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g^55s5sr2!?sss:5?Ettore io ti preferita Lucrezio 
W^*^];^'^ y cfa nie tradotto per mio pia- 
; S I 1 j \ % QtVQ 5 e che per mio piacere 
^ uip^u^^^^ ^ voglio ora a luce. 
Si^^s^^^ Se tu non fii di que' Genii fie- 
ri di iei vade cognizioni , e di lor profon- 
do jàpiere , orgog^iiofì , fprèzzanti di ftudii 
plh piani ,' fé non fii di quegl' Ingegni 
trafcendenti , incontentabili , a^ quali tut- 
to è fanciullaggine 3 tutto pute , che fog- 
gfaignano fé fentono verfì > e traduzzioni , 
che non vorrebbono che delle (coperte 3 s 
deir opere alte 3 e pellegrine , tu non ri- 
getterai a primo colpo d' occhio il mio li- 
bro . L' aver porto mano a traduzzioni uo^ 
mini d' alto affare , V eilercifl provati tanti 
fu' Poeti dèi fecol d' oro , e il non effervi 
riufciti 3 che un Annibal Caro 3 un Anguil- 
lara 3 un Remigio Nannini 3 un Card. Ben- 
tivoglio fott' altro nome Selvaggio Porpo- 
ra 3 e non fo fé alcun altro, t'avrà perìiiafo 
che non è quello un trattenimento puerile • 
Se non fii ciecamente prevenuto 3 fé fii 
uno fpirito imparziale, fé non giudichi dal 
colore, d»lla prima fronte 3 dall' opinione 
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dal nome , tu non riproverai prima d' efa-* 
minarla queda mia traduzzione • io non mi 
tengo per da più d'un altro, io niente pre- 
fumo ^ nulla m^ arrogo: ma avrò Tempre il 
dritto di reclamar contro chi cenfuri ilmid 
fatto così alla cieca ^ e molto piili contro chi 
non è al cafo di far cenfure , per anticipa^ 
tione ^ per caparbietia ^ o per difettò di fcien-^ 
za, e di buon criterio é 

Il Latino 5 e lo ftii di Lucrezio fì flretto^ 
arduo ^ impervio non ti farà nuovo , che 
non m^abbi a far buon0 qualche latinifmoi 
qualche voce che non (ìa per anco iie'legi- 
timi vocabolari!, m^ffxmsLtnQntt propfef ege^ 
ftdpem lingua y CT rerum novitatemé Lucr» 
L.I.n). 140. 

Se t'è a cuore la Religiotl naturale ch'é 
il fondamento di quella de' tuoi Padri , fé 
non ti piace veder aggiunto male a male , 
tu amerai che non abbia io Igfciato andar 
cosi nuda, e licenziofa la mia traduzzione, 
eh' abbia io melTo tutto lo Audio a impe- 
dirne la feduzzione, rovefciandovi ildetefta- 
bile fiftema Epicureo , e 'I fuo Deifmcr ^ e 
Materialifmo in due Preliminari , e Iparfk- 
mente per entro il Poema , ovunque s' in* 
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ftontra éì tali errori. ì miei argomenti , 6 
pruove per la Religione fon tratte dalle 
più pure forgenti della Ragione ^ e da^ più 
bravi Metafifici ; io noti hd diflimulato gli 
sforzi dell^^empietà j per poi meglio abbat- 
terla : hd poflò anche cura che non fen*- 
tiflfero di pedantifmo ^ né di fcuola i miei 
ratiocinii: ho fcritto il più concifd, e chia< 
ro ho faputo ; A queft' oggetto medefimo 
ho foggìunto a Lucrezio i brevi tre libri 
cielr immortalità déirÀnimé d' Aonio Paleariò^ 
Poema ch'ha ben il fùo meritò, come fiìAo^i 
nio uh de' più buoni Scrittóri del cinquecento $ 
Epoca si gloriòfa é faudà alle belle Lettere • 
Tu farai a baftanza ragionévole, e capa*s 
té della Pòefìà di Lucrezio ^ perchè tìorl 
cerchi né defìderi qualche cofa che non v^ 
é , non v' è 3 né può èlfervì nella mia tra- 
dtizzibnéj cioè che né fieno i verfi più flui- 
di i più molli ^ più galanti é Io noti fó co- 
tné fi poflfa ben tradurre Lucrezio in uii 
verfo dolce ^ è fleiTanimé ^ che ridondi di 
tenero , e di vezzofo • ciò farebbe un voleif 
ornare il crine , é '1 vifo d' un grave Màgiftrà* 
to di fiorellini , di nei , di belletti .• un effi- 
gia]? Socrate , é Catone in aria , e colori d^ 
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4 
Ganimede. Ad un Poeta qual è Lucrezio) al 
foggetto eh' ha per. le mani , al trattarlo eh* 
egli fa d'uno ftile, e d'un verfo sìmaedofo, 
elegante , fublime , come corrifponder mai 
una traduzzion facile , molle y luflureggiante di 
fenf] , e parole y che fì faccian leggere con pia- 
cere 5 e fenza intoppo da' più ignoranti ? Ciò 
potrà farfi : ma la traduzzione non farà ella 
poi Lucrezio, ella dovrà eflerne ove ridon- 
dante y ove manca y per tutto quafi falfa , e 
peccante . La copia deve fomigliar più che può 
r originale : e 'I traduttore gir del pari col 
fuo efemplare, fenz' alterarlo né cangiarlo , 
fin nello flile, e nel portamento. Io mi fon 
fatto un dovere di quello precetto* ho fatto 
opera di trafportar Lucrezio colla ùcffà fua 
precifione, gravità, e decoro, mi (on fatta 
lecito anco degli arcaifmi y meno per necef-. 
fità y che per la mira di meglio pareggiarlo • 
Io pofTo darti a tutte pruove o Lettore la mia 
traduzzione perii vero, e genuino Lucrezia* 
Se fon religiofamente attaccato all'intimo 
fentimento, e dove pofTo anco alla parola, 
è perchè- intendo d'empier cosi le parti di 
buon traduttore, che fono tenerfi full* orme 
dell'originale, uè deviarne a cap^ricio* Soch^ 
. ' ' l'An- 



l' Ariguillàra tènde alt^a ftrada* egli fi prtì- 
pofè di fare una parafrafi • L' immortal Caro 
imprefe' di far pompa nel fuo" Virgilio delle 
dcchezze di noftra lingua , d' emularlo 3 di 
far della fua traduzzione , un' originale , co* 
me troppo felicemene vi riufcì. Per me ti 
dico che traducendo mi pareva d'aver Lucre- 
zio eflb proprio, a fronte, che in aria grave 
ed imponente ni'^ avvertifle , qui caffa ; io 
quedo non Tho detto: qui ci hai lafciato; 
quella parola non v' è già nel mio Poema 
per compiere i 6. piedi del verfo: qui efci 
di ftrada: fta a quei eh' ho fcritto io; 

X)el refto fé leggi vedrai che fono ftato 
regolarmente addetto allo fpirito del fenfo , 
é della parola i non alla parola fteflfa . Nella 
mia efattezza i e precifìone di tradurre hd 
ftudiato anco di fchivare alla meglio di^dar 
dello ftitico, nello ftentato, e in quei fer vii 
pediflequo, eh' è lo fcoglio, ove s' urta ir^ 
tanta diligenza. Se tutto quello non hopo-^ 
tuto ottener fempre, di grazia non eflerme- 
ne si fevero , e ufa meco dell' equità fui ge& 
neral precetto del buon Orazio nella fua ar- 
te. Il tradurre con nobiltà e franchezza, il 
fervirQ alla fedeltà de'fenfi, alla fomiglianza 

A3 dello 



6 
(Jello iìììe^ al laconifmo ^ell' originale, i{ 
ferbar quel contegno flefTo dell' eroico Lati^ 
no, la fltfla armonia, economia, contorno 
{lei periodo, come anco il decoro, elapro^ 
prietà dello fciolto , che non ^ poi quella 
facll cofa ch'altri penfa, e fé non incontra 
quelle d^Ha rima , incontra pur certo dell' 
^Itre difficoltà ^ il ben regolarne i yerfì il 
variarli nel fuono , e nell' andamento , il 
partirli, e fofpenderlì a dovere , il far che 
ppn abbian della profa , che fì fodengano , 
p camminino con maeflà e naturalezza : con-, 
(lizioni fon elleno troppo dure , e che fan 
meritar ^ella fcufa , fé a qualche tratto {\ 
(:ada in un lungo Poema • 
* Sarai contento ch^ per amor di brevità 
(lon mi framlfchi di ciò eh' è Filofofia », 
Creechio, Polignac, GafTendo. ed altri , ne 
forniranno a dovizia chi ne vuole: come né 
pur 4' offer vazioni , di commentarli , di varian- 
ti, l'accuratiflimp, ederuditiilimoÀvercam- 
po q'ha raccolto tutto in 2. gran tomi . Nuli' 
gltrp ho per ora da aggiungere : Vivi Felice • 
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PRELIMINARE!. 

DEL POEMA 5 E DELLA FILOSOFIA 
D I ^ 

TITO LUCREZIO CARO : 

POI DI DIO, 

PROVVIDENI^A, RELIGIONE,. 

j{>5p:55:s^5^(gCcupa quefio Poeta un vantaggiofo 
S 5lr**sle*' ^ poflo fra i migliori de' Latini : e 
^ ^ /^ ?f; « forfè che '1 mettono al di fopra di 
S H V^ jjT u tutti quefli 1^ grazie , V eleganza , 
1^ «SM^^ui^ U U candor della lingua ; il numero 
fiJl^:S5:si;5:as.fiB ^«1 verfo naturale,, dilicato , e d' 
una perfettiffima armonia ; lo fliie 
grave , e maeftofo. da poema fcientifico , ma dolce 
pure, e brillante; e tutto d'un graziofo ed eq^ua- 
bile portamento y tutto fenza gonfiezza , fenza af- 
fetazione , né sforzo , fenza tenebre , fé non fé 
quelle, che fono in qualche paflò guaRo negli an- 
tichi Originali , o dall' ignoranza del. Latino , e 
della Filpfofia del fuUime Poeta : che che ne mor- 
mori alcuno , che non ha orecchi per il buon fuo- 
no; e chi li fgomenti delia difficoltà di capir Lu- 
crezio > o, più del dovere fì difgufli di qualche fuo 
frequente arcaifmo, o di pochi verfi duri , infoa- 
vi, e che va n giù. piccoli nei in grandi opere, e 
inevitabiU cUfetti in cofe umane , che non fan mai 
e0ere intieramente perfette , come limitato ò per 
eilenza l' umano Ingegno ^ 

Ove poi non è Filofofia e incomparabile afFatta 
il fuo. Poetare .. Son deliziofiffimi , e del più fqui- 
fjto guAoipriiicipii d'ogni libro; fpezialmente del 
I*. a lungo tratto : in cui pure il Sacrifizio d' Ifi-. 
^enia al v. 84. la defcrizzion della Sicilia &:c« al 
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n;. 717* fi il P^ffo ^^ 'i;.920. Al Lib.II. il vitello 
fagrificatò &c. ai i^.Jja. eh' è verametìte una Pit- 
tura: di Cibele al i;..6oo. e la chiufa dei Libro . 
Al HI. del difpregio della Morte dal i;. i^4o, per 
tutto il reflo del libro, h un nonfo che di fovra- 
grande. Al IV. dal t^. 57jr. e del fonno ali;. 5150. 
e nella Venere Fifica de' danni dell' amore &c. dai 
Verfo, ^dde quod aifumunt 'vires &c. infino alfi- 
ne • Il V. fenza notarne alcun paflb lo 4o tutto 
per elegantiffimo , più degli altri , e graziofifllmo . 
Al VI. tra i belliflìmi pezzi , che vi fono , la de- 
fcrizzione della Peftc d' Atene è Angolare . 

Ma per la qualità dell' argomento cade affai di 
prègio il Poema di Lucrezio . egli non è fcufabilè 
che fiefi impacciato di un aflunto , che ha delle 
rilevanti eccczzioni, UnSifiema affatto ideale ca- 
pricciofo romaniefco fa il foggetto del fuo Poe- 
ma : colpa più che d'altro del Secolo, in cui quali 
mai progreffi fatto ella avea la Fifica ? Forfè il 
fiflema degli atomi era il più. raziocinato, ma pu- 
re, benché in queflo fi fpiegaflero a maraviglia V 
affezzioni degli atomi , il voto , le fenfiaziòni del 
gufto, dell'odorato, del tatto, dell'udito, ed al- 
tri punti di Natura : altri fuoi Fenomeni però , e 
fegreti non vi fono che infelicemente fviluppati . 
molto v* ha d'inverifimile , e d' afl'urdo j come la 
fenfazione del vedere, la prima creazion delle cofe, 
fpezialmente dell'uomo, la liberta de' fui atti, il 
corfo , la natura , la sfera del Sole , della Luna 
&c. il negar gli Antipodi . fenza dir delle contra-» 
dizzioni, e n' ha Lucrezio parecchie: L. 5. ir.330. 
Verum ut opìnor habet no'vitaiem fumma , recenfquc =r 
Natura efi Mundi, e nel L. 2. fulla &ne Jamque 
Mdeo affeffa e fi cetas , efc^taque Tellus • JL. 3. t;. io}?. 
dice che l'anima ha diverfe affezzioni dal corpo j 
du nque diverfa natura contro la ftia ipotefi . L.I. 
•t^. 22. a Venere. Qtice quoniam rerum naturamfo^ 
ìagubernas, L. 2. 1;. un. Natura creatrix . L. 5. 
•t;. i€^- Fortuna gub e rnans . L. 5. 'v. 1127. Ufque 
Mdco reshumanas <vis abdita qucedam =z Obterit (Jc. 
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9 
jì legge pure 1' incoerenza d' Epicuro in Cicero* 
ne Tufc. L, 5. n. 9. In una parola, guanto h Ieg-i> 
giadra , e n)araylglio& in Lucrosic^ . la Poefìa x 
così vi fi fcopre ad ogni tratto l'errore come tan- 
ti deformi vifaggi fotto belle mafchère , é più che 
in Filosofia , in Religione . E' da convenir che Lu- 
crezio jfblTe paffionatidimo per Epicuro, per cui fi 
modra si zelante , che il celebra per il- maggior 
tra' Filofofi , e '1 folleva alle ftelle per la novitk 
del iifiema , che in vero poi non è Aio , ma tolto ^ 
e modificato in parte da quel di Leucippo, e De- 
mocrito *v. Cudmorth fift, int. p. 16. benché egli 
Epicuro ripugni di chiamarfi debitore della fua ipo- 
teii ad altro Filofofo OV. de nat. Dèor. L. L 'Vi 
Cofmog. d. Stor. Un. Egli fu altresì , come Epicuro i 
un marcio Deifla , e Materialità ne' tanti motti 
che ne va fpargendo qua e Ih , che il vede che gli 
efcon proprio dal cuore : oltre a ciò che ne dice 
di pie fermo per rovefciare ogni Provvidejiza fu-- 
periore^ e far mortale, e materia l'Anima umana; 
Ma che lì a egli mai entrato nell' irregolarith ^ 
flortura , incoerenza del Tuo fìftema ? Soflituifce 
egli a un Dio Creatore , e provvidente, eh' egli 
affatto nega, un immenfo popolo tumultuante d' 
atomi infiniti, cioè di particelle infinitefimali di 
materia, a' quali concede egli eflenfione, facendo* 
li variamente figurati, ma non divifibilita . Qiie*- 
Ili fuoi atomi fon ciechi, ed infenfati, che fenza 
altrui direzione , ne miiìire, né difegno, a forzz 
(ola di cozzar tra loro per intrinfeco moto han 
meifo in piedi queft' Univerfo . Effi fono flati ab. 
cEterno , non riconofcono da altra cagione la loro 
efiftenza : ma non fon Dio nfe pur tutti infieme «; 
Il loro efifler neceflario, ab oeterno^ da fé fteffiy 
indipendente, è un attributo indifferentiffimo , che 
non inferifce divinità • e fagrofanto per Lucrezio 
il principio ex nihilo nihil . ma quefli atomi d' on- 
de ? e^ non han cagione . dira che non 1' hanno ^ 
perchè increati , efiflenti da loro . è quefio il car-^ 
dine del iiftema : egli Io proverà fondatamente • 

nul- 
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liulla affiicto. t;. !.• il. v. 113. Il lor moto e i^i-t 
frinfecamente perpendicolare in giù, dirifledione, 
e un tantino declinante : ma non V han da altri , 
ne vanno per altrui impresone , ne direzione : la- 
fcia^dQ ilare che non può eflervi fu né |iù ove 
non è centro, ma infinito fpazio per ogni verfb, 
com'egli (lelTo (labilifce JL. 1.1;. 9^9. e L.i.v. 89. 
Atomi infiniti di varie configurazióni , moto y. ca- 
fo , e voto han fatto V Univ^rfalità degli efleri 
creati • è queflo un fiflema ben capriccioio , un 
mefcuglio , un intrigo d' improprietà , d' inverifimi- 
litudini , 4' iipplicanze , che fconcerta T intelletto , 
non fomminiffrando che idee aiTurde , e chimeri- 
che . l-a fteffa cagion producente V Univerfo n' fe 
per Lucrezio, la conferyatrice . Le particelle e. e. 
mecanicamente. componenti V acqua , eh' è non al- 
tro che una congerie d' atomi di tale e tal figura 
così e così combinate ( eh' ad Epicuro fte0b è ua 
enigma , ne fa egU quali debban eifere , e fieno di 
fatto tai figure , e combinazioni ) fcontrandofi a 
^afo tra loro nelF uniyerfal moto degli atomi , han- 
no arredato ì\ lor corfo , e fegregandofi dall^ infi» 
nite altre particelle, fi fon attaccate fra loro ( non 
fi. fa fé per glutine , per attrazzione , per fimpatia ) 
e han fatto, così il corpo dell' acqua . Quella per 
foco , o altrimenti , fi rifolve ne' fuoi primitivi 
storni , i quali in. altra forma combinati creano, 
altra , ed altra fofianza . così è pure dell' albero , 
del bruto , dell' uomo . così è nato , così fi foftie- 
ne il moado : atomi infiniti , moto , cafo , voto , 
e nuli' altra. 

Vuol Lucrezio, neceffario, il feme in natura per 
il nafcer dei viventi . per altro dalla prima lor 
creazione non vi fu feme , fé non fé nelle vifcere 
della fieffa Terra: ond^ di lei nacque tutto quel 
che ha vita , fin anco i bruti , e 1' uomo , ai qua- 
\i fomminifiro. ella come buona madre e nutrice 
dalle fue vene un certo , come latte , per alimen- 
to . onde ora queda neceffita del feme per con- 
giunzion dei felfi per gli animali 3 fé non ve ne fi\ 
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4^ principio f egli vuole che coir andar 4egli anni 
reftÒ! la T^rra vota di quelli femi , come una ma* 
4re eh' ha palfato. gli anni della fecondità . L. 5. 
-i;. Szo. a queifto cpntp non dovrebbe ella nfe pur 
nutrire e mantener le cpfe tutte , qiéce nunc aliu 
ex fé JL.X 'V. II 50. non dovrebbe partorir nfe me* 
fio i piccpii animali j ch'egli aflerifce tuttavia da 
lei partprirfi L. 5. a;, 491. ff una fvif&ciente porzion 
di feme da alcune intromefla nella Terra coir umi- 
4o di quella , e col caldo foiare dovrebbe fermen- 
tare , e fyilupparfi , formar 1* embripne , e poi ani- 
marlo 9 e partorirlo ^ fup tempo > come fu da 
principio . in fine cpme mai aderire che dentro la 
Terra fi trovaife ad ogni tratto tanta dofe di fé-* 
me per ciafcun animale quanta ballava a germo* 
gliare ^ e produrnelo ? Gli atomi , fi : ma quelli 
^ebbon rimalli inceppati dentro la Terfa come 
inetti a fyolazxare , e fare aduno fecondo il ge«^ 
aerai fìHema^ 

Dice Lucrezio che 1^ cpfe han d' intrinfeca ne- 
cefljtà una (ai mifura > e confine , infino a cfu 
cfercitar lor potere , e crefcere , e vivere , più ol- 
tre no : anzi giunte al lor fiprc , andarne poi in 
decadenza, e al fin perire difciogliendpfi ne' primi 
atomi . Da chi b quella i-egge .^ chi ha filTo tai 
termini ? L^ Natura , rifpon4e egli : tutto ordine di 
natura ^^ patto , legge , mecodp di Natura . Ecco il 
Deilla \ ^ r Àteo /che malgrado il fuo ritrovato 
degli atomi per W intima convizzipne della fua 
vaniti^ non può per fpllenerfi non ricorrere a una 
ragione agli atomi fuperiore . quella per Lucre*. 
zio fc queUa ch'egli dice. Natura, macotella per 
lui non è già un elTer ragionevole intelligente ope- 
rante per meditato fine , che dia agli atonpi eflfe- 
re moto", e direzzigne, che pt^r farebbe il più ben 
ragionato fillema in Fifiplogia . Natura per Lucre-r 
zio noi^ è più che un nome abufivo, un vpcabolo 
non lignificante . e fé egli per Natura voIelTe in->. 
tende^if r uoiverfalita delle cofe create , quel rap- 
porto > dipendenza^ connel&one^ ch'ha V una coli'* 
-■*.'■- ak 



altra , quella limitazióne ck' ha ognuna in Te ùél-^ 
(a : io gli dimanderò , chi ha fatto tai Leggi di 
limitazioni, di rapporti , di dipendenze ? egli rif-^ 
pondera , la Natura : e farem da capo in un cir- 
colo de* più viziofì . al più Natura (arh per lui un 
Sinonimo del Cafo. e in fotti alL. 5. t/iio*. raf- 
fegna egli il governo delle cofe alla Fortuna , For- 
tuna gubernans . e far^ in vero uh bel principio 
regolante il corfo del creato , 1' irregolarità, e il 
dilòrdine , qual è fortuna i e cafo j onde non pof- 
fon effer le cofe ordinate ad un fine, e però dice 
che non abbiam noi le mani per fervircene , ma 
ce ne (èrviamo perche ce lettoviamoL. 4.1;. 88r; 
e ciò dato , il difordine farà autor d' un ordine 
maravigliofo j perfeverante , inalterabile . Ma che 
diremo, ch'egli come dimentico de' fuoi principi! 
atttibuifce a Venere il governo della Natura ? JL; 
i.t;. 2z. e pur egli non vuol che i Numi penfino 
delle cofe umane, e le per conciliarlo feco mede- 
fimo fi dica eh' egli parla qui da Poeta : or così 
pure quando fa da Filofofo : nomi vani ^ voci nud^ 
fenza Tidea obiettiva della cofa. 

* Al principio del mondo , dice egli , L. $. era una 
bella temperie , poi no . allora i frutti ^ e gli al- 
tri feti della Terra furon migliori, e prodotti fen- 
,2$a coltura, gli uomini ancor più grandi, é robu- 
fli : poi non cosi • onde tal divario ? fé la cagio- 
ne è la flefifa , i fuoi aggiunti gli fieffi , farà V 
effetto fempre uniforme . Gli atomi non poffon 
cangiarfi, non diminuirfi di mole, tit di numero, 
il voto non foffre alterazione: perchè dunque de- 
teriorarfi coli' andar del tempo lie cofe? perche in- 
vecchiar il mondo ? perchè afferà cetas , effdPtaqi 
Ullusì L.i.in fine . deffc almeno agli atomi prima 
un moto , poi un' altro , più accelerato , o meno y 
or tardo , or violento , or precipitofo . no : il mo- 
to h anche lo fleflb , la fteffa energia , la fleffa 
attività . In vigor di quefto fu fatto il Mondo ,• 
che fu tutto una fegregazion d' atomi ciafcuno al 
ftto poflo, prima in un caos, poi meglio diftribui- 
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%ì , e ripartiti diflintamente L. 5. ma perchfe tutt 
%o il mondo vifibile , e non una parte folamente J 
onde quella Legge, o tutto, o nulla? TUniverfo, 
iégue egli, andrà a crollare e finire , quando gli 
atomi faranno in tal contraflo fra loro, che ven- 
gano tutti a diffoluzione . ma un moto equabile 
come portar mai tanto eccidio? e perchè nondif* 
folverfi una parte folamente ? onde quella Legge 
che o nulla » o tutto ? 

In fine gli atomi fvolazzando.formaron le cofe 
e le mantengono, fcontrandofi ed accozzandoli in- 
sieme le parti omogenee, ma il contraflo , il di-^ 
flurbo dell'eterogenee egli non ce lo conta, com- 
bina a modo fuo, diiCmulagli urti contrari! . mo- 
ti e incontri fociabili , e diifociabili debbono flar 
fempjre in bilancio . mentre flanno per raggnap-» 
parli gli atomi fociabili a. b. e. faraa diflurbati 
dall'urto contrario degli eterogenei d. e. f. tarto 
più che quefli eterogenei fon fenza proporzione in 
maggior numero . a queflo calcolo non dovrebbe 
^ffervi.creazion di. cofe. 

£ pur tnalgrado i foli atomi, moto , e vacuo ^ 
ch'egli ammette in Natura, confefla una tal for- . 
^a occulta neir univerfalita delle cofe , eh' egli fief» 
fo non fa intendere , né darne ragione : Ufque adeo 
res humanas a>if abdiia qHcedamzzzOhterìt &€. L. 
51 1;. 1227. che non fuffe quefta in Lucrezio una 
tacita convizzione che v' abbia mano fuperiore nell* 
prdine, e corfo delle cofe: e il frequente nominar 
eh' egli fa , Natura , non fia da riferirli anche a 
quefto ? 

La Divinità vien riconofciuta, e adorata per la 
fua eccellenza flefl'a , fenza fperarne , o temerne , 
da Epicuro , forfè per non aver briga col popola 
troppo prevenuto contro l' Ateifmo . Cic. de nat. 
P. JL. I . n. 44. L. 3 . ». 1 . Sene£^ de benef. JL. 5. ^. 1 9. 
Gajfend. de 'vita Ó* moribus Epic. L.4. e. J, Lucrezio 
non ci da veruna definizione , ne nozione di que-? 
fla Diviniti, ella, per non uicir dalfuofiflema, ò 
ufl, ri,fultatq d' atoffìi ; .dunque per neceifaria illa-. 
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dagli nomini fefvitù ed omagio . Fin qui tutta 
concorda a maraviglia colla dritta Ragione , ecol** 
le iflruzzioni di Natura. Epicuro ha un altra t^o* 
fofia contraria , fenza fondamento , ne raziocinio , 
vie buon criterio , e palpabilmente contraddittoria , 
che mentre a parole ammette , e adora la Divini- 
tìk , la diftrugge nel punto medeiìmo per V impro- 
prie nozioni che vi attacca. Cic. de nat. D. L.j. 
in calce : e nel ». 24. ove di propofito fi atterra il 
iiflema d* Epicuro eh' afferifce la Divinità . Di que- 
jRa fcuola è efTenzial dogma la materialità, e mor- 
talità di noflra anima , e neceiTaria diduzzione da' 
iuoi principii . ma qui non vo dirne , riportando* 
tnene al III. Lib. , ove confutandofi di propofito sì 
perniziofo errore iarà fcoperta la vanità del detto 
Epicuree Cìc. de Divin. & de fin. omnium rerum 
natura cognita mortis metu liberamur . 

Il fine di Lucrezio è procurar la tranquilliti 
dell' animo , e quell' unrupa^itiv tanto ad Epicuro fa- 
miliare, per cui tutto proprio credeva liberar V 
nomo dal giogo della Religione , e dal timor della 
morte , natura cognita . ma né la natura è a bà- 
iianza conofciuta negli orti d'Epicuro: ne quand' 
ella fia conofciuta , può portar guerra alla Divi- 
nità , e alla Religione . anzi il vafia Teatro dell' 
Univerfo, delle lue parti, del fuo ordine, ed ar- 
monia , ci mena dritto alla cognizion d' una pri- 
ma Cagione creatrice e moderatrice di tutto , e 
quindi a una necefTaria Religione . Altronde, la 
foggez^ione , e timor d' un Nume , che ne governa 
non è ella contraria alla tranquillità dell'animo, h' 
é anzi ella il fonte, ed è poi sì impreca natural- 
mente in ogni uno , che qualunque piii fublime- 
Filoioiìa d' antichi , o recenti liberi Penfatori non 
varrà mai a cancellarla • Quedi la fpacciano un 
volgar pregiudizio .d* educazione . ma ne rifenton 
tuttavia e^ neHì la forza: e in vece di renderli 
tranquilli , e liberi la lor mifcredenza , effi ne fon 
più tempre ondeggianti, e turbati: né poflonnon 
ditrne indizio con poco decoro del p^trtito , e del io» 
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ro* pettcK filofofico negli eftremi pericoli fpezial- 
•mente fi e in morte . La fperienza ce ne ficura : L' 
autor dello Spirito Te due ritrattazioni, così altri : ne" 
ragionam. fop. la relìg. t. 3. ragion, IX. p. 8. ed è Bay- 
le che dice : pochiffimi empii hanno in morte il 
dono della perfeveranza . era il lor ateifmo Ango- 
larità , ed orgoglio : fé infermi ripetono Dio , h 
perchè fani lor malgrado ne credevano V efiflenza . 
e più (opra avea ricordato deir infermo Bione Sci^ 
tico fchernitor degli uomini , e degli Dei , che fé 
un fubito paffaggio alle puerili fuperflizioni, econ- 
chiufo, altra non effer la condotta de* mifcredenti : 
^nalyfi de Bayle t. ^.p: 44. nelt. 1. ragion. VI.p. %ji. 
'V. *Les bigarrures de /' efprit humain , fui fine . 

Del rimanente ottima ipotefi di fcienza naturale 
b egli il fiflema degli atomi conciliato colla Reli- 
gione, come egregiamente ha fatto oltre al Buffon 
nel fuo fiflema della generazion degli animali , il 
Gaffendo, i di cui principii fon dal Newton adot- 
tati con delle particolari modificazioni , e reflriz- 
zioni . ne v' fe oggimai chi in quefla parte di filo- 
fofia non abiuri le vecchie proporzioni , numeri, 
idee ^ qualità , forme elementari . fe non che la 
fcienza della Natura a quelli giorni non ha grazia 
fe non è regolata per via di gran dimoftrazioni 
Geometriche , ed Algebraiche , onde fi è refa anco 
più aRratta della fleffa metafifica , e a ridurla a 
oro poco fe ne vantaggia quanto alla dilucidazio-* 
ne de' naturali fenomeni . fenza quello, la filofofia 
corpufculare fpiega meglio, e più femplicemente 
la natura delle cofe col fol metodo di confiderare 
i corpi medefimi , e difaminarne le proprietà fifi^ 
che, e mecaniche, i movimenti, le figure, la col-* 
l^carion delle parti , la grandezza &c. Quanto al 
cofiumq , non è che di fané maifimexil noflro Lu-^ 
crezio . La frugalità , la temperanza , la moderazio* 
ne vien perfuafa bene fpcifo ne' fuoi Libri fecon- 
do la fcuola d' Epicuro , a cui s' aferi ve a gran 
torto il configlio di darfi fenza freno a' piaceri de* 
fenfi • Troviamo in gaffendo fedelmente raccolto 
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quanto alla vita, coflumi, e dottrina <ì' Epicuro s* 
ì^ppartiene. Un elegia d' Onorato FafcitcUi del gu-» 
fio del buon fecolo, Quis mihi nunó ruri &c. ha 
una buona digrcffione fu queflo foggetto . Monfi. 
de Kondel dff 'vita O* moribus Epicuri Amft. i^^J* 
fa ogni sforzo per liberarlo anco dàlU taccia di 
deifìa : dura in^prefa ! 

Il faggio Lettore tolga per fé il buono di Lu-* 
crezio , e ne detefii T empietà , che pur non lafce- 
remo qui noi fenza confutazione . egli pènfì quanto 
fe fecondo ragione il vivet coflumato giufla Epicu- 
ro , che mettea la felicita nel piacere prodotto 
dalla tranquillità dell' animo , che fa contentarli 
del poco , e moderar T ambizione , M avidità d' ave-' 
re , la lafcivia ^ il lufso &c^ che ad ogni trattò è 
da veder in Lucrezio fuo fedel interprete ^ egli non 
fé ufo già del fuo deifmo, e materialifmo perfer- 
vire alle pafHoni , e abbandonarfl alla diifolutes-' 
8a • Quando T Irreligione non tragga tutt' altre 
confeguenze i fe più facile fempte ad effér riprefTa . 
è men arduo affai convincer T intelletto in un' àni- 
ma non predominata da vizii * ma poiché in que- 
fio preliminare intendo di dare in accorcio un fag- 
gio di precauzione contro T empietà Lucrezlana 
Soggiungo qui una breve Idea di Dio , di fua Efì- 
flenza , e Provvidenza ^ e della Religione 4 

Quanto all' efiflenza d' una Natura divina pare 
che non dovremmo aver qui noi di che brigarci, 
venendo ella riconofciuta da Epicuro, e Lucrezio; 
non appartandofi efli in quefìa general verità dal 
confenfo di tutti gli uomini « ma in realtà che le 
lor vedute non fon che troppo corte , e confufe , 
e sì erronee, che forfè non è peggior lo fteffo àteif* 
mo . t;. Enciclop. art. ^theifme . C/V. de nat. D. L. 
i.n.4^.Verius efi illud quod familiaris &c.m fatti 
Epicuro non adduce alcune pruove di quella , eh' 
egli chiama , predante , ed eccellente Natura ap. 
eie. de nat. D. 1. 1. n.d^z. nb altro fa che aderire 
air opinion volgare , e del fuo aggiugne folo , che 
quella ila un compofio, unrifultato di quegli ato^ 
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hìi ftcffi , che formano il retto dell' Univerfo . Mi 
abbiamo ben noi di clie reflar perfuafì, e convin^ 
ti di sì importante Te(?rema a mille pruove. Non 
fe qui però di prima frónte da omettere che tocca 
all'Ateo di provare che la nozione di Dio èripu- 
gBinttì eh' è impo(Cbile ch'egli efìfla ; quando an- 
cor non poteffimo noi dimofiratne la realita, n^ 
la pofCbilit'a deirEfTer Sovrano ^ faremmo in dritto di 
chiedere all' Ateo , che pruove adduce egli da ne- 
garlo ; perchè éffendo noi di ragione perfuafi che 
queft'idèà nulla includa di rèpugnante , ap|Jartiene 
a lui di provar tal ripugnanza ; effendo dovere 
P'ét legge dialettica di chi aflerifcè ^ di provare ; 
per non alTeirire arbitrariamente* Tutta dutiqueia 
fatica della difputa ricadera fulT Ateo : e noflra 
danno, fé egli ne verrà mai a capo. In fatti l'ag- 
gregato di tutte le Realità , di tutte le Perfezzioni 
in un fol éiprère non ha puntò di contràdizzione : 
duhqtlefe poffibile; io vopiii oltre; dtinqiae efifte, 
madalpoàibilé non fi va al fatto ; farebbe quefl a un' 
ittegitima , è falfa deduzziòne • fi , ma non già nel 
fatto noOro in vigor del concludente argomenta 
dall' éfclufion totale delle parti : ecco come, dall' 
tCfleni^a degli eflFetti è forzato il Filofofo a con- 
feffar l'éfifleni^a d'una fuprema^ ed univerfal ca-» 
gione . queda in qualunque ipòtefi j fidema , fup«* 
poflo di ateifli h provata àflblutamente aflurda 
e ripugnante ; talché là fua nozione , noti h affat- 
to poffìbile^ all'incontro eifi riconofcon poffibile la 
ntjzioné della càgion prima univerfalé che 1 Teifti 
chiaman DiOj non vi riéonofcono affurdità , nò f 
ripugnanza ; non v' ò dunque altra fufficienté ra- 
gione ad efcluderla che il folò capriccio, e T ofli-* 
iia2iione : refia ella dunque in poffefTo d' effer cre- 
duta i ed ammeffa . ne fi afpetti qualch' altra nuo- 
vi opinione, inventarne altre ^ e «ncltiplicat erro» 
ri , e lilofofar male quanto nell' altre - Andiamo 
ora di propolìto a provarla dall' uni verfalità delta 
Natura. La vaftità del difegno, la regolarità del- 
la proporzione ,. r ordine , V uniformità coflantedel* 
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le parti , laconeffione , le dipendenie , T armo- 
nia , la concatenazione delle cagioni , e degli ef- 
fetti ancor nelle cofe ch« a colpo d'occhio paioti 
più comuni , e fortuite , il roovin}ento regolare , e 
periodico SI certo , efatto, inalterabile deglimmenfi, 
e innumerabili globi , che rotano intorno a quefto 
nofiro globetto , il teatro iniommadi tutto il crea- 
to ci convince a dirittura eh' egli fi a un piano dife- 
gnate, feguito, ragionevole, e tutt' altra opera , e 
maneggio che del cafo . dunque d' una cagion pri- 
ma , e creatrice tanto più eccellente , e perfetta 
di tutte le fue opere , quanto eh' ella non ba au- 
to da altra Teffere, e '1 potere, che l'ha bensì da- 
to a cofe che non V aveano , che niente ha per- 
duto a darlo, che lo conferva loro colla AeiTa fa- 
cilità , che COSI reggendo , e governando le tante, 
e gran cofe che per lei eiifìono , non ha di che 
confonderli , inquietare , noiarfì io quefla briga : 
ma tranquilla in fé fleffa , ed equabile , come V or- 
dine defle cole , eh' ella governa , gode di fua ef- 
fenza, felicifììma in fé medefìma , fenza veruna di* 
pendenza dalle lue creature . Quefla cagion prima 
è quel che diciamo Dio', il quale per neceflarii ef^ 
feriali attributi e uno , fenza principio , ne fine , 
e onnipotente , ottimo maflìmo , immutiabile , per- 
fettiiTjmo in ogni perfezzione , fenza che in lui ca- 
der polla difetto o limitazione : altrimenti non fa- 
rebbe più quello, ma una contradizzione , un mi- 
f:o d'infinita e di refirizzione , difomma perfezzio- 
ne , ed' imperfezzione , un Dio , e non Dio infic- 
HìC . Il fenTò^oraune , la ferma fperienza , V intima 
cofcicnza , ci lìcurano che dal cafo non può par- 
torirli che fcompiglio, e confufìone. non fi vedrà 
n:ai che molti cocchi fenza chi li regoli feguano 
con giufr ordine , e pano il Iqr cammino per varie 
ilrade, lenza urtar, ncimpuntarfi, ne farli in pez^ 
zi . una fletta ; in cui non vi fìen piloti , e timo- 
nieri potrebbe ella andar felicemente per mare ai 
iuo deilino ì Quante mifure non ha da prender un ar» 
tence? quante pruove, craodeL'i, e firomenti non 
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gli abbifognano à ben condurre, é finire le fuco-* 
pere? e la Natura tutta, qual noi la fcorgiama, 
non farà ella parto d' un Principio intelligence ope- 
rante a difegno, e a determinato fine.^ 

Ogtii Repubblica , ogni Società richiede un ca- 
po , fé non voglia eflere un tumulto , ma una confu- 
fione , un difordine . T avrà dunque queft* Univer- 
fo ancora, che troviamo sì ben regolato, e con sì 
buon ordine in tutte le Tue parti. 

Uno fpazio, o fia un Voto, un Vano , ove la. 
materia liberamente giochi , h «eceflario per con* 
cepire i movimenti de' corpi , e ogni naturai feno- 
meno . Gli atomi debbon effi avere un movimento 
neceifario. dentro queflo vano • or chi ha loro ina*- 
prefTo tal moto ? e fé T han da loro fleffi , per qual 
mai intrinfeca facoltà j e principio ? V inerzia , o 
ila r indiflferenza a moto, e a quiete ^ è T attribu* 
to eifenziale della materia : ne corpo fi muove , fc 
non per efleriore impulfo * ma che abbia pur il 
moto la primitiva materia : tal moto eifer non 
può che cadendo gli atomi V uno appreflo V altro 
per linee parallele fenza mai alTociariì . in fatti un 
corpo che fi muove in un campo voto , non ha , 
quanto è in fé , direzzione che per diritta linea , ed 
incagliando in altro corpo , che refifia ^ piegherà 
ad angolo formando altra dritta linea , efcludendo 
la parabolica , eh' è per ragion del centro efclufo 
affatto nel fiflema epicureo. Lue. l.i* 'v.969. in- 
capace ella e dunque la materia d'ogni moto di 
declinazione , d' inflefllone , d' attrazzione • ma poi- 
ché fon neceflarii quell'altri moti in Natura, nb 
altrimenti che per eflì veggiam noi de' grandiffimi 
corpi che fi foflengono , fi librano , fcorrono con 
maeflà , e velocita inconcepibile le volte immenfe 
de* Cieli : ci farà quefia una pruova d' una intclli*^ 
gente fuprema Cagione di tutti i corpi che ha lo- 
ro impreflb quel vario, e ncceffario moto. 

Un' altra ne fornifcpno i Pianeti , e le Stelle co- 
sì bene fra lor collocate . noi non ne incendiamo 
che per pochiffiipa parte 1- armonia^ e '1 rapporto*. 
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un Sole , per efcmpio , co$ì[ ^ mifura collocato iq 
fidanza della Terra t ^^Q illuminandola , e riicaU 
dandola per fecondarla , non le ila né più da pref^ 
fo I che le porti un calor divoratore , né più d^ 
lungi , ond' ella aìlìderarn , e idenlirii dai freddo . 
ma egli dì più nel tqrno di queda giuflg diftaoza 
gira la Terfa ( parlo n^l linguaggio più coniane , 
non interelTandomi delle diyerfe ipoteiì . forfè quek 
la del moto della Terra h la più naturale , certQ 
la più plaufibile)pr più a filo, or più obliquo, e 
i^ così la, varietà delle fiagioni relativamipnte a \ 
luoghi, ov'egli fa più, o mcn lungo, ij giprnp. 

La metanica d^l cafo b cieca : le ipetamoifoii , le 
ftprpiature , i moflri , gli sboz^ fi dpvrebbon vcr 
dere a4 Pgni tratto , f(? egli fufle il direttor degli 
A^pmi . Fprme differenti fé ne prpdurrebbono fenza 
Hoalogia , ne altro di comune tra loro . è dunque 
4^ ricpnpfcere una cagione tantp fuperipre al cz^^k^ 
fo , quantp r operazioni , e'I governo di quella fon 
perfette , uniformi , regplari , e fuperiori tanto a 
quelle che in ipptefi pptrebbe il cafo. egli al più 
più potrebbe accozzar delle fupcrficie : a\a come 
agii^ neir interno de' corpi , ove gli atomi non ppft 
fonp fvolazzare urtarfi , »efpignerfi ^ affociarfi ? co- 
me penetrarli , e lavorarli al di dentro ? al più 
produrebbe un felce , una 2;oIla , in fomma non aln 
tro che fpftanzf rifultanti da fuperficie di parti o- 
mpg^Qee applicate V una fopra 1' altra . volgiamo*, 
ci ora a tante fpecie di vegetabili , di animali or- 
ganizati di parti fra 4or dirimili, e diverte, nelle 
quali i* individui l^an tutti fra lorp èsil^ fomiglian- 
za, eciafcuni co^fervano ilcar^tt^re della fpecie, 
e pur tra loro fi diftinguono , che non far^ forfè 
foglia d' albero, che coir altra fi confonda . eccotri la 
ina no d' un Intelligeqza Supremi^ Creatrice, che ha 
prpdottQ la materia primigenia , e modificandola^ 
con certe leggi U va fucceffivatpente formando a 
$ì mirabil diverfita di lavori . Un' altro obietto 
4egno delle npftre rifleìHoni h V organ;zazion delle 
piante 9 degli ammali ^ dell'uomo: ella traelafief^ 



fa illazione; tanto delicate , e perfette flrutture, 
machine sì o^ravigliofe , tante, e sì diverfe, ope*- 
Ta di cafo? 

Kiman dunque a terra il materialifmo degli ato- 
m , coi^e pur V Ilozifmo , l'IIopatianifmo > e qnan- 
to n ha fognato Ol^es , Tolando y e fé altri v' ha 
del lor gufto , che tutto fi riduce a un fol capo 
fena;' altro dirne in particolare , per non farla lun- 
ga * *v. Qofmegonia d. Storia univ. p.i^.^c. e Cic. /. 
2,* de nat.D^n.^-j^ Le fieffe vie batte M* Tellia- 
ixied, o iia de Maillet . egli non niega afToIuta- 
mente J' efìflenza della Divinità : ma vuol pure una 
materia ecerna increata . V alternativa della con- 
tinua diminu^one, e poi accrefcimento dell* acque 
del M^re fu la bafe di quella fua pellegrina iìlo- 
fofia ^. ab. F^ra ehm. de fdetaph. ir. 4. SeS. i.l.i .di 
quello fatuo fiftema io fon d' avvifo che fé ne fcor- 
gano le tracce in Lucr^ al JU 5, dal 'verfo j8i. 

Un progreflb, o (ia egli rettilineo, o circolare 
di cagioni , e di effetti in infinito per efcluderne 
la camion prima e univerfale , è un infelice ri- 
trovato al pari degli aton(ii , e del cafo . Ella con- 
fonde , e fconcerta la Ragione , la quale non è fod- 
disfatt;a al paifar fempre da effetto, a cagione , fen- 
za venirne ad una , da cui fìen tv^tte ; la qual con- 
fiderà la ferie intiera come accidentale , come di 
creature deboli , peribili , infui&cienti in fé mede-^ 
fime a dar V edjere a fé ftefle , nb ad altro ; la 
quale ancorch'e s' accordi nelle generazioni de' vi- 
veiui farà fempre inquieta , e fofpefa fui corpo 
deir uniTerfal materia y di cui in sì affurda ipotefi 
non fi aiìegfta ragion creatrice a;, fotto la dimofi^ 
del Clarke. n. 2* 

Il Panteifmoe la più fanatica, e infudìilente fi-^ 
lofofia . Bayle indrizza lo Spinoza all' albergo del 
fenno perduto , e della furibonda mania . art Spino* 
za . Kem^ N. ne' ragion, fop^ la K^efig. i.i. ragion* 8. p*. 
74^ Un Pio per la fua Imoienfità , ben tutto con- 
tiene , tutto abbraccia , è per tutto , e tutto fe in 
lui; ma non già egli h tutto, nb può eiSérlo. uà 
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rofpo un letamaio > una carogna Tara Dio, ò un 
pezzo di Dio? Iddio lacerato da per tutto, pefto, 
mangiato, bevuto? T uomo una parte di Dio, an- 
che il briccone, ilfacrilego? *v. più /otto alladimo^ 
ftraz. del Clark^n.^. 

L'Immenfitìè, T indipendenza , la Sovranità affo.'» 
luta d*un Nume non ci confente idearne più d* 
uno. Il Politei(mo è la religione del volgo ftupi- 
do, e materiale, che non fa riflettere. Ogni buon 
raziocinio, ogni buon fenfo riprova e rigetta a pri- 
mo colpo d' occhio la pluralità degli Dei . Se poi 
fi venga alla mitologia, e Religione Greca,, e Ro- 
mana , io non fo come il volgo (ledo fi accoonmo^ 
daffe a creder Numi , ed incenfarli , un Giove fco- 
ftumato , una Venere proftituta , un Marte fan» 
guinario, un Mercurio ladro, un Priapo &c. 

Qui fcpure che fvanifce da fefiefl^o quel ridico- 
lo fantomo de' due Principii del Manicheo . due po- 
tenze così oppofte, e così equilibrate, e pacifiche! 
e perchè poi non vediamo queft' oppofizione fielTa 
ne' Cieli , e in tutta V univerfalità della Natura ? 
che s' abbia ella a riftrigner folo nel bene , e nel 
mal tìfico , e morale deir uomo ? 

Si offervi in fine per tutti quefli fiftemi , da che 
pruove , argomenti , ragioni rengan eflì foflenuti • 
Il fidema vale per ragione . gli fi accorda dal fuo 
autore per primo privilegio di efiger fede^. feoza 
moftrarfene la realità . Così fa Lucrezio ; Xosì tut- 
ti . più ammirabile è Spinoza , che tratta Geome- 
tricamente il fuo e dà ad intendere di dimofirare: 
ma dalla prima definizione della fua materia fi può 
vedere che buona fede , e che pef» vi fia . 

Non è da diffimulare che pruove metafifiche di- 
mofirative deir efiflenza , e degli effenz/ali attributi 
di Dio noi non ne abbiamo. Parecchi bravi intel- 
letti han fatto degli sforzi a produrne alcìina . que- 
la del Clarcke mi par da trafccglierfi : ella proce- 
de così : 

I. Qualche cofa ha neceffariamente efifiito ab 
ceterno. è evidente , fé qualche cofa oggi efifle^ 
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altrimenti fa A flato nel tempo" un eflfetto fenzt 
cagione , un effere fenza principio . 

1. Quefl:' effere neceffariamcnte efiftcntc ab ce* 
terno, e indipendente) immutabile; altrimenti egli 
avrà avuto una fucceffione infinita d'efferi dipen- 
denti , e foggetti a mutazione , che fi fon prodot*- 
ti r un r altro in un progreffo infinito fenza ca-* 
giooe originale di lor efiflenza. queflo farebbe iiiti 
affurdo , un impoiSbile , una contradizzione . ella 
farebbe una catena infinita d' efferi dipendenti 1* un 
dall'altro: dunque tutta la collezzione non fapreb* 
be avere una cagione eflrinfeca di fua efìllenza, 
fupponendofi che v'entrino tutti mai gli efferi t 
non può aver cagion intrinfeca d' efiflenza > perchfc 
in tal ferie non v' ha effere che non <lipenda dall* 
altro, che lo precede, or fé alcuna delle parti non 
efifle neceffariamente , ne meno il tutto; non ef-^ 
fendo la neceflìtk affoluta d' efiflere una cola efie^ 
riore, relativa, e accidentale dell' effere che necel- 
fariamente efifle* ripugna dunque una fucjceffione 
infinita d' efferi fenza un principio indipendente , 
immutabile . 

3. Queft' efiere ab oeterno , efifle per fé fteffo* 
quanto efifle , o ufcito è dal niente fenza cagipne 
alcuna , o fe prodotto da cagione eflrinfeca , o efi- 
fle per fé fleffo . è contradizzione una cofa ufcita 
dal niente fenza cagione : non e poifibile che tut* 
to quanto efifle fia flato prodotto da cagioni efle- • 
riori , come appare dal numero precedente : fé dun- 
que v' fe neceffariamente un effere indipendente , 
egli efifle per fé fleffo . Neceffaria b dunque T 
efiflenza d' un effere , che neceffariamente efifla $ 
e per fé fleffo; cffendo la neceffita in virtù di cui 
e^i&e j affoluta, efsenziale, naturale: nb fi può più 
negar la fua efiflenza , chela rotondità del circolo. 
Né queft' effer primiero indipendente , originale , 
increato , eterno , per fé fleffo , può effer il Mon- 
do , materiale ; effendo dimoflrato che T effere ab 
oeterno indipendente da eflerna cagione fe neceffa- 
mente efiftente per fé fleffo in virtù d' una ne- 
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cediti naturale efTenziale • Dunque il Mondo mate« 
riale non può eflere indipendente ab esterno per fé 
ileffo fenza efidér necelTariamente di tal afsòluta 
iiecpifitk , che la foia fuppo/lzipne eh' egli non efi-^ 
&z fìa fprmale cQptradizzione ; poiché la neceflitìi 
aiToiuta d'efiflere , e la poffìbilitìi di non efifiere 
fon idee formalmente contradittorìe . non potrd>be 
dunque il Mondo materiale non e(fere , nè^ ^er 
gitro da quel eh' egli b ^ altronde nulla ^ più h" 
die a concepir che quello, ofi confiderì la* forma 
dell' Univerfo colla difpoiizione , e moviipent* delle 
partii ola materia componente, che tutto s^enutb 
eia per arbitrario • è ben vero che è neceifario che 
le fue parti fieno ordinate: ma ch'egli fia, chele 
fue parti fi^P ^uefie, e non altre, così, enonal-> 
crimenti ordinate, non vi firavvifa la minima ne- 
ceffità di natura , per cui ^li Atei sì vanamente 
combattono • 

• 4. Qjieft' Eflere , h infinito , prefent© per tutto * 
1.' Idea dell' Infinita , p iia dell' Immenfita > e queK 
)a dell' eterniti , fono sì erettamente collegate , 
che l'una trae l'altra^ efifler per fé fleiTo, feefi- 
iier d' una neceiU^^ afloluta , eflenziale , naturale, 
quefla neeeflitk è per ogni verfo affollata , né di-> 
pendente da cagione : ella h dunque inalterabil- 
mente la flefla fempre , e per tutto : deve dunque 
eifer infinita , come eterna . un efler Umitato non 
può efifier da sé iteflb • fé fenza concradizsione 
poflb io concepire un eflere ailente da un luc^o, 
poflb concepirlo aifente da un altro , e da ogni 
luogo • egU dunque ^ fé abbia neceffità d' efifiere , 
4eve averla ricevt^ta da eflericMr cagione : non fa- 
prebbe egli averla tirata dal proprio fondo ^ in- 
ai fegue che un tal E0ere infinito ab esterno, è 
ièmpUce, immutabile, incorruttibile» fenza parti, 
figura 9 moto , divifibilick : in una patola , un Ef- 
Cere , in cui non fia da ravvifar proprietà di ma- 
teria ; perché tutte quefie proprietà e* ingerifcono 
tieceflariamente idea di cofa limitata . 

5, Deve cfler unico> come é oeceflarìo; Lane^ 
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^(Qtà aflblut^ b fempUce, ^ uniforme, non riccvt 
f(pe differen^pa , nfe yarietb ; provenendo qiiefle d$, 
(ragione efteripre. hmznìk^^ concradizzioneafup- 
porre più nature diflFcrenti efift^nti per fé flefle 
lieceflariamente , e indìpendencemence pafc^na d* 
^9$ , e dair altra indipendente fecpndo la nozio- 
ne deir ElTer neceflario t Ounque ciafcuna d' effe 
^fifle tutta fola • che contradizione dunque a ima- 
ginar che T al^ra non efifta ? nb V una dunque nb 
l'altra efiileiranno neceflariamente . L'E^Ter dunque 
npceflario è anche unico, 

6. E' intelligente • Infìnp a qui T Ateo ha con-i 
venuto con noi colù ^u^ niateria infenfata , e cie-^ 
ca . di qua non fi y^ più del paro . Qui però mi 
fon io a|>partatp alquanto dal metodo del Clarke% 
parendomi più chiara , ed andante la dimoftrazio- 
iiecp$,ì: Queftp Effere eterno di neceffaria efiften- 
Z4 , ^gli non h da alcuno , e qii^n^^ altro efiile b 
dii jLui: è egli dunque la fpla cagione efemplare 
^flSciente di tutto. Un^ (:agion^ieca, ed infenfa-. 
](a ripugna che fìa il principio di grandi innume- 
rabili effetti cpAant^ente ben condotti , e rego- 
lati dovendovi efler proporzione tra cagione ed ef- 
fetto j e contandoli tra gC Efferi creati anco gì* 
Intellettivi , eflendo quelli effetti di quella fola 
Cagione, e ripugnando che ppffa una co^a dare a 
|in altra quel th* ella non ha : deve dunque accor- 
darli 4'intrinfeca ne^eflìt^ a ^ueft'ElTere eterno 1* 
attributo d' intelligente , 

7. E' libero agente : qui ancora mi fon appar- 
tato dal Ciarke . Queft' Effere ab oetern^ b il fo- 
U> efiflente d' intrinfeca neceffitk , egli aa^he è u- 
siicp; tutto il redo dunque delle ^i^eature bdipen* 
dente , e contingente . Se quel primo Eflì^re non 
£^ffe libero, le Àie prQduzasioni farebbpiT n^ceffarie 
di neceffit^ di natura, sì neireffere , come nella 
n(iis^niera , e forma d' effere 3, che ò cpnti^adittprio a 
ciò che fin pra b provato • Di più , fé egli agiffe 
di neceffìt^ , e fenza fcelta , agirebbe in tutta la 
fvia eflefa : La produzzione d' una cagione infinita^ 
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Tempre uniforme ^ e che agifcé tìeceflariametite , 
onde avrebbe ella modlficaziionì , e Ijmiti ? ella do- 
vrebbe d' afloluta necef&ca edere infinita , ed im-, 
menfa : non v' avrebbe però creature nell' univer- 
fo , che non fuffero infinite , ed in infinito perfet- 
te • ma noi ciò non vediamo nel Mondo : fc dutt-^ 
que efìfle egli tra tutti i poffibili , è evidente il* 
lazione , che V abbia liberamente creato il primo 
Effere. Qiiefti è. dunque un Effer neceffario quan- 
to air efiftenza, libero nelle fue operazioni eflerio- 
ri y che non ha altra legge , nb direzione > che dalla 
fua.aiToIuta voIenta« 

i. Ed' infinita potenza . h il fola cb*efifle per 
fé : quanto altro «fide, b da Lui: quanto v'ha 
^i forza , e di potere b da Lui , e a Lui fottomef* 
fo ; che v' b dunque che può refiflere alla fua vo- 
lontà ? 

9. E' infinitamente faggio . . Un effere infinito , 
Onniprefente , intelligente, conofce egli perfetta- 
mente tutto ^ i mezi , i fini , e qualunque rap- 
porto di quelli a quefti : nb v\h in Lui ne fuor 
di Lui y che gli ofti di far quel ch'b conducente 
ftr le migliojci flrade a qualunque fine • Indi beh' 
«gli deve far. fcmpre quel che conofce il meglio , 
e più faggio in quefio fenfo : deve egli fempre a- 
gire uniformemente alle regole della bontk, veri- 
tà^, giudi^ia, e dell'altre morali perfezzloni . nb 
b già quefla la neceffità de' Fatalifti cieca , e affor 
luta : ma neceffìta morale che ila bene colla più 
perfetta' liberta affoluta . nb b pure la neceffit'a 
air ottimo della Teodicea . 

L'addotta metafifica pruova , e altre del fuo car 
libro fc non fi voglia dar per evidente , b ella cer- 
to a baflanza valida , e perfuafibile , ne veggo co- 
me fé ne. poffa, lalva la ragione, eluder la forza: 
certo cfae altrettanto .non hanno i contrarli fide- 
mi. ma che manchino pure lemetafifiche dimoflra- 
zioni di Dio , farà per queflo da negarlo , o da 
dubitarne ? Ciò farebbe un chiuderfi gli occhi per 
£on veder la Luce . li Teatro della Natura , non 

dà 



»9 

da egli forfè di che fupplire alla mancanca delle 
tnetafifiche pruove? 

Dalla veduta degli effetti , e de' naturali fenome- 
ni è limolato il Filosofo ad indagarne la cagione: 
egli trova che , o non ve n' abbia alcuna , contro 
r indubitabil principio , oche quefla non iia altra , 
che un Dio. egli efamina quanto s'è penfato, o- 
pinato , inventato fu tal queftione in pante ^ e di* 
verfe fette , fcuole , ipotefi , fiftemi di Filofofi . egli 
inette tutto alla bilancia del buon raziocinio : iti 
feguito è egli aftretto dalla verità a confeffare che,' 
uomo di fana mente non può non rifiutar tutto; 
tante eccezzioni implicanze , aiTurdi ei vi trova . 
egli tutto ciò raffigura per vani sfòrzi d' intelletti 
impotenti , che han pretefo efaltarfi con farfi ri'- 
belli alla Divinità , come il Greco di Lucrezio . egli 
pafTa di qua a fìabilir per prima cagione , primo 
movente, e moderator della Natura un Dio , fe- 
condo le noftre nozioni . all' idea d'un Efler Supre- 
mo , eterno , illimitato , non refta che fgomentato, 
eafforbito il luo intelletto, ch'egli èperfuafonon 
eiTer che di corta eflenfìone per fua natura , e di 
niuna proporzione coli' idee di necefsaria eiìflenza , 
d' immenflta , d' onnipotenza . nxsL nel momento eh' 
egli n' è SI iorprefo , non vi trova errore , non af- 
furdo , non incoerenza , non ripugnanza • Egli fa 
di non poter efser mai capace di comprender la 
natura , e V efsenza d' un Dio ; ma ciò non toglie 
che poisa egli accertarfene dell' efìftenza , e con- 
venir feco medefimo , che fé v' è un Dio , come non 
può non efler vi , egli non può efiftere fé non con que- 
lli attributi , benché da lui incomprenfibili . Ecco V 
unica ftrada , ch'egli ii vede aperta a ben filofofare 
nella ricerca della cagion prima di tutto , fenza dar in 
inciampi, e in rovine: come tanti filofofanti tratti 
da Ipirico di partito , di novità , di moda , d' orgoglio 
ad aprirli altra ftrada , ed inventar del loro , Et 
grazfiter niagni magno cecidste ibi cafn . Lucr.L* 
i.'v. 742», han pretefo di far voli,, e han fattoap- 
peoa falti da ribocchi; Intcllccti ambi^^io/i, «pre- 

fu- 



tumenti di lor penetraziopé , clie fdegtioa ìi ilòti 
comprender tutta l'eflefa iella Divinità , e fgo-^ 
mentati da difficoltà , di cui non fan veder foluzio-^ 
ne i fi tengono in dritto di negare il Nunie > o di 
oiodificarlo a lor verfo ; perchè iloti poiTon giù- 
gnere a |»énetrarne V Immenfità , é là Providenza, 
perchè non ne intèndono V etonomia i né là SLéli* 
giotie i che non l' accommòda al lor penfare ; co- 
tte fé r umana ignòrani^a circa V effeiiza , gli attrì* 
butij e r Operazioni di Dio> fofle utià ragione da 
dar lor cotitro; 

Riconofciuto un Dio , da cui è quanto è in Na- 
tura y da cui queila è diretta , da cui V Ùniverio 
ha legge , e governo : fi cerca fé debba egli eSet 
onorato da' viventi ragionevoli , fé fièli quefli tè« 
HUti à riconòfcerlo , fé abbiah da Lui Legger fé 
abbiano adafpettarne cafligo al mal farè^ preitio 
aild Virtù ; Sènza diibió fi i ma dovè n' è dK^aò^ 
flrazìótie ? rifpondo : e che dimèfirasSiòne ha ég^li 
uti liberò penfatòre , iin Deifia del fuo Deifbo? 
the dimdfirazione v' ha della Virtù > della fua bel- 
leza, ed eccellenza i dell* òbbligazìòn relativa della 
^reatufa ragionevole a fcguirla ? ninna ccttó : è 
pili non v'èFilofofo^ né fedicente, FilòfofOj che 
non abbia dell* etitufiafmó per la Virtù i fi dirà eh' 
è quella una perfuàfion comune : e non è fbrfe 
dt)cor ella perfuafioti comune > confenfo delle Gen^ 
ti roflervanzaj e la pratica della Religione? è fia- 
ta quefla fi bene infetta quafi fempre di fuperfii- 
tlòne : ma non fi negherà mài che fi fià cohver 
Huto fempre dal Mondo a render culto alla Divi^ 
nità^ pregarla, temerla ^ fperarne, placarla; 
^ Ma poiché fiamd così per incidenza a Virtù ^ noti 
larà male patlarne per rapporto alla Religione eh' 
é qui il noftro Oggetto^ 

Lucrezio ammette ancor égli Virtù i la rà^cò- 
«àatida j la configlia i ma Virtù , dovere ^ Legge , fon 
termini relativi ad un éfempiar Sovrano , ad un 
Legislatore , ad un che fovrafia ; e vieta , e co- 
manda • non v'è Legislazione feoza Legislatore, 

né 



t^ legge fenza obbligazione, cafiigo, ricómpenfaa 
v'b dunque un Giudice , v' è Religione : S^ibus 
fuUéttis j pcriurbéitio wict fequitur , & magna amr' 
fufio : atquè baud feto àn j pictate advcrfus Deos 
fublatà y fidtì tìiàmi & focietas hUmani generis^ 
& und ekcelUntiJftma ViftUì y Jùftitia y tollatur . 
de MU Deór, l.t.Hé 2. Jc ri entens poini par là qri 
M puiffe ètre Vcrìueuxfam RtligioH . / cus long^tcmps 
etite opini$H trompeufe > doni je fuis irop defabufe • 
Upujfeaù pi i4Ji ti %. csuvres di'Oerfcs de M. LL 
Hjoffean de Generi . noville Edition An^fterdam auk 
depens de la Compagnie J761* a Màd' Jtlemberi fur 
fonàrtici. Geheve é 

È quéftà fi eh' à me par véritìi dimofìrata , che 
déflrutca la I^rovvidenza fuperiore ^ ed ogni Reli- 
gióne y noti vi fark più né virtù né vizio , ogni 
atto reitera itldiflferente y tutto fark buono quanto^ 
fark buono all' Individuo ^ la fola Legge dell' zztìó^ 
ili (ark r Egoifmo • Se la livèlla lo fquadro Spc^ 
non fia dritto i la fabrìca né fark di neceffitk bi- 
fiorta, e mal fntéfa : tosi fente ogni ragionevole 
con Lurn JL 4. i;. 508. quanto più fé non vifiàdo* 
peri affatto livella i archipènsiòlo &Cé fé qùefli Atcn 
ménti affatto matìcaflTero qual vi farebbe règòU 
per gli edifizii? Tolta via la Diviilitk Providente^ 
e rimunératricé y tolta di mézo la néceflitk di ri- 
conc^erla $ e predarle culto , tolta la cofciénza 
che ài là prende norma : qual fark la regola del 
dritto f edell'oneflo^ dell' illecito > e dell' indecente? 
Il confenfo degli uòmini |>on coflerk mai fùllad^ 
finizione d'un atto partieolaré^ anzi né n^enafuN 
le definizióni fleffe generali ; h più facile concilia- 
re un branco di pazai i che i dótti tra loro 4 che 
concordia é tra i moderni e gli uùtichi Filofófi^ 
e tra ciafcun di loro coli' altro? Chi deMufpubli- 
cifii conviene coli' altro fui prioio dettame delle 
azeioni f Ducento ottant' otto furon l' opinioni de- 
gli antichi Filofofi circa il proprio bene dell' uo- 
noò\ Varrò ap. jluguft. De Cw. Dei L. XIX. ci. E 
iquapdo pur conveniflero i Filofofi , che pefo fark 
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per me queft'autoritò nel cimento di facrificare 

un accefa paflione per feguir quello , eh' effi dico- 
no. Virtù ? Il mio amor proprio reflerà • Tempre 
autorizato a fervirfi deffùo dritto d'indipendenza. 
Per quanto io abbia l' idea dei dritto , e dell' ordi- 
ne, la darò vinta nel confronto alla mia paffione, 
e in un bifogno dirò anco tra me fleflo, per non 
avermi che rimproverare , che quelle fon idee ag- 
giunte , che fon pregiudizii , idoli vani , e che la 
mia liberta , il mio piacere fon fopra loro . Le 
Leggi Umane ftefle poco otteranno fenza il frenò 
del Nume, della Religione , della cofcìenza . al 
più faranno offervate per timor di caftigo . róa ciò 
che batta? la lufmga di fegreto , e d'impuniti fe 
un grande allettivo a' delitti . 

Se vi fono flati , o vi fono increduli cofiumati, 
è quefla forfè in loro una fuperficialita , un' appa- 
renza : farà anco un punto di vanita, d'alterezza, 
uno sforzo , che non può andar molto a lungo : 
può darfi pure che fia portato alcuno dalla Natu- 
ra alla liberalità, e.c. , alla compaffìone, alla be- 
iieficen^ia , alla Giuflizia : ma b queflo effer radf- 
calriaente, e veracemente Virtuofo ? Aggiugni co- 
me quefli tali Filofofi danno alla lor morale i 
-confini ad arbitrio, equefti ordinariamente riftret- 
ti molto. 

Il Filofofo fenza Religione mipare il Campione 
della Virtù, ma in femplice automa . Egli appa- 
Tiic^ d' un' aria fiera , tira anco de' colpi , ma que- 
^i ferifcon l' aria : egli arreda fui meglio il brac- 
cio;, e rimane immobile; la fua forza non era da 
intrinfeco principio . Vero Eroe della Virtù e il 
Saggio, il Filofofo fubordìnato alla Religione . egli 
crede nel fondo del fuo fpirito in un Dio , a cui 
egli fa d'appartenere, e che in man di Lui /?an* 
no lefue forti in fua vita, e dopo, egli con quel 
Ì)ivino efepiplare , e norma d' ogni perfetta Virtù 
fempre prefente, incoraggito dalla Sovrana voce, 
che lo chiama al bene , aififlito da quell'onnipo- 
tente forza , colle Scritture Sante alle mani , di 
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cui egli non trova altro libro di Filofofi più iftr at- 
tivo, e confolante, coninvifla un eterno premio, 
e atterrito anche , ovefaifogna, da minacce d*atro« 
ce fupplizlo , come bene ferviri egli alia Virtù ! 
Gran buona cofa fc la Filofofia, 'vXic.TufCs L.2. 
n.^. ma lenza Religione è un nqlla : con quefìa 
forma il perfetto Eroe , Il Filqfofo dalla Religio- 
ne h tutto : e per ricatpbio è egli alla Religione 
ben utile • Q.uefta in un Filofofo non G, vedri mai . 
dare in culto vano e fuperfluo : ella non degene- 
rerà in vilt'a , in fuperAizione , in fanatifmo, in 
ipocrifìa : abborrirU di travagliar V umanità , e la 
pubblica pace fotto titolo di Zelo : fi terrà fem- 
pre in tutto il fuo decoro, e Maeflk: e fi trove- 
rà così riunito in un folo individuo quanto ha di 
meglio la Natura, e la Pivinità per rapporto all' 
Uomo, 

Ma fé Iddio voleffe venir riconofciuto dall' uo- 
mo , avrebbe egli parlato, chiaro , fi farebbe fat- 
to fentire a tutti . é un ingiuria all'ElTer fuprema 
che vi iìa una verità nec^flària obbligante l'uomo, 
e ch'egU r abbia involto in tenebre , e nqp moftra- 
ta che a pochi , e confufamente : ingiuria anche 
al Genere Umano che non 1' abbia icoperto . la 
cònfeguenza è che tutto h fanatifmo , e credulità • 
fe quefla un' oppofizione , che colpifce, no'lniego: 
ma è pur un dardo che fi ritorce contro chi V ha 
vibrato . un Penfante , che s' applaudifca d'aver e- 
gli trovata la verità , e illuminato 1' uman Gene- 
rc > f^ egli ingiuria al prima Veto , che ta^nto fia 
flato a f^anifeflarfi , e aU' lunan Genere fle0b, che 
a ricreder^ de' fuoi pregiudizi! abbia, avuto bifogno 
delle di lui fcoper^edopo efiere fiato più d' un mezo 
eentinaiq idi fecoli involta nell' errore ., 

Chi così oppone yorrebbe l' uomo in altro flato 
che nel prefente • à un bel che fare trattar le Scien- 
ze con n^etodo. progrefilvo ,, e Geometrico . L' igno* 
ranza b il partaggio, dell'uomo, come la miferia , 
i' imbecillità % il dolore . e che dimoftrazione y e di 
che abbiam noi ? non fi fa poco a faper le prime 
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verità , e i primi principii , ad aver certezza di 
quel che fi vede con gli occhi , e fi tocca con mani j 
e pure Collier , e Berklei vogliono che andiamo er- 
rati anche in quefto, eh' e poi perfuafion comune , 
e convizzion de' l'enfi - Si vorrebbe che Iddio avel- 
fe parlato , e parlaffe Tempre convincendo T uomo 
per metafifiche, e tìfiche dimoftrazioni del Vero, 
Sarebbe per ventura quefto un' alcr' ordine di Prov- 
videnza.. In quelta ci bafti T ufo della retta ra- 
gione per dedurre da ciò che fi vede e s' intervdc 
quel eh' è ofcuro , ma niente men vero . Qiièft' fe 
un Canone per i capaci di buon raziocinio : bafta 
loro il giufto efame , il fano criterio , V intima co- 
scienza , la dritta ragione fpogliata da pregiudi- 
zii , e da fpirito dì partito , ajutata dal fenfò co- 
mune . Il volgo va trattato altrimenti : e^i non fa 
di ragione , le non materialmente , e per cole ma- 
teriali , e mecaniche , ne s'- impaccia diraziocinii , di 
dimoftrazioni , di metafifica • Ma per i mercuriali 
ancora fi ftarebbe pur bene, fé ad operare ^ epen- 
fare, non avefle ad eflere che evidenza , e verità 
dimoftrata . Ha parlato pur troppo Iddio ; renden- 
do innegabile a chi fa far ufo di ragione cfi' egli 
efifta , eh' cfifla una Religione , e qual quella ef- 
fer debba , e qual fia di fatto 1' unica , e necefla- 
ria . i;. piU [otto , 

Lo fcarfo numero de' chiamati , confeATo eh' b 
anche di qualche imbarazzo • qui fi riduce quel 
plaufibile argomento , o Dia ha voluto che tutti 
gli uomini conofceffero la rivelazione , e non ha 
potuùo , ed e impotente : o ha. potuto , e non vo- 
luto , ed fe capriceiofo , e maligno : o potuto , e 
voluto, e perchè non farlo .^ Si entra poi a Socra- 
te , ad Ariftide , a Tito che fi vpglion falvi aflò- 
lutamente fenza la vera Religione: o rendere in 
certo modo odiofo Dio , eh' avefìTe dannato anime 
sì rette , e buone ; perchè fuori d' una Religione , 
che non conobbero . Iddio certo eh' ha potuto da- 
re a tutto il Genere umano la rivelazione : fé non 
ha volato > farà però a me lecito tacciamelo per 
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capricciofo , e maligno ? io che per intima co- 
fcienza fo quanto fon limitato potrò fenza teme-v 
rità e follia penetrar nell' immenfo abiffo de* con- 
figli d* un Dio ? fé non ha voluto , fa egli perche i. 
ie avrà condannato Socrate, Ariftide , Tito, non 
farà certo perchè non hanno avuto la rivelazione > 
ma per tutti altri loro falli , eh' hanno sfuggito, 
gli occhi umani. Ei quefto eindubitabile , cbeDio 
per la fua generaliflìnaa provvidenza ha fornito ad 
ogni uomo il mezo di falute, e ch'egli nonfinie- 
ga a chi lo chiede : nfe gli confente la fua infini- 
ta Giuflizia eh' «gli abbandoni , e danni chi fa quan- 
to può, e chi ben ufa de' lumi di ragione , e di 
jnatura quando gli manchino quei della rivelazio? 
ne. Ma fé ciò bada a coftoro,, non bada a noi, 
che fiara di fatto nel pieno meriggio di quefia ri- 
velazione . e perche quefta non è data ad altri, 
perchè non è data alla piìi parte ^el mondo , ci 
potremo difpenfar dal credere in lei , potremo . ri« 
chiamarla in Tlubbio , cavillarla , averla per non 
neceffaria , per una favola ? 

Che una rivelazione debba effervl, che non ba- 
iti la religion naturale , che abbia dovuto il Crea- 
tore darcene una per il fuo culto , e per noftra 
falute, a me pare una verità gemella all'Efiften- 
za e Provvidenza del Nume • fé baflaffe la natura- 
le , ognuno potrebbe far da fé , e adorar Dio con 
quel culto che più li pareffe • che {concerti ! che 
contradizzioni / che moftruofità! chi oferebbe chia- 
ii)are> irregolari, efacrileghi ifacrifizii, che alcuni 
barbari fanno alle Ipr Divinità, di bambini, e di 
donzelle? effi foflerrebbono che quel culto par loro 
confacente . fi fa quanto è capricciofo 1' uomo , 
quanto vario T un dall' altro: effi non converrcb- 
jboo nmi in un culto ragionevole: ciafcuno fareb- 
be r autor della, fua religione , .di che Don fo fé 
po^a darfi aflurdo maggiore . fu dovere dunque 
ideila provvida Sapienza divina di (tabilire una re- 
ligione , che fia. opera fua , degna tutt' affatto di 
lei , a cui. obbligar tutti quei ^ che ff gonfio la fua 
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eqvdtTìtnz, beocbb a noi impenetrabile economia, 
piacefle a lei chiamarne a parte, al l^uon filoTofi) 
non tocca , fé non efamlnar fenza paffione , nut 
con ifpirito di iiiinUt)i, e di fincerìt^ le rane reli- 
gioni della Terra; quella ch'egli troverà degna di 
Dio: ella farà per lai la divina, la vera. Ut ne^' 
^flaria : 4' altro non cerchi • 

Torno a Lucrezio , che non vuol affatto teli? 
gione • p 4 che diremo fornita V uomo di mente , 
di ragione , di libertà fé egli non ha altro obietto 
in fua vita che quello de* feniì ? egli non ha dua* 
que che tutto di comune col bruto , e fa opera 
vana {a Natura a farlo ragionevole , penfante, ii-r 
Bero , quantp bene Epitetto ! ap. Urrian. dijfcrt, 
epil^. L,i,c.XVl. Si lufcinia effem , lufcifUi^ offi-i^ 
Hq finger et , fi olor , oloris mor^ facercm : atqni 
dpmpos fum rationìs : itaque mibi Deus cc^ebrattduf 
^fi. lioc oficfum mcam cfi ; hoc c^fcquor , n^p dc^ 
jfram banc fiafionem dum licnenf . Sq btoè che 
Lucrezio non amip(^tterà quefto raziocinio , egli 
che avanza che 1' uomo non ha già le mani per 
fervirfep^ , ma f^ ne ferve perche fé le trova : or 
quanto più non vorrà fentirfi dire che V uonioM 
ta ragipn^ per farne ufo : e molto più che per 
farne ufo non in opere di fenfi • ma chi s' acquea 
'terà t filofofia si afìurda? a penfarla dunque pi4 
fanamente , fé può égli V uomo efiender le Tue co* 
gnizioni fino alla fuprema E0en2a , fé può eglico^ 
nofpèrne V eccellenza j la perfezzione , la fovrani* 
tà , ravvifare in fé medeilmo V imagine 4el Crea-s 
tore, legger nel Codice di fua cofcienza il diyin 
volere, ^he vieta e comanda, aver l'idea dddrit'^ 
to , d^ir otie(lo , dèlia virtù : fpvrafla dunque ali* 
uomo un dovere di non vivere vita brutale, fer<^ 
vendo a' feniì , e occupandófi fofp degli obietti , 
che vede, e tocca: m^ di render Pmàgio at iii^ 
Fattore con debito culto, proteiiargli foggezzIcMne , 
e dipendenza, ubidire alle iue volontà, clipei tro^ 
va iè;gnate nella propria cofcienza , efercitar la 
flrtùi pflervàrc 11 fup Giudica j d* cài afpétta tU 
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tòmpenfa alle fue opere . Ma Lucrezio vuolesi fuoi 
Dei tranquilli , e godenti in loro fteffi fenz' altra 
briga dell' uomo ^ e V uomo niente a loro fogget- 
to. e che può cohferiif r.uonoio^ dice eglij all'ef- 
^enzìai felicita de' Nunoki ? che fa a queAi che fie- 
no ifieenfati ^ beftemoDiati? ètCì non han bifogno 
di toia fuor di loro ftéffi i h indifferente che V uo- 
mo li adori^ p li calpefii 4 

Non rileva che un ElTer {npèti^rè noti abbia bi-^ 
fogno d' inferiore ^ per vederfene con fredda indo- 
lenza ingiuriato • Il cotìtrario reda faldalmente au- 
tori^ato dalla comune opinione , e dalla privata e 
publica coflumanza delle Genti * non il riguarda 
al danno reale y che rechi , no chi ingiuria > ma 
air aaimo : quello fé h odile , oltraggiofo j forma 
tm 4elinquént^ * 

E fi avrsl poi a ràjsiocinar di Dio fecóndo U 
iioàatie idee? fi^ fé non vi fiveggadifcordanza. la 
retta ragione ò la Ùeff^, fèmpre: ella è un raggia 
deli' eterna Sapienza : ella f ar'a fempre i e in tut- 
to t la buona > e neceifari^l regola del penfare , e 
del dedurre 4 e perchè pai efcluderla ove $' abbia 
jst pixht di Dio?' 

Alle ilrette dùnque • 01i Dei d' Epicuro o noA 
Comprendono il lor dritto di fovtaaita , che porta 
jeflenzialmenté óbedienza da' loro foggetti (fuppo-^ 
i^endo qui V éfiflénza del Kumé fecondo le vere fue 
nozioni gi^a provata ) ed b quella una flupidit'a : 
4;} non fanno 1 fatti degli uòmini ^ ed è una vitu- 
I)crcvóle ignoranza : o vogliono ignoi'aili i per non 
aVtt quéila briga ^ ed è un'ofcitanza dafciopero- 
fii i e da ingiufli i o non poiGTono i^unire e |>remia- 
tCj ed b quella debolezza é ad ógni mòdo non ò 
.quello certo il Carattere della Diviniti ^ nò tSLgio^ 
nevolé Teòfofia quella d'Epleui'o di farei fuoi Dei 
duieti , ed oziofi in certi intermOndii ^ come egli 
uci(Oi e la fua fiducia ne' fuoi orti^ 

Iddio ^ non ha bifogno dell'uomo ad elTer felice: 
^ però the fòrptenda la créazion delle cofe > édéll' 
uomo • a che ? cóme ? Io non ne fo tanto j nìf b da 
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entrar da temerario, e da flolto negli abiffi deir 

ofcurita . ma io veggo in piedi queft* Univerfo , e 
r uomo : cerco del lor principio : la Ragione mi di- 
ce , e io me n'acqueto , per non dare in errori , 
ch'altro non può effere,che un Dio che per fuoi 
fini impenetrabili alle noftre corte vedute lia iti 
cotefte creature , fpezialmente V intellettive , voluto 
• far moftra di fua iapienza , bontà , onnipotenza , 
provvidenza . 

' Queft' ultima fi eftende dal fommo all' infimo 
j)er tutta la Natura : ne fi eftendera fuir uomo 
ancora ? Non imbarazza la tranquilla felicita di 
Dio la cura del buon regolamento de' Cieli , e dell' 
Univerfo : ne pur dunque quella dell' uomo , e del 
•fuo interno, egli ad un guardo ne vede tutto, di 
tutto tien conto feAza noiarfi^ ne affaticarfi. egH 
ch'fe il principio d'ogni rettitudine, l'originale d* 
ogni virtù , efige indifpenfabilmente che queft' of- 
ferì, a quali Ha egli fatto dono di ragione, e di 
liberta , fien buoni , e virtuofi : egli eh' è il lor 
Fattore, e Sovrano vuol effer da loro riconofciu- 
to , adorato , ubidito . E' l' Effer fu|>remo che con 
$ì faggia economia regola i Cieli ,, da corfo ai pia- 
neti, anima, governa, conferva la-Natura , bilan- 
cia i contrarli, accoppia i fimili",' tutto difpone, 
"tutto tempera, fenza lui non nafce , né cade fo- 
glia d' albero : e andrà efente dall'ordine di fua 
provvidenza il fol uomo, creatura fenza contràflo 
la più nobile ? I pianeti , còrpi infenfati, fon la 
fua cura, egli loro da il moto, effi non alterano 
d'un capello la lor direzzione : e 1' uomo perchè 
intende, e difcorre, perchè fa formaridea del liio 
Fattore , fa d' eflère a lui , di dovergli quant' egli 
è, non fari poi tenuto a preftargli culto, edubi- 
dicnza? potrà tgli abufar di fuo libero arbitrio, 
vivere a capriccio fenza riconofcer legge Superio- 
re, fenza temer caftigo dalla fuprema Giufli^ia , 
fenza fperar premio dalla fua Largita ? L'uomofo- 
lo farà egli in tutta la Natura abbandonato a fé 
medefimoj e all'impeto delle fue paffioni fenz* al- 
tro 
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tro fr«no ? farb egli in focleta , perche vi faccia a 
chi più può in ogni genere d' iniquità , lenza tir 
more che della. fola fanzion temporale ? ma le que- 
lla farebbe^ una provvidenza ineguale ^ difordina-> 
ta, incoerente: non può cader dunque tal errore 
nella Bontà , e Giuftizia dell' Efler prima perfetiffi- 
mo . v' fe dunque Religione ,i v' e Provvidenza fuir 
uomo , e fui ì'uo interno . 

Vien iquefìa caluniiiata fui governo degli uomi- 
ni , che pare il più dell? volte cafuale , e capric- 
ciofo^ anche ingiufto. Democrito rideva degli Scon- 
certi del Mondo, Eraclito ne piangeva: ma il fat- 
to fla che farebbe da* arrabbiarfi ad ogni moment 
to fulle prepotenze , feverchierie , inganni , ed ogni 
torta di icelleraggini , che ion tanto comuni , quan- 
to i mali fìfici per la fuperfìcie di queil' infimo tra' 
mondi, o iìa tra' globi. Gli uomini , per queir im- 
moderato amore, che ha ciafcuno a fe fleifo , ia 
preferenza de' fuoi doveri,. fi mordono, e fi divo- 
rano i' un r altro fenza pieti , né fi rifparmia de- 
litto . i buoni , gì' ingenui , i vìrtuolì fon pur po- 
chi , e quelli , ò fconofciuti per ordinario , o an- 
.che oppreffi : il reflo , cabala , ipocrifìa > iniquità 
in ogni grado . ma dunque non v' è Provvidenza? 
je perchè non anzi umiliare il noftr© orgoglio, e 
non volerne fapere più in la che fe ne può? non 
è da noi T entrar nelle mire , e ne' fini di chi tut- 
to così faggiamente dif pone , e governa . vorrebbe 
ognuno il Mondo regolato a fuo modo , nb v' e 
forfè chi noa prefuma di farne un piano, checor- 
j-egga .tutti gli fconci , che fe ne veggono., lafcia- 
mo di ceniùrar 1' opere di Dio ; egli ò faggio , ìè 
buono: fe vTb in lui Provvidenza cosi ammirabile 
.fu tutto il refio, ci farà pure full' uomo « in que?- 
fla vita no, che forfè tutto va a rovefcip : refiiam 
dunque perfuafi che vi fia un' altro fiato, per gli 
efleri ragionevoli dopo lor roortef , in cui doverfi 
premio al buono, ftìpplizio all' tèmpio : e intanto 
qua giù noh fidàcafo: tutto è y o prmvAj o caftigOy 
e ricompmfdf o- provvidenza . Voltaire w^'Ztf*» 
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digb. V. altre cofe fultd Prùwidcntà al v. 57- d* 
Le i. 

Qpefle fon le barriere , oltre alle quali non m' h 
dato trafcorrere * II dettaglio d'una Religion ri- 
relau non è di nùifa*a ifpezzione: e pur qualche 
cofa n' ho toccato ^ e ora v* aggiungo cbe della 
Rivelazione fi formi V analifi , fe ne difàobini fl 
principio , i progredì y lo fiabilimento ^ la fermes- 
sa 9 la iantita della mprale , la dignitìi del dc^ma ^ 
la fublimit'a de' miflerì , V unità , V armonia dd 
tutto : vi fi aggiungano gli altri caratteri ^ e f<^ni 
•d' un Dio che pària « fé ciò tutto combini in uìia 
Religione , ella farà 1' opera di Dio i in cui egli 
vuol culto , e per cui vupl falvo V uomo • Qò 
-ttuto gombina a perfezzione nella Crifìiana » che 
fpira Divinità in tutte le fue parti : tutto v* h 
fublime y degno d' un Dio , che n' è T Autore f 
conforme a Natfura , e a Ragione , t cui h ella fa^ 
periore ne' fuoi profondi Mifieri y ma non certo 
contraria , né ripugnante ^ Nella Crifiiana ftefla 
non fi trafcuri 1' efame , e V analifi delle tante , e 
s\ cont;rarie Sette per poter fondaeam^te giudicar 
di loro in confronto della Cattolica fempre una y 
€ a fé medefima conforme . Vjtdi altre pru&ve dèi" 
la Religione alla confutazione del 'verfo^T, delJLA* 
e 'u.6^^ e altrrve ^ 

La verità è una y come Dio , una pur la Reli« 
gione. fé Iddio nella Crifiiana ha parlato, non può 
approvarne un altra : il culto , che fuor di quella 
•gli fi renderebbe , farebbe illegitimo , egli non fa» 
prebbe compiaceriène « Per Rdiigipni contrarie fra 
loro, e contrarie fon tutte ., h un patente alTur^ 
do che fi contenti Iddio d'eflfere indifferentamcote 
adorato ; verrebbe egli oosi ad approvar la con-r 
tradizzione e l' errore • non ha luogo dunque T In* 
idifFerentifmo . 

I moderni Filofofi non foffcono che <k)r fi parli 
di Rivelazione, indipendentemente da queAo ar- 
ticolo di molti tra loro non è da parlar che con 
-venerazione ; il nominarli con difprezzo è da fa* 

nati- 
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iiàtici ipocriti, o da ignoranti : efli faran fempré 
fiiperiori a' luorfi , e a' latrati di quefta vii cana- 
glia : le loro opere fon ammirabili ^ come i loro 
Autori j Genii fuperiori > Intelletti trafcendenti , 
Tempii di Sapere i che onorano V Umanità > e T 
ifiroifòóno j a' quali s' è a un certo modo manife-) 
fiata la Verità nel fuò afpetto ^ che han toccato 
il fondò del cuòre umano ^ haii parlato del Bene^ 
della Felicitai ^ della Virtù > de' doveri iti un tuono 
the rapifce^ ed incanta^ etH faran feoaprcl le deli- 
zìe dello fpirit^ d'un uoqoi iDodérato» e ch^ fadi- 
fcernere i né foUéveranno l' animo 4 lo difcMeraiw 
AD dal vizio ^ e dair erróre rf diI«oro potrei iòcao-^ 
tar con più ragione che Lucrezio d' £pjcurò i Qms 
poiis e fi dignum polle fM feSiore Càrin^f^^CòndifrcL 
prò rerum méifefiate i bifqué repfiriU} Pi^re eòa lor 
pace, non giurerò io mai fopra ciàfcun^ deUe lot 
parole > nb adotterò indifcfreisaménte ogni loi' dot- 
trina : farebbe queflo u0 fimatifmo anco^ eflb . V 
infallibilitìi non è accordata ad uonM> . fé ìq fatica 
di Religione fai Jnfèlafli ^ guidai' ciecf^mente da 
quel che lèggo nelle ler opere ^ doVjr&i cangiar' di 
Religióne da un gioriiKy airadtro. e(G noncoàven* 
gònd tra loro , e tìt pai' cìaìcuti di loro fecò me^ 
defimo . Sì fóa IaJ(aati ejSS trafppitar troppo da 
ut! tal efiro che «OQi fa ad èfli onore . No ; né le 
lor dubitadoni, xit j lor adotti ^ uè le lor cetifu- 
re f critiche i efami ^ nb i loro argooK^ti (peciofi 
in vì(!a i e plaufHitU 1 aviitii &r^ fui «caòipititò i 
non me ne v^rrk iQai deturbata la Riéligione dal fuo 
poflelfo « I pregindiaii deir educazione ^ e dell' af-« 
luefazzione fi (pògliaoa agev-olfiQeote colla xiflef- 
/ione , e cfìglt anni y tsk la&ianò imj^f&one : ia 
più non temo al buio, oèr tremo di (f^auràcchi^ e 
di larve nottjiime ^ come da fanciullo : a 0M>lte 
opinioni ho anco di mano in mano rinunziato ^ 
ma la mia Religione non b ella gik da pregiu* 
dizii • ^ 
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T^E gli Eneadi eccelfa Genitrice 

Delizie de' Mortali, Amor de' Numi 
Alma Venere , tu che de' fuperni 
Chioftri giù fotte a le rotanti Spere 
Le frugifere T^rre d' abitanti 
Fai popolate, e il navigabil Regno; 
Poich* cffi d' ogni genere concetti 
Son per te gli animanti , e veggion nati 
li bel lume dei Sol. te Dea, te i venti , 
Te paventan le nubi , e al tuo venire 
Scioglionfi in fuga : a te foavi fiori 
Germoglia , e cria i' induflre Terra , a te 
Ridon di Teti i piani , a te fereno 
IDi chiara luce il Ciel tutto s' indora . 
the non sì* tofto il gaio aprico afpetto 
Priraavefa difvela, e regnan feco 
Del fecondo Favònio i vivi fiati? 
Gli aerei augelli in pria co' dolci cnikì 
-Per virtù di tuoftral, cJhe in cor li punfe. 
Te annunziano feRofi , e il tuo ritorno • 
Indi pe' lied pafcoli ^n^ando 
he manfueteiran èmapetìri (ève, . 
£ guadan con pie fnello i ratti fiutdi . 
Cosi di tua dolcézza -cbri te Dea \"""\ ' 
-Segiton cupidamente, ove che il fonnimo ' 
Impero tuo né eragge ,• ogni animanti . - ' 
Per mari, e monti, e fiumi al fin ra pad, 
E de gli augei per i fronzuti oftelli 
E pe' virenti campi ii> ogni petto 

Blan» 

* Ovunque s' incontra di tali numeri per ordine , è 
un Jegno di rimarco alla fine di ciajcun Libro per 

qual^ 
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X J^ JfNcddum Genìtrix, Hominif^DìvHmqHe volupias^ 

Alma Venus , Cali fubUr Ubentia figna 
Quce 

mare navigerum-y qnee terras frugìferenies 
Concelebras ; . 

N per tequoHiat^ genus omne anìmanium 
Concipitur y 'vifitque exortum- lumina Solisi 
Te Deaj te fugiurìt 'venti, te nubilaCali^ 
Ad'vsntumque tuum : • ^ 

tibi fuaves dctdaìa Tellus 
Summittit flores , tibi rident ^equrora Ponti , • /' 
Placatumque 

nitet diffufo lumi ne Ccelum ; ' 
Nam fimulac fpecies patefaBa eft 'verna diei , 
Et rej erata 'viget genitabilis aura Fa^v^ótii , 

Aerìce primum "votucres te Diva , tUHìM[u€ 
Significant initum perpulfie corda tua *vi: 

Inde fera pecudes perfultant pabula lata , • 

Et rapidos trariant amnes : 

ita capta lepore , 
lllecebrifque tuii omnìs natura animantum 
Te fequitur cupide quo quamque inducere pergis . 
Denique pe/i maria > ac rnontes > fluviofq, rapaces , 
Frundiferafque domos amurn . - 

i ' -i campofq, wre^tes • ' 
Omni' 

qualche err,9r da cmfuìare , • altro dx offerì 
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Beando amore accendendo y indi tu opri 

Cb* éi per quei naturai caldo difio ' 
Sua fpecie in terra ogtìi animai propaghi f 

Òr poiché fol da te Natura ha legge , 
£ 'nluce fen^a tef mai liulla forge ^ 
Nb lieta è fuor di te ^ nb amabil cofa > 
Deh ! tu Ih' aflifli ^"fe reggi nel Poema 
Pe l' unìyerfal òpra di Natura i 
Ch'io di ^<impQr;re al DoAro ^émmio ingegnami/ 
Cui d' ogni fregio in ogni tèmpo adorno 
Tu Pea volèfti : or" ta^o piii tu dunque 
ty eterna grazia i verH miei condifci . 
Fa pur intanto chef per- terra ^ e naare 
II marzial furor s' acqueti i e fpegna ; 
Che puoj tu XoU di ttaoquilla Pac;e 

I Mortali aitar i poich' éi de T ariate 

II governo fatai V armipotente 

Soflien .Mavorte , che fpeffo in tud grembc^ 
iy alta piaga d* amor vinto fi laffa : 
Ove adagiata la Tudata fronte, 
Mirando fu ne^ vaghi tuoi feiubianti 
Pafcè d' iiximeAfó amore a gran diletto 
Gli avidi lumi , a da r amabil vifo 
Tutto pènde con gli occhi e V alma intenta é 
A lui tu accòlto entro tuo fànto feno 
Parla trà.molii vezzi iti dolci accénti 
Chièdendo ^^ Diva^ a la tua Roma pace. 
Che in tèmpi per Ja Patria iniqui tanto 
Còm' io di mente e d* ànimo tranquillo 
Queft' imprefa condurre ? e come il chiard 
De' Menomii germe in tanto rie venture? 
Mancar ei puote a la comun falvezza ? 

É tu de k * GRÌMANA inclita Stirpe 
Indillo CARLO , cui mia tenue Mufa 
Suo Genio tutelar devota inchina y 
Cui fuoi voti , e fé fteffa umil prefenta ^ 
Deh ! propizio n" aflifti y deh ! l' accogli , 
£'1 vUb umano, è la Xerèna fronte, 
E queir amabil raggio, ove fi fcerne* 

Quan^' 
é 



Omnibus incutienf blandum Per pcBora ^morcm f 
UfficU t^t cupide ^eneraiim jacla propagent : 

^ce quotdam rerum naturam fola g^bemas j 
Nec fine te qui4q»at^ dias in lumini^ oras 
Exorifur , neqt^efit Icetum , neque amabile qtfidquam , 
te fociam ftudeo fcribundis verfibus effe^ 
Quos ego de rerum Ifaiura pangere conor 
Jdemmiada nòftro , 

quem tu , Dea j tempore in pmni 
Omnibus ornatum ^qlmfti excMere rebus : 
Quo f^agis eeternum da diSis t>i'V0 leporem^ 
Effice ut interea fera fnanera militiai 
Per M^ria , ac Terras omnes fopita é[uiefcant , 
Nam tu fola pofes tranquilla pace iuvare 
Mortales i quoniam belli fera rnanera Mavor^ 
fArmipptens rept^ 

in gremium qui féepe tuum f( 
Keiicit atern$ devfdtus 'volnere amòris : 
^tque ita fufpicienl tereti cervice repofia 

Tafcit amore* a*vidos inhians in te^ Dea^ vifusj^ 
pque tuo pendet refupini ffiritus ore . 

Hunc tu piva tuo recubantem corpore fan&Q 
Circumfufa fuper , fu^ves ex ore loquelas 
Tundey petens placid4m Komanis inclyta paeem. 
Nam neque noj; agere tfoc Patriai tempore iniquo 
poffumus aquo animo y 

neque Memmi darà propaga 
Yalibus in rebus 

communi deeffe f aiuti . - 

I( Traduttore $'e fatcp lecito dMnfenrquilafut 
dedicatoria , ov* ella per altro può ben aver luo-! 
go fenza farvi int^rroippimento t nb fcoticio • ìas 
ufaco egli ìq eflfa fiile di(9TmÌe dalla lereritìi , e 
laconlfmo 4i Lucrezio, V ampiezza , e feconditi 
dell' argomento , e l' entufiarmo del fup fpiriro han 
fatto accollare (al licraca alla fua penna certa-* 

inen^ 
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Quanto può Gentilezza in nobii petto ^ 
A Lei rivolgi, e la benigna delira 
Le flendi , la folleva , e fotto V ombra 
Del Favor tuo riponla, ond« non curi 
D' invidia i morfi , e i Cinici latrati . 
Ella e tua : ne dovuta e eh' a te fleflb 
Con quefto , qual eh' e* fia , che eh' ei pur vaglia , 
Afereo lavor; che tacita, ed ofcura 
Gran pezza, ne fperando a l'alma luce 
DA Sol fnoftrarfi: or fotto a tuoi aufpici 
Pur vi fi moftra, e da te fcorta a mano, 
E dal giudizio tuo fatta ficura^ 
Per fotto gli occhi di que' Spirti egregi , 
Cui del vero Sapere il Tempio aperto. 
Di pa/Tar non paventa ardita, e franca. 
S\ il Delio Nume , sì le cafte Suore , 
E la Vergine Dea di Giove figlia, 
Che d' Immortalifik ferbàn le chiavi , 
A le mie carte illuftre gloria , e fama 
Donarne voglian con perenne vita : 
Che in lor vedriafi pure eterno , e chiaro 
Splender tuo nobil nome ip note d'oro. 
Senza tenaer già mai del pigro Lete, 
Di filenzio, d'oblio, d'ofcuritate 
L' onda , ne il dente de 1' alato Veglio , 
Onde tutto qua giù rode , e confuma . 
Quivi a tuo grand' onor entro a* toiei carmi 
Legger poriano le più tarde etadi , 
Qual da' prim'anni tuoi per l'erta via 
Del Ver , d' Onore , e di Virtù ti fcorfe 
Senno, e Ragion: qual di Filofofia, 
Le Socratiche earte, e gli alti fludi 
Trattando, di buon ora indi ti fefli 
Ricco teiàuro : e quella di tua Mente 
Vivezza , ed energia , e pronto acume , 
Onde tutti di Pallade i mifleri 
Afcofi non ti fon : quella , che ferma 
Tutti accompagna tuoi configli , ed opre , 
Maturità , prudenzia , ed accortezza : 
Qjaello , che i Buon diiUngue , .acnor del giudo , 

^ E fé- 
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mente hoii tnaneg|;iata che dal più vivo dell' ani- 
mo penetrato deUa più.fenfibilefgratituditie., e fU- 
ma ppr il fuo benevolo, e generofo Mecenate. 



* La Veneta Famiglia, GRIM ANI è tale che può 
vantarfi a ragione dellepiù antiche , e cofpicueche 
mai fieno. Da Jncontraftabili monumenti fi rileva^ 
che Servidio Grimani fi trasferi in Venezia, nel 900; 
ma la fiia nobiltà h d'una data mólto e molto an* 
teriore . egli era degli antichi Puchi de' Longobar-* 
di, che fignoreggiarònò Vicenza quando, dopo la^ 
morte di Cleffo IL Monarca di quella nazione, 30, 
de' più difiinti fra i Capi di .eiTa fi.diVifero quel 
Regno , e col titolo di .Duchi nelle principali Cit-. 
ta dominarono infino al riflabxlimento della Mo- 
narchia in Flavio Antarich . 

Teodofio figlio di Servidio fi flabilì io Vene- 
zia , e fu fatto del Configlio nel 94©. 'fu anche ^ 
mandato atnbafciadore del Doge Tribù Memo a 
Piacenza all' Imp. Ottone IL 

Da allora s' è tenuta ella fempre in tutta la fua 
grandezza , e fplendore , diramatafi in più altre- 
deir ifleflb nome in quefta feiiciffima Dominante . 

Nel 109.^. da Goffredo Buglione ebbe ella , come 
pure da Papa Urb. IL per i fuoi meriti nelle Cro- 
ciate , il privilegio d' erger la Croce ijella fua Arme' 
gentilizia, come tuttavia fi vede^ 
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E fede , e probit)r : V Alma fincera , 

Pel Ver tenace > ch'c^ frauda aborre; 

Quel cor fiatco a Virtù: queir p^tto fccelfo^ 

Ma pi^ d' orgoglip , e d' alterigia fchivo , 

Che 9 tutte cofe , ed a fé fieffo impera « 

Rari pregi a troyar in uno accolti , 

In. un fol tutti ! or che fia poi fé in bionda , 

Qtial è la tua, ne ancor matura etade? 

Qjianto o quanto però di te ella fpera/ 

Come ella di veder %ùl \\ promette, 

Xa Gloria in te rinata, o ancor maggiore ^ 

Signor, de' tuoi ^\^Xi^ hsì * e i magni getti 

Ne r opre di Minerva , e Temi , e Marte , 

Q^efia , che qual Fenice unica in Terra 

E' ne gli alti fuoi piegi , che in fé flefla 

Un non fp che di lovruniano fpiega , 

Tua gran Patria , d'Eroi , di Semidei , 

Novella Berecintia , e viva , e vera , 

Feconda in ogni eti| Madre felice: 

Quefta, ch'fe di fé fteffa, e d'ampio Stato, 

E del Mar la Sovrana Àuguda Donna, 

Di Giuflizla , e de r ordine la fede , 

D' ogni opulenza il centro , il dolce nido 

Di pace , di delizie , di ripofo , 

Di Scurezza, e libertate afilo, 

l.a fipgolar la bella U fuperba 

VINEGIA illuflre tanto, ^ celebrata 

In mille e mill^ carte , e iti tutte lingue , 

Degna, al cui nome, al cui fplendor s' atterri 

Chi Valor vero ha in pregio ; in cui la fomma 

Gloria , lo S<^ettro , l' alta Maeflate 

Crollar pQtr'^ fo( quando al fin de' tempi 

Pa^gran cardini fuoi crollerk il Mondo. 

Tu mio foftegno , e mio dolce decoro 

Tu de' miei Lauri , e mirti o CARIBO intatta 

Non isdegnar eh' io te^a a te corona . 

E fé di te non degna, s'al tuo merto 

Ella è minor: del buon volere almeno 

T' appaga , e me ne la più interna parte , 

Poichb SI gentil fei quanto fei grande ;» 

Del 
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^ Son fenza numeto gli Votninì in ogni linea 
infigni di quefla Famiglia. Per Dignità, e Cariche 
meritano particolar nbme 6. Generali d' armate , 
I. Doge di quefla Sereniffima nel 1521. Un Prpc. 
di S. Marco , Patriarca d' Aquileia , e Generale 
Pontificio nella Lega del 1537. 2. altri Patriarchi 
d' Aquileia i. Gran Prior d'Ungheria, 4. Cardina- 
li un de' quali fu Generale Comandante nella Sacra 
Lega: e l'ultimo fu ancora Viceré di Napoli ne': 
principii di queflo Secolo* egli era nato da Elena 
Figlia del Marchefe Emilio Gonzaga di Mantova 
Cugina della Madre dell' Imper. Carlo VL che fa 
la Corona de' Pregi più Angolari dell' Eccellentif-* 
fima Cafa GRIMANI . 



Quod 



l)e' tuoi penfier, di tua beli' Alma accogli! 
Queft' e de' voti miei T ultima meta . 

Or fenza più tu a me l'orecchio intento 
Memmio^oncedi , e d'ogni altro penfiero 
Difgomb*, e fcarco a meditar la vera 
Buona Filofofìa t' occupa folo; 
Perchè, tu trafandati a vii non aggia 
Prima pur che l' intenda i doni miei , 
Ch' io con fedele Audio a te compoli ,• 
Poiché per te a filofofar qui prendo 
Del Cielo, e de gli Dei fu la fuperna 
Ragione , ed i principii de le cofe 
Sponendo andrò , d' onde le tragga , e crei , 
Come le accrefca , e nutra la Natura , 
E in che per fin quando non fon più quelle, 
E deftrutte già fembran, le irefolva: 
Che nel difputar noi di cofe tali 
Chiamar materia, e genitali corpi 
Sogliamo, e primi femi, e corpi primi; 
Poiché tutto di lor nafce , e fi forma . 

Che quanto a Numi : elli di tal natura 
Convien che fien, che de T immortai vita 
Godano in fomma inàlterabil pace 
Di qua giù lunge , p de 1' umane cofe 
D' ogni cura , e penfier lontani affatto : 
Poich' effi di dolore , e di periglio 
Scarchi, e fjcuri, ed in fé fleffi folo 
D'ogni ben ricchi, ed a dovizia colmi, 
D' ulla parte non han di noi bifogno , 
Onde npn obbligarli i merti noftri 
Poffon , ìied opre ree deflarli ad ira . 

Standofi già sfacciatamente in Terra 
L' umana Vita fotto ii grave giogo 
Di Religione a gran vergogna oppreffa. 
La qual da T alta Region fovrana 
Moflrava il Capo, e a' timidi Mortali 
Sopra ne flava con orribil ceffo : 
Un Greco fu , che dei Mortai fu ofo 
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Quod fupereft , 'vacuas aures mìhì Memmiada , tìr te 
Semotum a curh 

adbibe ad 'veram raiionen^i 

Ne mea dona iibi fludìo difpojla fideli , 
IntelleSa priùs quum fini , contempta relinquas . 

Nam tibì de fumma Cceli ratUne , Deumque 
5 o Dijfererc incìpìam , / 

& rerum primordia pandam : 
Unde omnes Natura creet res j 

auBet j alatque, 
QuGve eadem rurfus Natura perempta refolvat t 

Quce nos materìam , (ir genìtalia corpora rebus , 
Reddunda in ratione 'vocare , tT [emina rerum 
appellare fuemus , & hcec eadem ufurpare 
Corpora prima ; qu§d ex illis funi omnia primis . 
a. Omuis enim per fé Divum natura necejfe ejf 
Immortali cevo 

'■ fumma cum pace fruatur 
Semota ab nofiris rebus, feiunSaque longe; 

Nam privata dolore omnì , privata periclis , 
Ipfa fuis pollens opibus , 

nìbil indiga nojlri, 
Nec bene promeritis capitur , 

nec tangìtur ira. 

3. Humana ante oculos fcede cum *vita iaceret 
In Terris 

ùppreffa gravi fub Relligione , 
Quce caput a Cali regionibus oftendebat 
Horribili fuper adfpeSu Mortalibus in/tans ; 

Primum Graius Homo Mortales iollere confra 

D » E/l 
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Levarfi contro, e far lor petto il primo. 

Cui quanto infino allor creduto s' era 

Del poter' de gli Dei, ne il minacciante 

Mugghio dei Ciel quand' ei fulmina , o tuona , 

Frenar non valle : ma vie più 1' ardito 

Ingegno adizzò quindi , onde invogliarfi 

Di Natura le porte egli il primiero 

A sgangherar de la rifiretta chioflra. 

E ben la vinfe al fin quelf Alom franca > 

E del vifibil Mondo a lungo tratto \ 

Gltrapafsò le fiammeggianti mete; 

E tutto ivi con r alma , e col penficro 

Su e giù ne corfe i' Univerfo immenfo : 

D'onde vittoriolo a noi rapporta 

Che mai poiTa , e che no fpuntar a luce i 

.E per qual legge in ogni cofa fia 

Limitata virtù ; come ogn' un' abbia 

Entro fc flefla la fua fin prefcritta. 

Si che proflrata (otto a pie fi calca 

Religion fignoreggiante innanzi : 

E noi n' andiam trionfatori a, T Etra . 

Sol d' una cofa in tal foggetto io temo , 
Che tu non penfi che principii apprenda 
D' empia dottrina, e che in fentier perv^erfl 
Or entri : eh' è poi falfo : anzi fovente , 
Se il riandiam , la Religion cagione 
Efl'a fu d' empj , e fcelerati ecceffi . 
Si come allor che d'Aulide fui porto 
De la Vergine Trivia in laida guifa 
Gli Argivi Duchi de gli Argivi il fiore 
Bruttar del fangue d' Ifigenia , 1' Ara . 
Cui poiché il verginal bel crine adorno 
L' infula cinfe , e le pendenti code 
Egualmente toccar ambe le guance, 
Come s' avvide che già il meflo Padre 
PrefentavaiJ a l' Ara , e eh' a lui preflb 
Del facrifizio il ferro afcofanjente 
Serbavano i minifiri , e di pietade 
Piagneano a la fua vifia i Cittadini : 
Su le ginocchia il fuol da timor vinta 

Gili 



E/i octilos aufus , primufque ohfiftere cantra . 
4.; Quem nec fama ^ 

Deum , nec fulmina , ne e miniianti 
Murmure comprefftt Ccelum : 

fed eo magis acrem 
Viriutem irritai animi j eonfringere ut arcta 
Natura primus portarum cìaufira cupiret . 

Ergo wwda vis animi pervicit , 

& extra 
Procejftt longe flammantia moenia' Mundi ; 
jltque Qmne immenfum peragravit mente animoque ^ 

Unde refert nobis viSor quid pofftt oriri , 
Quid nequeati 

finita poteftas dehique cuique 
Quanam ftt ratione^ atque 

alte terminus bxrensi 
Quare Kelligio pedibus fubieSa mcijjif» 
Obteritur y 

nos e^aquat Victoria Calo . 
lllud in bis rebus vereor , ne forte rearis 
Impia te rationìs inire elementa, wamque 
Endogredi fceleris : 

. Quod contra i $. fapius olim 
Kelligio peperit 

[celerjDfa , atque impia faSa • 
Putide quo paéh 

Trìviai Virginis Jlram 
Ipbianaffai turparunt fanguine fcede 
Du^ores Danaum delecii prima Virofum » 
Cui fimul infula virgineos circumdata comtus 
Ex utraque pari malarum parte profu[a eft , 

Et moeftum fimul anie Aras adftare Parente^ > 
Senfit y & hunc propter 

ferrum celare Mini firosj 
AdfpeEluqiie fuo lacrimas effundere Cives : 

Muta metu tetram genibus fummijfa pftebaf ; 

P 3 Nec 



Già fi lafciava fcnza voce , e fiato ; 
Ne giovar le potea , lafl'a / in tal cafo 
Che ricco il Greco Re di prole aveffe 
Fatto la prima , e del nome di Padre ; 
Poiché per man de gli affiflenti Eroi 
In pife levìita , e palpitante a V Ata 
Menata funne: non perchè il folenne 
Rito de' fagrifizii ornai compiuto 
Potefle d'Imeneo col bel corteggio 
Irne a marito : ma innocente e calla , 
E incefluofa a V apparenza e rea y 
Perchè nel fuo bel fior, proprio fui punto 
Di liete nozze , vittima infelice 
Di man del Genitor cadeffe efangue : 
E con tal fagrifizio V Ofie greca 
In buon punto /alpafTe • e tanto male 
Effer poteo di Religion configlio! 

Tu fteflb in ogni tempo de' Poeti 
Vinto da' detti orribili , e tremendi 
Da noflri fenfi difcordar vorrai . v 

Or ti poffo pur io ben molti fogni 
A capriccio inventar, che di tua vita 
Porian lo fiile, e tuo felice fiato 
Turbar con vana imaginata tema? 
E di ragion; che fé i' uom certo ei fufie 
Che dar deggia un dì mai fine al foSrire; 
Egli così da opporfi un mezo, arebbe 
De' Vati sL le minacce, e a Religione. 
Or come far lor fronte, e per che verfo. 
Quando per l«i fi.tien, che dopo morte 
L' eterno fio da paventar ne refta ? 
Poiché s'ignora di qual fia natura 
Nofir' alma : fé da prima ella fia nata , 
O fé nafca col corpo , e pera in morte 
Da lui divelta : fé d' Orco ^li orrori 
Scenda a vedere , e le vafie lagune : 
Se per diviii Decreto in corpo a' bruti 
Vada a cacciarfi , com' eì gia^cantonne 
Il nofir' Ennio , da cui prlmier fu colto 
De l'ameno Elicona ìmmorcal ferco^ 

On- 
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Ne e miferce prodejfe in tali tempore quibat 

Quod patrio frinceps donarat nomine Kegem : C 

Nam fublatd Virum manibus , 

fremebundaque ad Aras 
DeduEla eft ; non ut folemni more Sacrorum 
PerfeEfo 

poffet darò comitari Hymenceo : 
Sed cafta 

incefte 

nubendi tempore in ipfo 
^^^ Hqjiia concideret 

maBatu mcejia Parentis : 
ExitHs ut ClaJJi felix fauftufque dar^tur . 
Tantum Kelligio potuit fuadere malorum ! 

6, Tumet anobis iam quovis tempore Vatum 
Terriloquis viSius diSis 

def ci/cere qutcres. 
Quippe etenìm quam multa tibì iam fingere foffum 
Somniay qua vitce - rationes vertere pojffint, 
Fortunafque tuas omnes 

turbare timore* 

7. Et merito . nam fi certam finem effe *viderent 
TErumnarum Homines ; 

aliqua ratione valerent 
B^ellìgionibus , atque minis obfeftere Vatum • 
Nunc ratio nulla eft reftandi , nulla facultas ; 
Mternas quordam 

fócnas in morte timendum • 
Ignoratur enim , qua fit natura Animai : 
Nata fet , an contra nafcentibus infinuetur , 
Et fimul intereat nobifcum morte diremta : 
An tenebrai Orci vifaty 

*i>aftafque lacunas ; 
An pecudes alias dì*vinitus infinuet fé , 
Ennius ut nofter cecinit, 

qui primus amano 
Detnlit ex Helicone perenni fronde coronam ^ 

D 4 Per 
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Onde per tutte poi Tltale Genti 
Chiaro ne giffe , ed onorato fempre . 
Benché de' regni d' Acheronte ei fteffo 
Ne gli eterni fuoi verfi Ennio ci parla. 
Ove non 1' alme già , ne i nofiri corpi 
Paflìn, ma fol di noi cert' ombre, o larve 
Pallide in forma inufitata , e firana . 
Ond' egli accenna , che la vana Imagè 
Del fempre illufire, e celebrato Omero 
Videfi innanzi , e eh' ella in falfe lagrime 
A romper prefe, e di Natura il coriò 
A rivelargli , e l'ignorate leggi. 

Debbiam noi dunque e de' celefli corpi 
Trattar fondatamente; e come giri 
La Luna , e '1 Sol : per qual virtute in Terra 
Nafca ogni cofa : e fcerner fopra tutto 
Con profonda , e (bttil FiJofofia 
De r animb , e de 1' aflma la natura , 
E lor origo : e che fia quel , che a noi 
Nel fonno , o defli , o da malor compreiì 
Per mente paffi, e ne fpaventi, e fcuota; 
Sì che vederli proprio allor ne iembri , 
E udirli favellar , come prefenti , 
Que' , che defunti , e già fotterra fono . 
Nò ignaro io vo di quanto^uro accada 
In latin verfo le dottrine àllrufe 
Render de' Greci; e tanto più che deggio 
Molte cofe appellar con nuove voci; 
Che di lor manca noflra lingua, e nova 
E' la materia eh' a trattar io entro . 
Pur tua virtute , e il frutto che ne fpero 
Di foave amicizia, ogni fatica 
A fofìener ne perfuade, e induce 
A trar vegghiando le ferene notti , 
Per rintracciar concetti chiari , e flile , 
Qpde lumi addoppiare a la tua mente, 
Ila (piar dentro sì fegrete cofe. 

Ei ben convicnfi adunque fi dilegui 
Da l'animo tal tema> e tanto buio. 

Non 



Per Gen^es Italas bommutAy 

q^te Clara clueret . 
Eifi prceterea tamen effe ^cherufia Tempia 
Ennius ceternis exponit 'verfibus edens , 
\g»o neque permanent Anima , neque corpora noftra , 
Sed qucedam fimulacra 

modis palleniia mirìs . 
Unde fibi exortam 

femper floreniis Homeri 
Comìpemorat fpeciem , lacrumas dr fundere Jalfas 
Ccepiffe , & rerum Naturam expandere diciis . 

Quapropter bene cum fuperìs de rebus habenda 
Nobis eft ràiixj : Solis , Lunceque meatus 
^ua fiani ratione ; ^ qua 'vi quceque genantur 
In Terris : ium cum primis 

ràtìone fugaci 
Unde anima , atqae animi confi et natura *videndum ; 
Et qu(£ res nobis 

'vigilantibus ob^ia mentes 
Terrificet , morbo afeBis , fomnoque fepultis ; 
Cernere uti uideamur eos , 

audireque coram j 
Morte obita , quorum Tellus ampleBitur offa . 
Nec me animi fallit Grajorum obfcura reperta 
Difficile illuftrare latinis 've^fibus effe; 
Multa novis 'verbis prcefertim cum fit agendum , 

Propter egefiatem lingule, & rerum novitatem . 

Sed tua me Virtus tamen , Ù' fperata 'voluptas 
Suavis amicitice y quem'vis perferre laborem 
Suadetj & inducit 

noBes 'vigilare ferenas , 
Qucerentem dicfis qui bus y & quo Carmine demum 
Clara tua pttfftm^prapandere luminal-unenti , 
'Rjes quibus oc'ci^ias penitus conifere poffjs . 

Hund igitur terrorem animi , tenebrafque neceffe eft , 

Non 
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Non gik con rai di Sole a chiaro giorno; 
Ma con V incento Audio di Natura j 
£ di Ragione col verace lume : 
Di cui fu tal principio il mio fiflema 
Ne ilabilifco; non può mai dal nulla 
Cofa alcuna crear divin Potere. 
Che certo per ciò fol timor prevale 
In quanti fon mortai , che molti effetti 
Ne la Terra , e nel Cielo oflTervan effi , 
De' quali intender le cagion non fanno, 
E penfan eh' elle fien poffa de' Numi . 
Perchè, ove fcorgerem noi che non puote 
Cofa farfi dal nulla ; in confeguenza 
Con più ragion ne dedurrem noi chiaro 
Onde crearli ogni fodanza poflfa, 
Ed ogni cofa in qual maniera avvegna 
Senza configlio , ed opera de' Divi. 
Poiché fé elle creaflerlì dal nulla; 
Ogni gener di cofe da ciafcuna 
Poria produrfi , nfe del proprio feme 
D' uopo fora a veruna , onde dal mare 
Gli uomini ; e da la terra augelli , e pefci 
Nafcer potrebbono, e dal Ciel gli armenti 
Con altri beftiami ; ed ogni razza 
Indifferentemente d' animali , 
Senza faperfi d'onde partoriti 
Correr vedrianfi per cittadi , e felve : 
Ne fempre metterla li fteffi frutti, 
Ma ben diverfi ciafcheduna pianta : 
Ed ^iverfalmente in quafi tutte 
Cofe ^tto a produr virtute fora . 
E 'n tero , che fé i genitali femi 
Non aveffe ogni cofa , onde potrebbe 
Il fuo certo principio aver ciafcuna ? 
Ma perciò che da certi femi appunto 
Tutto or il crea , quindi ogni opi^;,a luce 
Efcé , ove la materia e i corpi pcimi 
S' afcondon di ciafcuna : e quinci avviene 
Che di tutto non può tutto formarfi; 
Poich' ella tiene tale e tal foflanza 

Vir- 
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Non radii Solis , mque lucida tela diei 
Difcutiant ; fed Natura fpecies , 

raiioque : 
»J« Principium bine cuius nobisexordia fumet: 
j, Nullam rem e nilnlo gigni Divimtus unquam . 

Quippe ita formido Mortales continet emnes , 
Qmd inulta in Terris fieri , Cdeloque tuentur , 

Quorum operum caufas nulla ratione 'videre 
Pojfunt , ac fieri Divino Numine rentur . 
Quas ob res, ubi viderimus nil pojfe creari 
De nihilo ; tum , (j^uod fequitur , iam reSius inde 
Perfpiciemus , 

& UTtde queat res quceque erbari; 
Et quo quceque modo fiant 

opera fine Divum . 
Nam fi de nihilo fierent j e^ omnibu rebus 
Omne genus nafci poffet , 

nil [emine egeret . 
E mare primum Homines 9 

e terra poffet oriri 
Squamigerum genus , & 'volucres ; erumpere Costo 
Jlrmenta atque alide pecudes j genus omne 

ferarum 
Incerto partu 

eulta , ac deferta teneret : 
Nec fruBus ìidem arboribus confiare folerent , 
Sed mutarentur : 

fere omnes 

omnia poffent • 
;Quippe ubi non effent genitalia corpora cuique, 
Qui poffet - 

màter rebus confifiere certa ì 
JLt nunc f eminibus quia certis quidque creatur , 
Inde enafcitur , atque oras in luminis exit , 
Materies ubi inefi cujufque^ Scorpora prima: 
JLtque hac\re 

nequeunt ex omnibus omnia gigni ; 
Quod certis in rebus inefl 

fecre^ 



(So 
Viitu diverfa , e da f àltJra diftinta * 

In oltre, perchè mai di primavera . 
Sbuccia la rofa , la fpiga d* eftate , 
L' uva al piovofo autunno ; fé non fòlo 
Perchè d'.ogn'una cofa i proprii femi 
Quando combinan con la fua Cagione, 
Di lor quanto veggiam tutto fi face , 
Mentre opportuno è il tempo , e d' ogni infult« 
Sicura germogliare, e venir fuori 
La Terra fa le tenerelle cofe? 
Che fé quelle traefferfi dal nulla; 
Nafcer rantolio, ed in ogni ftagione, 
£ con incerto fpazio le vedremmo ; 
Poiché in lor non farieno i primi femi : 
Sì che Ipro il concorrer fi negaife 
A generar ne la flagion non fua . 

E poi non fora a fermentarfi il feme , 
Per crefcere le cofe, uopo di tempo; ' 
Se elle potefler mai crcfcer dal nulla . 
Poiché di colpo da teneri infanti 
Foran gli uomini adulti ; e nate a pena 
Le pianterelle crefceriano in alberi : 
Che ognun pur vede non avvenir mai ; 
Perciocché col fuo tempo, e a poco a poco, 
Crefce ogni cofa non altronde nata. 
Che, SI come è ragion, del proprio feme. 
Exol crefcer così mantien ciafcuna 
La propria fpecie fua . donde tu puoi 
Chiaro veder che de la fua materia 
Producefi ogni cofa , e di lei crefce . 

Aggiygni poi, come non può la Terra 
Se da la "pioggia ne' confueti mefi 
Fecondata^ non fia , fpiegar già mai 
Allegri , e rigogliofi i fuoi germogli : 
Ne foflencarfi, e propagar fua flirpe 
Può qualunque Animai , quand' ei frodato 
A lungo fia del necefiario cibo. 
Sì che anzi a penfar noi c'inchineremo. 
Comuni molti corpi a molte cofe 
Effer, come le lettre a le parole; 

] Che 



Si 

f ecreta facultas . 
Prceteredj cur Vere 

rofam , f rumenta calore , 
Uvas Autumno funài fiutante 'videmus ; 
Si non certa fuo quia tempore [emina rerum 
Cum confluxerunt 

patefit quodcumque creaiur , 
Dum tempeftates adfunt , & 'vivida Tellus 
Tuto res tener as effert in luminis orai ? 

Quod fi de nihilo fierent : fubito exorirentur 
Incerto [patio , atque alienis partibus anni ; 

Quippe uhi nulla forent prìmordia , 

qutt genitali 
Concilio poffent arceri tempore iniquo . 

Nec porro augendis rebus [patio forct u[us 
Seminis ad coitum, 

e nihilo yJ cre[cere po[fent . 
Nam fierent iwvenes [ubito ex infantibu parvis ; 
E tcrraque exorta 

repente arlufia [alirent : 
Quorum nil fieri mani[eftum eft ; omnia quando 
Paullatim cre[cunt j 

ut par eft , [emine certo : 
Crefcendoque genus [ervant . 

ut no[cere pojfts 
Quceque [uà de materia 

grande[cere ^ alique m 
Huc accedit , ufi fine certis imbrìbus anni 
Liseiificos nequeat [cetus [ummittcre Terra : 



Nec porro [ecreta cibo natura animantum 
Propagare Genus pofiit , vitamque tueri . 

Ut potius multis communia corpora rebus 
Multa putes effe j 

ut *verbis elemcnta *videmus ; 
Quam 



Che flabilir , che fenza i fuoi principi 
PofTa qualcuna cofa efcir dal nulla. 

In fine perchè mai non può sì grande 
Formar 1' Uomo Natura , eh' egli poffa 
Guadare il mar co' pie prendendo il fondo ^ 
E fchiantar con la man grandi moatagney 
E vivendo paiTar fecoli molti; 
Se non perchè determinata j e certa 
Materia daffi a generar le cofe , 
De la qual cofta che mai nafcer poffa ? 
Acettar dunque è forza che dal nulla 
Nulla può farfi ; poich' a tutte cofe 
Di feme è d' uopo , ond' effe generate 
Nel fottìi regno fien de V aria tratte . 
E per conchiuder , poiché i colti lochi 
Più de' felvaggi , e incolti effer in pregio 
Vediamo , e che di noftre man con T opra 
Migliori i feti fuoi rende la Terra: 
Deìn quindi inferir, che in quella i f|?mi 
Sien de le cofe, che noi a produrre 
La sforziamo, le feconde glebe 
Verfando con V aratro , e il fuoi fendendo . 
Che fé di lor mancaffe ogni Terreno: 
Ei da fé fieffo , e fenza noflro flento 
Portar vedriafi ancor più gentil frutta . 

A queflo aggiugni ancor , come Natura 
Qualunque cofa ne' fuoi corpi primi 
Di bel nuovo riduca, e che veruna 
Ne ftrugga in tutto, che fé cofa mai 
Perir poteffe , ed in ogni fua parte : 
Ogni cofa fparendo da nodri occhi 
Perirebbe ad un tratto; che di forza 
D' uopo non fora , che fcompor fue parti 
Debba, e guaflarla,e Congegnarla , eftruggeHa. 
.Ma poiché or tutte d'immortali femi 
Compongonfi le cofe ; iniln che forza , 
Di fuor non la combatta , e non 1' efpugni , 
O d' entro pe* fuoi vacui la penetri , 
E la diffolva; non fa mai Natura 
Che fi dedrugga , e pera alcuna cofa • 

la 



Quam fin^ principili 

ullam rem exiftere pojfe . 
aoo Denique cur Homines tantos Natura parare 
Non potuit i pedibus qui Ponium per vada poffent 
Tranfire ^ 

& inagnos manibm di*vellere moniesy 
Multaque 'vivendo vitalia 'vìncere fcecla ; 
Si non materiés quia rebus reddita certa eft 
Gignundis , 

e qud con/lai quid pcjftt oriri ? 
Nil igitur fieri de nilo pojfe fatendum eft; 
Semine quando opus eft rebus , 

quo quaeque creata 
^eris in tenues pojftni proferrier auras . 

Poftremo , quoniam incultis praftare videmus 
Culta loca, 

^ manibus 

meliores redderefatus : 
EJfe videlicet in Terris primordia rerum , 
Quce nos fecundas vertentes vomere glebas , 
Terraique folum fubigentes cimus ad ortum - 

(^uod fi nulla forent : noftro fine quceque labore 
Sponte [uà 

multo fieri meliora videres . 
Huc accedit , uti quceque in fua corpora rurfum 
Dijfolvat Natura, 

neque ad nihilum interimat r'es . 
Nam fi quid 

mortale e cunSis partibus ejjet ; 
Ex oculis res quoque /irepente erepta periret ; 
Nulla vi foret ufus enim , 

qua partibus ejus 
Difcidium parere , & nexus exfolvere poffet . 

IO. At nunc (eterno quia confi at [emine quceque ; 
Donec vis obeat , 

quce res diverberet icfu, 
^ut intus penetret per inania , dijfoluatque ; 
Nullius exitium paiitur Natura videri. 

Pr<e~ 
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In oltre, fé ciò che confuma il tempo 
Tutto tutto periffe infino al fondo: 
Ckjme ciafcuna fpecie d' animali 
Per Venere fui mondo fi propaga? 
E d* onde , poich' è nato , T alimenta , 
E crefcer face Tingegnofa Terra? 
£ al mare, e fino a più lontani fiumi 
Onde dan V acqua i naturali fonti , 
E pafcolo i vapori a V alte fpere ? 
Perchè deon certo i fecoli infiniti 
Pria fcorfi, e '1 tempo ingordo aver già morte 
Recato a ciò eh' è di morir capace . 
Di natura immortali eflì fon dunque 
Gli atomi , eh' han da fecoli infiniti 
Vita e foftanza, e d'onde fi produfle 
Quanto al mondo veggiam : sì che non puote 
Ulla cofa già mai tornare a niente. 

V accede ancor eh' egual forza , e cagione 
Baderebbe a finir qualunque cofa , 
Quando immortai materia non tenefle 
Più o men le parti fue fra lor contefle ; 
Peroche allor qual che fi fuffe un tocco 
Annientarla potrebbe . e certo quando 
Immortali principii ogni foftanza 
Non formaffer; baftante ogni urto, e forza 
A fcomporla , e diffolverla farebbe . 
Ma perchè or veramente eterni fono / 

IDe le cpfe i principii , e fono quefti 
Più, o men conneffi, ed infra loro avvinti j 
Non fi fcingon già mai, per fino a tanto 
Ch' a la teflura lor proporzionata 
Forza , e contrafto a folverli non Vegna . 
Non torna dunque mai foftanza in niente: 
Ma quando fi difcioglie , e par che pera , 
Ne la prima materia allor ne torna - 

E per ultimo, è ver che de le piogge 
Nulla riman , che de la comun Madre 
Il Padre Etere in fen da l' alto verfa ; 
Ma d' elle nafcon poi le liete biade ^ 
E gli alberi^ e le piante fé n'infrondano, 

E ere- 



Vrceteredj qucecumque ^eiuftate amovet cetas 
Si penitus perimit confumens materiem omnem z 
Vnde animale Genus generatim in lumina 'vita 
B^edducit Venus/i, 

aut redduUum dedala Tellus ' 
linde alitj atqué anget ^eneratimpabulaprabensì 
Vnde mare ingenui fonies , externaque longc 
F lumina fuppeditant , 

unde Miher fiderà pafcif^ 
Omnia enim debet , mortali corpore^ qua funi y 
Infinita atas eonfumpfe anteaSta^ diefque. 

Quod fiin ee [patio, atque anteaSta atate fuere y 
E quiùus hac rerum confiftit Summa refeSla^ 
Immortali funt natura prcedita certe : 
Haud igitur poffunt 

ad nilum quoque reverti . 
Denique res omnes eadem 'vis , caufaque 'volge 
Confi e er et ,^ nifi materies aterna ieneret 

Inter fé nexus magis , aut minus endopediics ^ 
Ta^us enim lethi fatis effet caufa profeto,. 
Quippe ubi 

nulla forent aterno ccrpore j eorum 
Contextum iiis deberet diffol'vere quoque. 

j€t nunc inter fé quia nexus Principiorunp 
Dijfimiles confiant , aternaque materies e fi ; 

Incolumi remmeni res corpore, dum fatis acrìs 
Vis obeat prò texiura cujufque repeiria, 

Haud igitur redit ad nìhilum^ res ulla : fed omnei 
^5«> Difcidio 

redeunt in eorpora material. 
Vofiremo , pereunt imbres , ubi eos pater JEther 
In gremium matris Terrai pracipitavit : 

Ai nitida furguntfruges\ ramique vhtefcunt 
Jtrboribusy ,. - . 

E ere- 



E crefccmo, e fi fan di frutti carchc: 
D' cffì viv^ ogni bruto , e il gener noflro ; 
Effi di bella prole ognor fiorenti 
Fan le Cittadi , e le fronzute fèlve 
Del ì:ftnt€f^ rifuonar de' nuovi augelli: 
Per lor le pingui greggie i lafli corpi 
Pofan fu i lieti pafchi, e il bianco latte 
Ne flilla de le piene , e tefe poppe : 
Quindi lor frefcbi parti ancor non bene 
In gambe faldi , pel vigor, che dona 
Il mero latte a' tenerelli cori 
Ruzzan per T erba lafcivetti , e molli • 
Non pere in tutto adunque ciò che pure 
Perir ci fembra ; poich' una foflanza 
D' un' altra ne refiaura ; e nulla cofa 
Natura cria fé non d* altra che è fpenta • 

Or poichb flabilii che niente puote 
Farfi dal niente , e che del pari a nuIU 
Addurfi non può mai creata cofa: 
Perche però di mia dottrina in parte 
Tu per ventura a diffidar non prenda. 
Per ciò che de le cofe occhio non polla 
I principii veder; bada in Natura 
De* Corpi avervi , eh' a veder non giugni ; 
Ma ammetterli t'fe forza, or non vi fono. 
Per dir d'alcuni, non vi fono i venti 
Che con impeto orrendo il mgr combattono, 
E gran navili ancor mettonvi a fondo, 
E foifiando pel Ciel caccian le nubi; 
E de le volte con violenta turbo 
Scorrendo le campagne alberi grandi 
Straroazzan quivi , e i più fuperbi monti 
Invefion con gran danno , e rovinio ; 
Con tal fremito allor fervono , e infuriano , 
E il mar s' adira , e ne minaccia y e mugghia • 
Adunque ciechi , ed invifibil corpi 
I venti fono , che la Terra , e '1 Mare 
Radendo vanno , e de 1' aerie nubi 
Con turbine repente il Ciel fan fgombro, 

Nk 
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crefcnnt tpfce f^tuque gravdniur . 
Vìhc alitar porro noftrum Genus , atque fcrarum t 
Hinc latas urbes pueris fior ere videmns , 
Trondiferafque no'vis avibus canere undique filvas J 

Hinc fe^<£ pecudes. pingues per pabula lata 
Corpora deponunt , & candeHs lacteus humor 
Vberibus manat diftentis : 

hinc nova proles 
Jlriubus infirmis teneras lafciva per herbas 
Ludiì lacie mero mentes percttjfa novellasi 

ìiaud igitur pènitus pereuni qucecumque videntur j 
Quando dlid ex alio reficit Natura j nec ullam, 
iB^em^ 

gigni patitur nifi mofte adiutam aliena . 

Nunc age f res quoniam docui non poffe crearl 
t>e nihilo , neque item genitas ad nil 

revocari i 
Me qua forte iamen captes diffidere diBis , 

Quod nequeuni oculis rerum Primordia cerni i 
Recipe prceterea quae corpora tute neceffe eft 
Confiteare effe in rebus , nec poffe n)ideri # 
Principio i 

Venti 

WS 'verherai incita Ponfumf 
Ingente fque ruit naves , 

& nubila cUfferi ; 
Interdum rapido percurrens turbine campos 
^rboribus maghis fternit , 

montefque fupremos , 
Sil*vifragis vexat ftabris : ita perfurii acri 
Cum fremitu , 

fevitque minaci murmurc Pontust 
Sunt igitur Venti nimirum Corpora cosca ^ 
Qua Marc ^ qua Terras , 

. qua denique nubila Cctli 
Verrunt ,-ac fubiio vexantia turbine raptant . 

E % J^^c. 
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Ne fcorrono altrimenti , e danno , e ftrage 
Menan per tutto, che di fluid' onda 
Qual fa corrente in alta, e grolla piena. 
Cui d'erti monti accrefcon le gran piogge, 
Che tutti de le felve i/fparti rami 
Seco fi tragge , ne i gagliardi ponti 
Poflbn frenar l' impetuoìa gora : 
Tal gonfia , e torba da dirotta piova 
In elli urtando co' terribil flutti, 
Porta con gran fragor rovina , e fcempio , 
E grandi faffì fotto Tonde volge, 
E quanto incontra fveglie, e via fi tragge. 
Cosi dunque e da dir che il vento muova ^ 
Che qual gran fiume allor ch^ in terra fpira 
Quant'egli incontra per dovunque foffi 
Cacclafi innanzi, e imperverfando ipe0o 
Con nuovo impeto , e lena fi rinfranca . 
Talor obliquo fpira , e nel fuo vortice 
Le cofe chiude, e ve l'avvolge^ e gira 
£, per forza ne fa rapina, e gioco. 
Sempre più dunque ciechi corpi i venti 
Direm che fien ; poich' a gli effetti , e a' moti 
Emuli fon pur effi i* grandi fiuii^i , 
Che corpo han sì palpabile, e patente. 

Cosi pur de le cofe i varii odori 
Noi féntiam , ne li veggiam con gli occhi 
A le nari falir . ne poffiam pure 
L^ voce noi veder , ne il caldo , o il freddo ; 
E pur forza è che quefle cofe tutte i 
Corporee le diciam di lor natura ; 
Che impreffion per efle i noflri fenfi 
Ricever ne proviamo ; ed il toccare , 
E r effer tocco, proprio è fol del corpo. 

Per fin fé a proda la Ve frange V onda 
Una vefle s'appenda, umida torna; 
E poi s' afciuga quando al Sol fi fpiega : ^ 
Ma pur come mai T acqua vi fi apprenda 
Niun vide , e come al caldo fi dilegui . 
Forza dunque e che in molto parvi corpi 
Quell'umido fi fclolga, che de l'uomo, 

Per- 
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Nec rationc fiuuni alta , ftragemque propagant , 
Qjiam cum mollis aqua fertur natura nepentc 
tlumine abundànti , quod largii imbribus auget 
Montibus ex aliis magnus decurfus aquai , 
Fragmina coniicUns fil'varHm , arbuftaque tota . 
Nec 'validi pojfunt pc^Us venientis aquai 
Vim fubitam tolerarè : 

ita magno tùrbidus imbri 
Molibus incurrens 'validis cum wribus amnis 
Dat fonitu magno ftragem , ^oMtque fub undis 
Grandia Jaxa , 

ruit qua quìdquid fluctibus obftat . 
Sic igitur debent venti quoque flarnina ferri ; 
Quce veluti 'validftm flumen cum procubuere 
Quamlibet in pattern trudunt res ante , 

ruuntque 
Impetibm crebri s . 

interdum 'vortice torto 
Corripiknt rapidoque rotantia turbine portant • 

^uare ettam atque etiam funi 'venti corpora ttftca j 
Quandoquidem faiiis , ac motibus 

demula magnis 
omnibus in'veniuntuf y aperto corpore qui funt^ 

Tum porro 'varios rerum fentimus odores , 
300 Nec famen ad nares *venìentes cernimus unquam* 
Nec 

calidos ceflus tuimur , nec f rigora quimus 
Ufurpare oculis , nèc 'Ooces cernere fuemus :■ 
Quce tamen omnia corporea conftare necejfe eft 
Natura; quoniam fenfus impellere pojfunt y 
Tangere enim ^ 

&tangij nifi corpus y nulla potefi res * 
Denique fluEtifrago fufpenfd? in litore *veftj:s 
U'vefcuni ; 

eadem difpanfce in Sole ferefcunt : 
^t neque quo paStb perfederit humor aquai 
Vifum eft y nec rurfum quo paElo fugerit ceftu. 
In parvas igitur partes difpergitur humg/r , ^ 

2ì(as ocUli nulla poffunt ratione 'videre . 

E 3 Qitir^ 



Per quanto vi fi affifi , H guardo «fugge • 
Di più col Tempre ufark) fi confuma 

V anello al dito in lungo correr d' anni ; 

)B '1 gocciolar de V acqua i faffi Icalpe i * 

E occultamente lografi ne' campi 

Con Tafilduo lavor l'adunco aratro; 

E per paflar continuo de la Gente 

Struggonfi ne le firade i fericiati ; 

Moftran la deft;a ancor preifo le porte 

De' pafTeggier dal fi^lutar fovente 

Per toccar rofa i fimolacri in bronzo . 

Or le veggiam ben noi mancar confunte ; 

Ma quali in quefie cofe a ciafcun giorno 

Corpi fvanifcan , V invida Natura 

Non die a vederlo tanto acuto fguardo • 
In ultimo, per quanto di vedere 

Alcun s' adopri , no 'l vedrà pur mai , 

Ciò eh' a' corpi , che crefcon di foflanza , 

Natura , e tempo a poco a poco aggiugne ; 

Nfe ciò che toglie lor tempo , e vecchiezza 9 

Né quello che la falfa onda mordace 

Ne' falfi lima , che le fiedon fopra ♦ 

Si che invifibil fono i corpi primi , 

Ond^ compon Natura ogni fofianza • 

Ma non b gik che in gulfa le coniponga , 
Che tutte fien craffa materia , e foda ; 
Perch' evvi il vacuo ancora in tutte cofe ; 
Ciò che proficuo fia per molti capi 
A te il faperlo ; eh' efler non farattì 
In forfè , ed in pericolo d' errore , 
E fu lo fpecolare, e ftudiar fempre, 
J.a Somma per comprender de le cofe , 
Ne dubiar ti farà di mie dottrine . 

V ha dunque ne le cofe il vacuo, o fia 
Di tutti corpi un voto loco , e fgombro • 

Che fé tu '1 ni(^bi : or d^ > come fi ponno 
Muover le cofe ? che in lor fempre fora 
J.a refiflenza che de' corpi è propria . 
Dunque muoverfi il corpo e' aw jpotrebbe ; 

Quan- 
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^uin etiam muliis Solis redeuntibus annis 
Annulus in digito fubUr ienuatur habendo ; 
Stillicidi cnfus lapidem cavata 

uncus aratri 
Ferreus occulte decrefcit 'vomer in arvis j 
Strataque iam volgi pedibus detrita viarum 
Saxea confpicimus; 

tum portas propter ahena 
Signa manus dextras oftendunt attenuari 
Sape [alutantum taBu , praterque meantum . 
Hcec igitur minui cum fini detrita videmus : 
Sed quce corpora decedant in tempore quoque ^ 
Invida pradufit fpeciem Natura videndi. 

Poftremo , qutecumque dies , Naturaque rebus 
Paullatim tribuit moderatim crefcere cogens , 
■Nulla poteft oculorum acies contenta tueri ; 

Nec porro quaecumque avo , macteque fenefcunt ; 
Nec mare qu<£ impendent ve/co /ale faxa pere/a 
Quid quoq4ie amittant in tempore cernere pojfts - 
Corporibus cacis igitur Natura gerii res . 



Nec tamen undique corporea ftipata ienentir 
Omnia natura y 

namque eft in rebus Inane r 
Quod tibi cognoffe in multis erii utile rebus ^ 
Nec finet errantem dubitare , 

& qucerere femper 
De Summa rerum ^ 

Ù* Mfiris di^dere diSis . 
J^uapropter locus eft intaSlus , mane, 

vacanfque ► 
Quod fi non ejfet : nulla ratione moveri 
Kes pojfeni ; namque officium qt^od corporis extaf 
Officere , aique obfiare , id in omni tempore adeffei 
Omnibus .. i^aud ifftur quidquam procedere, poffet ; 

E 4, Prift^ 
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Quando non v' ha chi ceda, e loco appreffl. 

Or veggiam chiaro in CielO', in Terra, in Mare 

Aver le cofe in varie forme moto e 

E pur fé il vacuo d' infra lor non fofle , 

Non fol che foran prive elle di moto , 

Ma fiate non farien mai generate; 

Che d'ogni canto oppreffi e flretti, inerti 

Sarianfi flati i genitali corpi. 

Oltre che fé ben folide le cofe 
Paiano in tutto , pur conofcer chiaro 
Puoi che contefle fien di rari corpi . 
Non vedi tu come in fpelunche , e in falli 
L' acqua penetra , che ne fudan tutti ? 
Non vedi che de gli animai pe '1 corpo 
Il cibo fi trasfonde, e che gli arbufii 
Credono , e fiori , e frutta in fua ftagione 
Germoglian , che da T ime lor radici 
Il fugo, e r alimento effi ne beono 
Che a nodrir fale ogni lor tronco, e ramo? 
Fin dentro i chiufi, e ben guardati lochi 
La voce pafla : fin a V offa giugne 
Il penetrante freddo . or fenza il vacuo > 
Per cui s'infinuin tutti quefii corpi, 
Qual altra dai ragion di tali effetti ? 

Per fine, come fon fra lór due cofe 
Di pefo no benché di corpo eguali ? 
Poiché fé tanto tien di lana un fiocco 
Materia , e corpo , quanto un piombo n* ave 
Di par volume ; forza è che tra loro 
Nel pefo fien ancor fimili in tutto ; 
Poiché attributo h il gravitai: de' corpi, 
Onde di fua natura il vacuo manca . 
Dunque la cofa al par di mole grande 
Ma nel pefo più leve , e' ne convince 
Che tien di vacuo affai ne le fue parti : 
E quella che più grava averne meno, 
E più di corpo affai ; eh' h quello appunto 
Che noi fondatamente fpecolando 
Ne' corpi ravvifiamo, e il chiamiam vacuo. 

Ma qui una cofa prevenir convienmi. 

Che 
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Principium quoniam cedindt nulla daret res . * 

^t nunc per Maria , ac Terras , fublimaquè Cosli 
Multa modis multis 'varia ratione mo'veri 
Cernimus ante oculds .* qua , fi non ejfet Inane > 
Non tam follicito motu pri'vata carerent y 
J^uam genita omnino nulla ratione fuijfent ; 
Undique materies quoniam ftipata quieffet . 

Pr<tterea , quam^s folidce res effe putentur 
Hinc tamen effe licet raro cum corpore cerne s: 

In faxis y ac fpeluncis permanat aquarum 
3 5"^ Uquidus humor y & uberibus flent omnia gutiisi 
Diffupat in corpus fefe cibus omne animantum : 
Crefcunt arbufta^ 

& fcetus in tempore fundnni ; 
Quod cibus in totas ufque ab radicibus imis 
Per truncos , ac per ramos diffunditur omnes : 

Inter fepta meant 'voces , & claufa domorum 
Tranfvolitant : rigidum permanat frigus ad offa . 
^nod nifi inania fint , qua poffmt ùorpora quaque 
Tranfire ; 

haud ulta fieri ratione videres . 
Denique , c^r alias aliis prceftare indemus 
Poìidere res rebus nihilq maiore figura ? 
Nam fi^ tantumdem e fi in lana glomere, quantum 
Corporis in plumbo e fi ; 

tantumdem pendere par e fi j 

Corporis ojficium quoniam premere omnia deorfum, 
Contra autem natura manet fine pondere Inanis . 
Ergo quod magnum e fi aque , le^iufque 'videtur , 
Nimirum plus effe fibi declarat Inanis ; 

^t contra gravius plus in fé corporis effe 
Deliquat, & multo 'vacui minus intus haberei 
Efi igitur nimirum id , quod ratione fagaci 
Quarimus admixtum rebus , quod Inane 'vocamus ^ 
Illud in bis rebus , ne tv deducere 'vero 

Pojfit 
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Che fogna alcun , perche in error non caggi • 
AI pefce, ei dice, allor che in onda guizza 
Cedon pur V onde , e gli fan laigo in acqua ; 
Perchè lafciafì a retro il pefce loco^ 
V ritirarfi l' onda , eh' a lui ceffe . 
Or r altre- cofe tra di lor del pari 
Muover fi ponno, fenaa che per tanto 
Al vacuo fi ricorra , e cangiar fito . 
Ma con qual fondamento ei quefio afferma? 
Poiché come inoltrarfi il pefce puote 
Quando loco non dagli , e fpazio V onda ? 
E come in dietro ir V onda , ove non pofTa 
Oltra fpignerfi il pefce ? o dunque moto 
Non hanno i corpi : o in lor dovrem fenz' altro 
Il vacuo flabilir, che deffo fia 
Il principio del moto in ogni cofa . 

E per finir , fé con violenza affrontinfi 
Fra lor due corpi y sì che tofio ia dietro 
Ne rifaltino in furiai b forza allora 
Che tutto il vacuo, che tra' corpi s' apre. 
Da r aria fi riempia : ma perch' efia 
Ad empierlo s' afifretti , non potrallo. 
Empier per tutto quello in un fol punto ; 
Poich' ella prima il più vicino loco 
Occupar dee ; di mano in man poi gli altri * 
Che fé talun s' avvitì avvenir quello 
Perciò che pria del rifaltat de' corpi 
S' era V aria addenfata , e' non ben penfa ; . 
Ch' un vacuo faffi allor , che pria non v' era ; 
E '1 vacuo , eh' era pria , s' empie in quel punto : 
Né può per tal ragion l'aria denfarfi. 
E concediam eh' '1 pofla : or parvi mai 
Che rapprenderfi l' aria , e fenza il voto 
Strigner poria fue parti? onde, per quanta 
Sfuggir ti ftudii con rigiri y ed arti : 
Il vacuo confeffar pur dei ne' corpi . 
Altri argomenti ancor io di vantaggio 
Addur potrei da renderti più certa 
La mia fentenza : ma a fottile ingegno 
Bafia queflc additar piccole tracce, 

Onde 
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Vojfii , qtud quidam fingunt , pr<tcurrerc cogor . 
Cedere fquamìgeris làiices niieniibus , aiunt , 
Et liquidas aperire *vias ; 

quia poft loca pifces 
Linquant , quo poffint cedentes confluere undce • 
Sic alias quoque res inier fé pojje moveri , 
Et mutare hcum , quamvis fini omnia piena . 

Scili e et id fai fa totum ratione receptum e fi .- 
Nam quo fquamigeri poterunt procedere tandem ^ 
Ni fpatium dederint latices ? concedere porro 
Quo poterunt undce , cum pifces ire nequibunt ì 
Jlut igitur motu privandum efi corpora quaque : j 
^ut effe admixtum dicerulum in rebus Inane , 
Unde initum primum capiat res quaque 

mo'Oendi • 

Poflremo duo de concurfu corpora lata 
Si cito difiliant , ♦ 

nempe aer omne neceffe efl ^ \ 
Inter corpora quod fìat , poffidat Inane : 
Is porro quamuis i:ircum celeraniibus auris 
Confluit j haud poterit tamen uno tempore totum 
Compiere fpatium ; 

nam primum quemque neceffe efit 
Occupet ille locum-, deinde omnia poffideantur . 
Quod fi forte aliquis , cum corpora diffiluere , 
Tum putat id fieri , quod fé condenferat aer , 
Errati 

nam 'vacuum tum fit , quod noH fuit ante ; 
Et repletur item vacuum , quod conftitit ante ; 
Nec tali ratione poteft denferier aer . 
Nec , fi iam poffet , fine Inani pofjet opinar 
Se ipfe in fé- trahere, & partes conducere in unum. 
Quapropter j quamuis 

caufando .multa moreris : 
4oo£j//> in rebus Inane tamen fate are neceffe efi\ 

Multaquae prceterea poffum tibi commemorando 
^rgumenta fidem diUis conradere nofiris : 
Verum animo fatis hcec 'vcfiigia parva fagaci 
Sunt, 

per 
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Onde da fé poi '1 redo ei ne comprenda é 
Poiché fi come di felvaggia belva 
Scorto fegufo col fiutar rinviene 
Ben rovente il covii tra frondi , e macchie j 
Poiché fen' mife fu le certe pefte i 
Tal ancor tu potrai nel fatto noflro 
Altre cofe veder per mezo d* altre , 
E 'n tutti penetrar gli angoli occulti , 
Onde ri trarne poi P util del. Vero . 

E fé tu lento in cicKMemmio farai > 
Ne a Audio tal ti piacara dar mano: ' 
Prometter francamente io pur te '1 poflb * 
E da gran fonti larga vena tanto 
Del pien mio petto la foave lingua 
Te ti aprirà ; eh' io temo fol , non ferpa 
Sorda vecchiaia ne le tarde membra , 
E de la vita il claudro in noi rifolva 
Pria , che d' ogn' una cofa a parte a parte 
A pien non t'abbia gli argomenti tutti 
In rime fpofto. Or fenza più qui in poco 
Raccolgo quanto già di fopra fparfi . 

Tutta dunque com' or Natura è fatta 
In due cofe confifte, in corpo, e'h vacuo. 
Nel quale il corpo fiede, e variamente 
Si volge, e muove, ed in Natura il corpo 
E' certo riconofce il comun fenlo ; 
Il qual fé come un faldo fondamento 
Non s' ammetta del Vero , or come noi 
Aremo, a che noftra Ragion s'appoggi, 
A ben difcorrer del' occulte cofe ? 
Se ne le cofe poi non fora il loco , 
E lo ipazio, che noi vacuo nomiamo; 
Star non potrebbe in verun loco il corpo. 
Ne ad un altro paffardal fuo movendo. 
Che poco fovra io ti moflxai palefe • 

Né cofa fe già che non fia vacuo , o corpo j 
E formi quafi una terza natura ; 
Poiché qualunque, o piccola, o gran cofa 
EiTer non' può che l' un de' due non fia . 

Per- 
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per q^ct pojfts cognofcare catara Urti . 
Namqne canes ut monti*vaga perfcepe ferai 
Naribus inveniunt inteBas frunde quietes • 

€um f etnei ìnftiterunt 'oeftigia certa 'viai: 
Sic alid ex alio per te tue ipfe -videre 
Talibus in rebus poteris , 

ccecafque latebra^ 
Infinuare omnes , O* Verum protrahere inde : 
Quod fi pigraris , paulumque abfcejferis ab re : 

Hoc tibi de plano poffum promittere Memmi . 
Ufque adeo largos haufius e fontibu magnis 
Lingua meo fua'vis diti de pecore fundet ; 
Ut 'verear , ne tarda prius per membra fenecfus 
Serpat , 

& in nobis 'vitai clauftra refol'vat , 
Quam tibi de quaws una re 'verfibus omnis 
^rgumentorum fet copia miffa per aures . 
Sed nunc iam repetam 

cceptum pertexere diifis . 

Omnis ut eft igitur per fé Natura duabus 
Confiftit rebus ; nam corpora funt & Inane , 
Hitc in quo fita, funt , Ò* qua diuerfa moventur . 
Corpus enim per fé communis deliquat effe 
II. Senfus ; 

quo nifi prima fides fundata valebit , 
lUud erit y 

occultis de rebus quo referentes - - 

Confirmare animi quidquam ratione queamus . 
Tum porro locus , ac fpatium quod Inane 'vocamus. 
Si nullum foret : 

haud unquam fita corpora poffent 
"Effe , ncque omnino quaquam di'verfa meare , 
Id quod iam fupera tibi paulo oftendimus ante . 
Praetereay nil efiy quod poffts dicere ab omni 
Corpore feiunBum , fecretumque effe ab Inani , 
Quod quafi fertia fit numero natura reperta . 
tlam quodcumqHC mt j effe aliquid debebit idipfum^ 

jiugmi^ 
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Perchè (e tatto ella ha^ comechb lieve i 
De la natura ella è certo de' corpi, 
E tra lor cooteraffi : o fé di tatto 
Capace ella noti e , che per niun conto 
Reiìdenza non abbia, eifer appunto 
Dee ciò che noi qui vacuo appelliamo* 
Oltre che quanto mai per fé fuffifte , 
O qualche propria a^zione aver ei debbe; 
O ver da altrui patirla; o farà tale, 
Ch' effere il corpo in lui poffa , e girarfi . 
Ma fenza corpo non può aver mai cofa 
Propria azzione, e non da alcun patirla ^ 
Nfe fuor del vacuo può dar cofa loco . 
Non puote adunque mai cofa diverfa 
Dal vacuo, nb dal corpo ritrovarli > 
Ch'una terza fofìanza aggia in Natura; 
Ned ella mai fotte gli umani fenfl 
Cader non può; ne concepirne pure 
Uom può r idea ; che quanto efifler fembra 
Tu troverai del vacuo , o ver del corpo 
Effere od accidente , o proprietate . 
E* proprietà, quando di lei disfarfi 
Non può gik il corpo , fenza eh' ei ne pera f 
Cotn è al foco il calore , a' faffì il pondo , 
L'eifer liquido a l'acqua, e ad ogni corpo 
Che tanger poffa , e che no '1 poffa al vacuo « 
E per contrario povertà , e dovizie , 
Liberiate, e fervaggio, e«^pace, e guerra^ 
Ed ogni aggiunto , in un con cui , o fenza y 
In fuo effer riman la cofa intera. 
Accidente a ragion nomar flam ufi* 
Nfe il Tempo è pur da fé foftanza a parte ; 
Ma da le fteffe cofe il penfier noflro 
Raccoglie ciò, che ne io fpazio a dietro 
Accadde, e ciò che nel prefente avviene, 
E ciò ch* effer dovrà poi nel futuro. 
Ne dir fi dee che poffa alcuno il Tempo 
Immaginar fi come effer diverfo 
Pa la quiete, o moto de^Ie cofe. 
^In fin fé obiettati quello; egli ò che domi 

Furo- 



^ugmine vet grandi , vel paroò denìque dum fii . 
Cui f% taSus erif , quamws levis , txiguufqut : 
Qorporum Mugebii numerum ^ fummamque feqMeturi 
Sin intasile erit , nulla de parte quod ullam 
E,em prohihere queat per fé trcnfire meantem , 
Scilicet hoc id erit n)acuum , quod inane 'vocamus • 
Vraterea per fé quodcumque erit aut faciet quid f 
^ut aliis fungi debebit agentibus ipfum , 
Jtut erity 

ut poffmt in eo res effe gerique . 
oit facere, & fungi fine corpore nulla poteftres ; 

Nec prabere locum porro, nifi Inane ^ 'vacanfqueé 
Ergo prceter Inane , & corpora , tertia per fé 
Nulla potefi 

rerum in numero natura relinqui ; 
Nec quce fub fenfus cadat ullo tempore nofiros ; 
Nec ratione animi quam quifquam poffit apifci .' 
Nam qucecumque cluent • 

45 o aut his coni unita duabus 

'Rebus ea invenies , haut horum esenta wdebis . 
ConiunStum e fi id , quod nunquam fine perniciali 
Difcidio potis eft feiungi, feque gregari, 
Pondus ufi faxis , cahr ignibu , liquor aquai , 
Talfus corporibus cunSis 

intalfus Inani* 
Servitium cantra, libertas, di'uiticeque , 
Paupertas , bellum , concordia , cheterà , quorum 
^d'ventu manet incolumis natura, abituque , 

PLec filiti fumus , ut par eji , eventa 'locare . 
Tempus item per fé non efi ; 

fed rebus ab ipfis 
Confequitur fenfus tranfaSum quid fit in ^cvo , 
Tum quce res inftet , 

quid porro deinde fequatut . 
Nec per fé quemquam Tempus fentire fatendufn eft 
Scmotum 

ab rerum motu, placidaque quiete. 
Denique Tyndaridem raptam, belloque fubaffas 

Tra- 
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JFuro in gaeri^ i Troiani , Elena ratta r 
Bada eh' affretto a dir non fii che quefte 
^ien cofe, ch'or fafiftan da (e fole: 
Che '1 tempo fcorfo, e che più mai non^iede> 
Gih di quella ilagion le genti tolfe, 
Be le quali edj^ allor fumo accidenti. 
Or diam che dir fi polTa da le cofé, 
E da' luoghi difgiuntp quanto or narrafi 
D' avvenuto a que' dì . fé nulla in fine 
Stata fofle materia allor di cofe^ 
Ne' loco, o fpazio in cui tutto fi facef 
Mai non arebbe al frigio Pari in petto 
Di Tindaride al vago amabil vifo 
Infano Amor di quella i femi accenfo 
Famofa tanto , e fanguinofa guerra : 
Ne r artifizial ligneo cavallo 
Repente involto col notturne parta 
Arebbe in fiamme de' Troiani il Regno . 
Si che veder tu puoi che tutte quante 
Nb tempi a dietro l' avvenute cofe , 
Non da fé fiefle» come il vacuo, e' corpi 
Sudifian: ma non altro effe in fé fono 
Che del corpo accidenti, e de lo fpazio^ 
Ov' ogni cofa fi produce , e nmove . 

De' corpi, altri i principii de le cofe^ 
Altri i compofii de' principii fono. 
Eterna i primi han tempra; ch'alterarli 
Non può veruna forza , ond' elfi fempre 
La vincon di durezza a tutte prove . 
E non per ciò che malagevol fatto 
Da creder quefto avvina , che v' ha cofe 
Di sì folido corpo; or che veggiamo 
Penetrar de le cafe i tetti, e i muri 
La folgore ; com' anco e grida , e voci ; 
E roventare ne le brace il ferro; 
£ ne la viva .fiamma calcinarfi 
Le felci , e fgretolarfi : e 1' auro , e '1 bronza 
Per violento foco difiemprarfi ; 
E U caldo ancora > e U penetrante freddo 

Par- 
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Troiugenar Gentes 

cum dicunt effe ^ 'videndum e fi 
Ne fi>rie hac per fé cogant nos effe f aieri : 
Quando ea feccia hominum'y quorum hcec eventa fuere y 
Irre'vocahùis abjlulerit iam proferita atas . 

Namque alìud rebus , aliud regionibus ipfis 
E'ventum dici poterit quodcumque erit acium . 
Denique materies rerum fi nulla fuiffet , 

Nec locus 5 ac fpatium , res in quo queque geruntur , 
Nunquam Tyndaridis forma conflatus amore 
Ignis ^lexandri phrygio fub^ peSore glifcens 
Clara accendifjet fcevi 

certamina belli: 
Nec clam durateus Troianis Pergama partu 
Inflammaffet equus noSurno Troiugenarum . 

Perfpicere ut poffts , res geflas funditus omnes . 

Non ita-j uti Corpus ^ per fé confi are , neque effe y. 
Nec ratione cluere eadem qua confiat Inane: 
Sed magis ut merito poffis eventa vocare 
Corporis atque loci , res in quo quaque geruntur . 

Corporafunt porro partim primordia rfrum , 
Partim concilio qua conftant principiorum . 
Sed qua funi primordia , nulla potè fi vis 
Stringere ; nam folido vincunt e a corpore demum • 

Etfi difficile effe videtur 

credere quidquam 
In rebus folido reperiri corpore poffe ; 
Iranfit enim fulmen Coeli per fepta domorum ; 
Clamor ufi, ac voces; 

ferrum candefcit in igne;^ 
Difftliuntque fero ferventia faxa vapore ; 
Conlabefa^aius rigor auri folvitur aftu ; 
Tum. glacies ceris fiamma- devicfa liqiéefcit; 
Permanat calor argentum , penetraleque frigus ; 

F Quan^ 
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Paflar 1' argento ; poichfe V uno e V altro 

Né Isb man s' appalefa ailor che '1 nappo 

Strigne , com' è coflume , e vi fi mefce 

Frigida linfa, o calda: tanto fe vero- 

Che nifTun còrpo mai fòlido fembra . 

Ma poiché del contrario ragion vera 

N' accerta , e la natura de le cofe ; 

Odimi, che fporrollo in pochi verfi , 

Come vi fieno pur certo de gli Enti , 

Che tengon faldo , e incorrottibil corpo , 

Qjuali i principii , e i femi de le cofe 

Sono , onde cofta T Univerfo tutto . * 

E 'n prima , imperciocché diverfa aflEatto 
E' di quefle due cofe la natura , 
Dico di corpo, e loco, u' tutto avviene : 
Uopo e però che intero affatto , e puro 
Ne la proprietà fua ciafcun di loro 
Sia, ne puntp partecipi de l'altro. 
Si che dovunque è fpazio , eh' ufiam noi 
Vacuo chiamar , qui corpo non s' ammetta ; 
E dov' ò corpo , il vacuo fé n' efcluda . 
Or tutti corpo adunque i corpi primi 
Son certo , e d' ogni vacuo affatto fcevri . 

Poi, come in tutte le create cofe 
Evvi del vacuo j dunque a lui d' intorno 
Effer materia debbe al tutto foda . 
Ne con falda ragion provar fi potè 
Che '1 vacuo un corpo in fé nafconda , e chiuda^ 
Se non s' accordi eh' abbia ei pur del fodo ; 
Ned altro effer può ciò, che de' principii 
L' accozzamento , onde confine il voto 
Ha ne le coiè, or fien gli atomi eterni; 
Poiché folido han corpo , il qual difciorfi 
Non può, fi come i naturai compofli. 

Di più, fé da le cofe il vacuo efcludafi; 
Già tutto ò fol dura materia, e foda: 
E fé non fienvi per contrario i corpi , 
Onde il loco ove fiedon ne ii occupi; 
Tutto fora io fpazio un nudo vano • 

V'ha 
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Quarto utrumque man» rcttnentcs pocula riic 

Senfimus 

infufo lympharum rorc fsfpcme : 

^fque adeo 

in rebus folidt mi ejfe 'videtur . 

Sed quia 'vera iamen ratio y naturaque rerum 

s^^o Cogita 

ades , pauds dum "verfibus expediamus , 

EJfe ea, qua- 

folidùj atque ceterno corpore conftent ^ 

Semina qua rerum , primordiaque effe docemus , 

Unde omnis rerum nunc conftet Summa creata. 

Principio, quoniam duplex natura duarum 
Difftmilis rerum longe cqnftare reperta eft , 
Vorporis , atque lodi , res in quo quoque geruntur , 
Effe utramque fibi per fé , puramque neceffe efl . 



Nam quacumque 'vacat fpatium , quod Inane vocamusy 
Corpus ea non eft ,• qua porro cumque tenet fé 
Corpus, ea 'oacum nequaquam conjiat inane. 
Sunt igitur folida , ir fine inani corpora prima . 

Traterea , quoniam genitis in rebus Inane eft \ 
Materiam cìrcum 

folidam conflare neceffe eft . 
Nec res ulla poteft vera raiione probari 
Corpore Inane fuò celare atque intus habere. 
Si non , quod cohibet , folidum conftare relinquas . 
Id porro nihil effe poteft , nifi material 
Concilium, quod inane queat rerum cohibere. 
Materies igitur , folido quoe corpore conftat , 
Effe aterna poteft : 

cum ccetera diffoluantur . 
Tum porro , fi nil effet , quod inane 'vacarci ; 
Omne foret folidum : > 

nifi contra corpora certa 
Effent , qua loca complerent quacumque tenerent ; 
Omne i quod eft , fpatium vacuum conftaret inane. 

f X Al- 
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V'ha dunque il vacuo, e 'I corpo; e T un da T allro . 
Si fcerne , e T un con V altro fi foftiene : 
Poichb nb un tutto vacuo evvi in Natura , 
Ne un tutto pieno, e fodo. havvi pur dunque 
De' ciechi, e faldi corpi, onde difiinto 
Effer può il voto dal folido, e duro. 

Quefli non fia che nb di fuori aflaltq 
Diflolver poflà mai , ne interno tarlo , 
Nb qual eh' altra fi fia nimica forza ; 
Ciò ^he poco più (opra io ti moftrai. 
Poichb come perir fenza del vacuo, 
Ò 'n due partirfi , o infrangerfi altramente, 
O per che via pafl'arvi od acqua , o freddo , 

iottil fiamma, ond'ogni cola pere? 
Anzi ella quanto più del vacuo tiene, 
Tanto, ancpr più gagliardamente vinta 
Da tai nemici lor s' arrende , e cede . 
Poichb folidi adunque, e fenza vacuo 

1 primi corpi fon , com' io provai , 
Son di neceffitk pur elfi eterni • 

Oltr' a quefto , fé eterna , ed increata 
La materia, non fofle; a nulla addutte 
Sarien già da gran tempo tutte cofe; 
E quanto or noi veggiam, nato dal niente 
Fora ; ciò eh' avvenir , come già difli , 
Non può . dunque riman eh' eterno corpo 
Abbiano gli elementi , in clie ogni cofa , 
Poich' elU pere , fi refolva , e torni ; 
E quindi la materia aggian le cofe. 
Che nafcer. noi veggiam di nuoyo al Monda ^ 
Si che conchiudiam fempre, che ben faldi 
Sieno di lor natura , e fempliciffimi 
I corpi primi : nb penfar fi puote 
Come altrimenti conlèrvarfi interi 
Da fecoli infiniti aggian potuto, 
E di ciò , eh' ogni dì pere , il difetto. 
Adempier col produr novelle cofe . 

In fin, fé neffun termine fegnato 
A. la defiruzion de le fp.fianze 

Natu^ 



^Hernìs igituy , nimirum Corpus hutm. [ 

Diftinaum eft y 

quoniam net plenum naviier extai , 
Nec porro ^acuum . funt ergo corpora cosca , / 

Qua fpatium pieno poffmt diftinguere inane é 



lice€ neque diffoM plagii èMrinfecus iffa 
TPoJfunt , nec porro peniius penetrata retexi , « 

Nec ratione queunt alia tentata labare ; u^ '- 
Id quod iam fupera tibi paulo oftendimus antfiì^'Jo^'^ 
Nam neque conlidi [ine Inani poffe 'videtur T 
j^uidquam , nec franp , nec findi in bina fecando ^ 
Nec capere humorem , nec item manabiJe frigus , 
Nec penetralem ignem^ quibus omnia conficiuntur^ 
Et quo quceque magis cohibet res intus Inane y 
Tarn magis bis rebus penitus tentata 

labafcit i 
Eì^go fi folida , ac fine Inani corpora prima 
Sunt ita y mi docui , ' . 

fint hdec (£terna neceffe efi * ' 

12. Proeterea , nifi materies (aeterna fuiffet ; 
JLnte hac ad nihilum penitus res quaque rediffent; 

De nihilo quoque nata forent quaecumque wdemus . 

^t y quoniam fupra docui nil poffe creari 

De nihilo , neque quod genitum eft ad nil revocari : 

EJJe immortali primordia corpore debent ; 

Dijfolvi quo quaque fupremo tempore' poffmt y 

Materies ut fuppeditet rebus reparandis . 

Sunt igitur folida primordia fimplicitate t 

5 so Nec ratione queunt alia fervata per avum 

Ex infinito idm tempore 

res reparare. 

Denique , fi nullam finem Natura parajfet 
Frangendis rebus, 

F 3 iam 
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Natura avefie^ a tal addotti ornai 
Tutti farien de la materia i corpi , 
Infranti f ia pe'iecoli d' innanzi , 
Che nulla «jofa f>oteria gi'a naai 
Di lor concetta ne la fua fiagione 
Al fuo punto arrivar; poiché veggiamo 
Ch' a diffolverfi h facile ogni cofa 
Più che no a rifarcirfi , e ricónoporfi . 
E però quanto l'infinito tratto 
De gli anni innanzi, già fcinlè, e finio, 
Potuta \non arebbe a' tenopi appreflb 
Rifarfi mai . non più le cofe ^dunque 
Frangerfi pon , che fino a un certo iegno ; 
Poiché reftaurar/ì <^nor veggiamo 
Ogni fpezie di cofe , e '1 fuo confine 
DMncremento, e di vita aver ciafcuna • 

Aggiugni qui , che perche folidi0ìmi 
Corpi fìa la materia ^ ei pur s'intende 
Come formarfi in molli cofe pofla, 
E farfen terra , ed aria , acqua , e vapori • 
Or come ciò? per qual forza crearli 
Tutte cofe di lei ? per quefto appunto , 
Che in tutte & tramena 11 vacuo a^iDcora» 
Ma per contrario, fé non cosi faldi 
Foran, ma tramollicci i corpi primi; 
Onde di lor formarfi e felci, e ferro, 
;Cbe cofe Omo falde, tanto, e dure. 
Render noi certo nm porem ragione ; 
Poiché d' ogni principio di faJde^usa 
Natura affatto nel crearle manca . 

Solidi fon dunque effi , e femplìcidìmi 

I corpi primi :. € da V unirfi quefli . 

Più ftrettamente , e con più forza infieme; 
Nafcoa di lor ie fitte .cpfe, « falde, 
E per finirla, poiché ad ogni cofa 

II termine é prefiffo, ov' ella giunta 
Né crefcer ol^re^i^ tenerfi in vita 
Già più non vale ; e che virtù ciafcuna 
Abbia , 15 cbe no , con fuo fermo decreta 
Natura ne preferìife; e non travia 

Da 



ìam coKpora maurìai 
Vfque redaSa forent 

€evo frangente pfion^ 
Ut nìhil ex illìs a certo ^tempore poffet 
Cmcepium fummum atatis pervadere fiorcm j 
Nam quidvis citius diJfoM poffe vidcmus 

Quam rurfus reficì . 

Quapropter longa diei 
Infinita aias anteaSi temporis omnis 
Quod fregijfet adirne dìfiurbans , dijfoluenfque , 
Id nunquam reliquo reparari tempore poffet • 
^t nunc nimìrum frangendi reddita finis 
Certa manet ; quoniam reficirem quaimque videmus^ 
Et finita fimul generatim tempora rvbus 
Stare., quibus poffmt cevi contingere florem . 

Huc aocedit , uti folidijffima materiai 
Corpora cum conftent , poffint tamen omnia reddi 
Molliaj 

qua fiant aer, aqna^ terra, 'vapores. 
Quo patio fiant ? èr qua *vi cunSa genan$ur ?* 
Jidmixtum quoniam fimul e fi in rebus inane * 

« 
^t contra , fi 

mollia fint primordia rerum ; 
linde queant validi filices , ferrumque creari^ 

Non poterit ratio reddi', 

nam funditus omnis 
Principio fundamenti Natura carebit . 

Sunt igitur folida poltentia fimplicitate ; 
Quorum condenfo magis omnia ccnciliatu 
^r£fari poffunt , valida/qj^ ofiendere wres. 

Denique y iam quoniafk, generatim reddita finis 
Crefcendi rebus conftap, wtamque iuendi i 

Et quid quoque queant per f tederà Naturai,^ 
Quid porro neque-ant^ fancitnmquandoquidemextat ; 
^Nec commutata quidquamì 

F 4 . quan-' 



Da quello akiina cofa, e le Tue leggi 

Coftantemente ogn' una ofl^rva , e l'egue 5 

Come , per dirne alcuna , i varii uccelli 

De' medefmi colori a' parti fuoi 

Dipingono \e piume: in confeguepza 

Avere anch' elìi invariabil corpo 

Deon i principii. che fé in alcun conto 

PotelTer effi variarfi : or come 

Effer noi certi che più quefta cofa 

Ch' altra nafcer ne pofla , e che in lor fia 

Tanta forza e non più, come finita 

Abbiano in fé la fua virtù prefcritta ? 

Nfe ciò che nafcer noi veggiam per tutte 

Le generazioni de le cofe 

Porla fervar già mai collantemente 

La natura, e'coftumi, e '1 moto, e 'l vitto 

De la cofa, onde tragge e/fere, e vita? 

Queft' altro ancor ; poiché V apice eflremo 
Di tutti corpi è tal, che tutti sfugge 
I fenfl nofiri, ei non tien parti adunque: 
Ma di tal h natura, eh' egli eifendo 
Un fol minimo che, quafì un niente, 
Nfe da fé folo onde fuffifter mai 
Ebbe , ne unqua V avrà ; eh' alternamente 
De r atomo egli è prima , ed ima parte : 
Indi altre ed altre di tai parti iafieme 
Con buon ordin contetìe, ed afFoltate 
L* atomo fanno : or poiché quelle adunque 
Effer non poffon mai da per fé fole; 
Forza ò però che in lor sì giunte, e fitte 
Sien elle,* che non poffan mai difciorfi . 

Sta dunque eh* effi fien femplici, e faldi 
I corpi primi , che formati fono , 
Non d' altri corpi , ma di particelle 
Minime, e in forma tal riflrette, e chiufe; 
Che fien femplici affatto , e fempiterni : 
Onde di lor »è può punto fmembrarfi, 
Nb che fen' icinga alcun Natura accorda , 
Che in lor riferva a tutte cofe il feme. 

Olcr' a che , fé tal nainimi elementi 

Noi 
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quando^ omnia confiant 

Vfque adeo, ^ ^ ^ ' . 

'varia ruolucres ut in ordirle cunSét 
Oftendant maculai generales corpori ineffe : 
Immutabile materia quoque corpus habere 
Debent nimirum . nam fi primordia rerum 
Commutari aliqua poffent ratione rcviSfa f 
Incertum quoque iam conftet quii poffii oriri , 
Quid nequeat , finita poteftas denique cuique 
Quanam fit ratione , 

atque alte terminus bcerens • 
Nec toties poffent generatim fascia referre 



Naturam , motus , viffum > morefque Parentum • 

Tum porro quoniam extremum cuiufque cacumefi 
Corporis e fi aliquodj noftri quod cernere fenfus 
Iam nequeunt ; id nimirum fine partibus extat^ 
Et minima confiat natura ^ nec fuit unquam 

Ver [e fecretum^ ncque pofihac effe 'valebit, 
jilterius quoniam e fi ipfum pars ; 

\ primaque y Ù*imày 
Inde alìce atque alia fimiles ex ordine partes 
^^^ u4gmine condendo naturam corporis explent i 
Qua quoniam per [e nequeunt Gonfiare , 

neceffe efi 
flarere y ut 

nequeant ulta ratione repelli. 
Sunt igitur folida primordia fimplicitate 
Qua minimis fiipata coharent partibus arBe ^ 
Non ex ullorum conventu conciliata, 
Sed magis aterna pollentia fimplicitate : 

linde ncque avelli quidquam, nec diminuì iam 
Concedit Natura j 

refervans [emina rebus . 
Praierea^ nifi erit minimum i 

par" 



90 
Noi repQcKtni»; <r infinite parti 
Coflar devrk qualunque piccol corpo. 
Poiché fé d' ogni corpo in due divlfo 
V una Jie le me parti ancor due n' abbia , 
Ed altrettante ogn' una ancor <ii quelle , 
E cosi r altre , e V altre in Infinito ; 
A dipartirfi og&i frammento in due 
Non avrà pofa • or qnal divaro è adunque 
Tra picdol corpo, e grande? in ver , nifluno. 
Poiché coodonque in infinito eftenfo 
Sia r Univerfo: niente men.dd pari 
Qual che più parva ila minuta mole 
Coderà pure d'infinite parti. 
A che quando Ragion pugna, e reclama, 
E d' aflentirvi a V Intelletto vieta : 
Mefiier h dunque che convinto in fine 
Confefli , che vi fien certo de' corpi 
Che minimi chiamiam, che nulle parti 
Tegnan per lor natura . e poiché e* fono : 
Ammetter pur li dei foiidi , etemi . 

E finalmente 9 fé in minime parti 
Non fuol Natura d' ogni cofa madre 

I corpi fciorre; non potria di loro 
Produr de' nuovi : poiché , di più parti 
Se compofti elli fono , or come ponno 
Aver, qual deffi, i primigenii corpi 
Diverìà teffitura, e gravitate, 

E differenti incontri , ed urti , e moti , 
Onde fon tratte tutte cofe in luce ? 
Ma fia pur che fi poffa in infinito 
Partire il corpo : dcon pur non per tanto 
De gli eieixienti dal popolo eterno 
Parte avan2)ame infino a qui non anco 
D' alcun periglio fpenti . or poiché frali 
Son per natura, aperta repugnanza 
E' dir che interi a tanti aflalti , e colpi 
Reggan tuttor ed, fecoli infiniti . 

Laonde chi materia de ie cofe 

II foco difle , e che tutto dal foco 

?ro- 



par^ifftma qiueqnc 
Corpora Cùnfiahuni ex partibus infiniti f^. 
Quippe ubi dimidia partis 

pars femper babctit 
Bìmidiam pariem , 

nec res perfinUi ulla : 
Ergo rerum inter fummam , minimamque quid ejfet ? 
Non erti ut diftent . 

nam quamvis funditué omnis 
Summa fit infinita : 

tamen paruìjfma qute funt , 
Ex infinitis fonfiabunt partibus aeque . 
Cui quonìam ratio reclamat 'vera, negatque 
Credere pojfe animum ; 

viSfUs fàteare neceffe efi 
Effe ea , qua nullis iam pr^^edita partibus extent , 
Et minima confi ent natura» 

quit quoniam funt : . 
Illa quoque effe tibifoHda , atque cetema fatendum efi . 

Denique ni minimàs in partfs cunSa refoM 
Cogere confueffet rerum Natura creatrix ; 
lam nihil ex illis eadem reparare 'valer et ^ 
Propterea quia , quce. multis funt partibus auSa 
Non poffunt ea , 

qua debet , genitalis habere 
Materies 'varios connexus , pondera , plagas , 
Concurfus , motus , 

per qua res quaque geruntur . 
Vorrò ^ fi nulla èfi frangendis reddita finis 
Corporibus : tamen 

ex (eterno corpore quadam 
Nunc etiam fuperare neceffe efi corpora rebus , 
Qua nondum pereant ullo tentata periclo . 
Jtt quoniam fragili natura pradita c^nfiant | 
Difcrepat aternum tempus potuiffe manere 
Innumerabilibus plagis vexata per cevum ^ 

Qua propter qui materiem rerum effe putarunt 
Ignern , atque ex igni Summam confifiere folo , 

Ma- 
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Produtafi , a partito e' pur $' inganna . 
Cotal fentenza il primo a pórre ili canopi 
Fu Eradico per fua lingua ofcura 
Più preffo a' femidotti , eh' appo i gravi 
Greci profondi indagator del vero 
Chiaro , ed illuflre . eh' a sì fatti feiocchi 
Più d' animirazion crea , e d' amore 
Ciò eh' effi aicofo entro traslati , e cifre 
Leggono; e tutto ammetton come vero 
Quel eh' A dileticar l'orecchio ha forza 
Con foave armonia , e con l' incanto 
Di graziate , e lepide parole • 

Impereioehe j dimando , in che maniera 
Formar fi poffon tanto varie cofe, 
Se formanfi del vero , e puro foco ? 
Poiché, a che gioverebbe il condenfarfi 
Queflo caldo elemento , o a rarefarfi : 
Se la natura ftefla eh' egli tiene 
Tengon pur le fue parti ? onde nuli' altro 
Farebbe il condenfarfi, che più vivo 
Render 1' ardore ; e nulla che più^ lento 
Il rarefarfi; né quindi altro effetto 
Imaginar fen' puote . or molto meno 
Tanta varietà nafeer di cofe. 
E poi , ben condenfarfi , e rarefarfi 
Potrà per loro il foco, fé ne' corpi 
11 vacuo riconofean ; noa poich' efli 
Molte quindi ne fcernon confeguenze 
A lor fiftema oppofle , effi fan mufo , 
E negan ne le cofe il puro voto; 
Che in mentre la paventan ardua, ed erta; 
Smarrifeon la diritta , e vera flrada . 
Né s' addan poi , che tolto il vacuo a' corpi ^ 
Tutto è già folo inerte mafia , e denfa ; 
E che di tutti corpi ne refulta 
Un corpo fol , che cofa alcuna in luce 
Mandar non può; sì come raggi, e fiamme 
L' ardente Luminar da 1' alto fpande . 
Sicché tu veggia ch'ei di flrette parti 
Non è, che non vi fia per entrò il veto. 

Che 
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Jdagnopere a vera ìapfi ragione 'videntur. 
Heracliius init quorum dux pralìa, primus 
dar US ob ofcuram linfuam magis inter inanes , 
Quamde grwves inter Graiox, ' 

qui vera requirunt. 
Omnia enim fialidi magis admirantur , amantque • 

In'uerfis quoe fuk verbii latitantia cernunt; 
Veraque conftituunt y 

qua belle tangere fejfunt 
jlures , & lepido qua funt fucata [onore , 

Nam cur tam varice res pojfent effe j requiro^ 

Ex vero fi funt igni , puroque cr eatee ? 

Nìl prodejfet enim calidum denferier ignem, 

Nec r are fieri \ fi partes ignis eandem. 

^S^ Naturam, quamtotus habetfuus ignis , haberent ^ 

Acrior ardor enim 

ConduUis partibus effet , 
Languidior porro difieEtis , difque fupatis , 
^mplius hoc fieri nil efi quod poffe rearis 
Talibus in caufis ; nedum 'variantia rerum 
Tanta queat denfis , rarifque ex ignibus effe • 
^tque hi fi faciant admixtum rebus Inane , 
Denfari poterunt igfies , rarique relinqui ; 
Sed quia 

multa fibi cernunt contraria , muffant , 
Et fugitant in rebus Inane relinquere purum j 

^rdua dttrH metuunt amittunt vera wai: 

Nec rurfum cernunt exempto rebus Inani 
Omnia denfari , 

fierique ex omnibus unum 
Corpus , nil ab fé quod poffit mittere inatum , 
JEfiifer ignis uti lumen iacit , atque vapor em ^ 

Ut videas non e fiipatis partibus efie ^ 

J^uoct 



Che s' effi penfan per qual fia ragione 
Che per vigor di combinazion notra 
Le particelle fpenganfi del focOj 
E mutino foftanza , fé ciò, dico. 
Avvenir penian effi ; il foco adunque 
Al puro nulla in tutto ridurraffi , 
£ oafcerk così ^ tutto dal nulla; 
Perciochb ogni 'lente che natura cangia 
Le fue proprietà perdendo , e' pere 
Immantinente ciò c^e prima egli era. 
Sicché falva , ed intatta alcuna cofa 
Redar del foco neceifariamente 
Debbe , perchè non pera ella tututta 
Ogni cofa y e dal nulla fi produca . 

Or poiché dunque fon certo de* corpi y 
Qhe fervan Tempre la fleffa natura , 
E i quai per accoftar/i, o dipartire, 
E per la varia combinazion loro 
Cangian natura , e forma a le foftanze ; 
Intendiam quindi^ che sì fatti corpi 
Efler foco non pòn. percioch* a nulla 
Varrebbe che di lor s'appartin altri, 
Altri vengan di nuovo, e cangin altri 
Figura , e fito ; fé fempre pur effi 
La natura ferbafler poi del foco; 
Che non altro che foco ei tutto fora 
Ciò che di lor fi porterebbe in luce. 
Or così va , fé ben vegg' io , la cofa , 
Ch' abbiavi pur de' corpi , il cui concorfo , 
L' ordine , il moto , il (ito , la figura , 
Il foco crei ; e che cangin natura 
Ordin cangiando, e combinazione .i__ 
Ne la natura elli abbian gik del foco, 
Nb d'altra cofa che mandar mai poiTa 
A' noflri fenfi le fue fpecie , o parti 
Abbian, onde toccare, ed effer tocchi. 

Ma veramente eh' è penfier da folli 
Dir eh' ogni cofa fe foco , e che in Natura 
Cofa v' ha nulla, che foco non fia; 
Che confeguenza d' £f adito è pure . 

Ma 



^od fi forfè ulla credetti raHcne poiegc 
tgnes in costu 

ftingfUy mutarequè corpus, 
Scilicet ex ulta facere id fi parie rcceptenf, 
Occidet ad nibilum mmirnm fundhus ardor 
Omnìs , 

Ù* ex nibilo fieni ^uetcumque creanfmr; 
Nam quódcumque fuis m»tatum finibus exit , 
Continuo hoc mors eft 

illius quod fuli anie . 
Proinde aliquid fuperare neceffe efl 

incolume oili. 
Ne tibi re 5 redeani ad nilufH funditus omnes , 
De nihiloque renata wrefcat copia rerum. 

Nunc igitur quoniam certiffima corpora queedata 
Sunt , qui^e confervant naturam femper eandem , 
Quorum abitu ^ aut aditu, mu$at0quc ordine 

mutant 
Naiuram res , & converiunt corpora fefe : 
Scire licei non effe hac ignea corpora rerum . 
Nil 

referrei enim quadam de ceder e. j abire , 
Aique alia aitribni, mutarique ordine quidam y 
Si iamen ardoris naiuram cunSa tenereni; 

Ignis enim forei omnimodus quodcumque crearent. 

Verum, ui opinor, iia efi, 

funi quondam corpora j quoruf» 
Concurfus , moius , ordo , pofitura , figura 
Efficiunt ignes , mutatoque ordine muiani 
Naiuram . 

ncque funi igni fimilaia , ncque ulli 
Vraterea reii , qua corpora miiiere poffii 
Senfibus , ^ nofiros adieSfu tangere iaStus . 

Dicere porro ignem res omnes effe, ncque ullam 
Kem 'veram in numero rerum confiare , nifi ignem , 
Quod facii hic idem^, perdelirum effe videtur . 

Nam 



Ma non ved' eì che contro a fenfi pugna 
Con i fenfi medefmi , e che defirugge 
Quello , che d* ogni vero è '1 fondamento 
E d' onde il foco fteflb ei pur conofce ^ 
Peroch' ei crede che comprendan efli 
Il foco i fenfi , e che non V altre cofe. 
Che manifefle fon del par che '1 foco : 
Cofa che inetta , e folle a me pur fembra • 
Poiché ove farem capo, e qual più certo 
Teflimonio de' fenfi, e più ficuro, 
A difcerner per noi dal falfo il vero ? 
01tr*a dà, per qual mai miglior ragione 
Rifiuti alcuno d'ogni altra foflanza, 
E' la natura fol del foco ammetta 
Più tofto, che negare anzi egli il foco, 
E ogn' altra cofa ammetter ? eh' egualmente 
Par che deliri chi V uh de' due dica . 

Si che chiunque tenne che di tutto 
E' la materia il foco, e che da lui 
Tutto fi crea ; e chi pur l' aria fece 
Principio de le cofe; e chi credette 
Che tutto r acqua di fé fleffa formi ; 
O che la Terra , e che cangiarfi quefla 
Ne la natura d'ogni cofa poffa; 
Lunge va pur dal vero errando affai • 

Aggiugni a quefii chi i principii addoppia y 
L' aria al foco accoppiando , e terra a V acqua ;. 
£ chi da tutti e quattro gli elementi 
E di terra, e di foco, e d'aria, e d' acqu» 
Poter produrfi ogni foflanza eftima . 

D' oppenion sì fatta autor primiero 
Empedocle ne fu , che d' Agrigento 
Citta de la Triquetra al Mondo efcio> ^ 
A cui frangendo ne' fuoi grandi anfratti 
L' Jonio intorno con le glauche ondate 
Qiiel lito afperge , ed 'n anguflo flrettOv 
Con le fue onde quel rapido feno 
L' Ifola in tutto da l* Italia parte . 
Qiii A;^ la vafla , ed orrida Cariddi : 

Qiù 
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Nam cantra fenfus ab fenfibus ipfe repugnat , 

Et labefaciat eos , 

unde omnia eredita pendent , 
Unde cognitus efl ipfi quem nominat ignem . 
Credit enim fenfus ignem cognofcere t/ere ; 
Cetera non credit, 

nihilo quit darà minus funi. 
Quod mìhi cum'vanum , tumdelirum effe wdetur • 
700 Quo referemus enimì quid nobis certius ipfis 
Senfibus effe potefi , 

quo 'vera ac falfa notemus ? \ 

Prceterea , quare quifquam magis omnia tùllat , 

Et "velit ardoris naturam linquere folam ; 
Quam neget effe ignis ; 

fummam tamen effe relinq»atì 
Mqua 'vid^tur enim dementia dicere utrumque . 

Qtia propter qui materiem rerum effe putarunt 
Ignem , atque ex igni Summam confifiere poffe f 
Et qui principium gignundis aera rebus 
Conflituere ; aut humorem quicumque putarunt 
Fingere res ipfum per fé ; terramque creare 
Omnia , ij* in rerum naturas 'vertier omnes y 

Magnopere a n)ero , longeque erraffe videntur . 

Jldde etiam , qni condupli cant primordia rerum , 
^era iungentes igni, terramque liquori \ 
Et qui quattuor ex rebus poffe omnia rentur 
Ex igni y terra, atque anima, procrefcere , timbri. 

Quorum Agrigentinus cum primis Empedocle s efl y 
Injula quem Triquetris Terrarum gefftt m oris.; 

Quami fluiians circum magnis ofnfracUbus aequor ,, 
lonium glaucis adfpergit litus ab undis , 
^ngufioque fretu 

rapidum mare dividit undis 
Italiae terrai oras a finibus eius . 
Hic efl 'vafia Charybidis.,. 

• G ■ & hic 



Qui col continuo gorgogliar minaccia 

Etna d' accor nove rie fiamme in feno , 

A vomitarle con iftrana forza 

Su per le fchiufc fauci, e a follevarnc 

Infino al Ciel per ogn' intorno i lampi . 

La qual region comeche ad ogni Gente 

Ammirabìl ne fia per più grancofe, 

E da vederfi ancor per l'opulenza 

D' ogni più fcelta roba , e per gran folla 

D' abitatori ; pur preclara , e fanta 

Cofa , ne più flupenda , ne più cara 

Par eh' avuto abbia mai di sì grand' Uoido • 

Cb' anzi ella ognor del fuo Divino Ingegno 

Vociferando i carmi, ed efplicando 

Il preclaro ne va novo fiflema ; 

Tal che de V uman feme a pena ei fembra # 

Ei non per tanto, e gli altri detti fopra 

Di ìninor conto ^ e vie più fotto a lui. 

Perché con buoìtv^iudizio molte cofe 

Abbia n divinaroe|!ite effi inventato , 

E aiTat più ceree , e più fante dottrine 

De r oracol Febeo , come dal Tempio 

Profferito abbian di lor grande Ingegno r 

Ma ne lo Oabilir poi de le cofe 

I principii , dier giù con tanto grande 
Rovina , quanto grandi eran pur eill • 

In pria, percbb fenza del vacuo il moto, 
E corpi ammetton non del tutto fodi, 
Com' aria , foco , Sol , terra , e viventi , 
E da le la(fe loro, e rare parti 

II vacuo efcludon ; poi perche poterli 
Dicon partire in infinito il corpo. 
Ne le minime parti intanto danno. 
Ove in fin dividendo e' fi riduca . 

Quando fcorto è per noi che in tutti i corpi 
Qiieir è il cacume , che in rapporto ai fenfi 
Ne s'appalefa per minima parte. 
Onde da ciò, che tu a veder non vali, 
Capir puoi eh' è V efiremo in ciafcun Ente 
Minime indivifibil particelle • 
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& bic JEtfkta minantur 
Murmura flantmarum rut;fum fé colligere irai , 
Faucìbus erupiis ìternm Hi ws e^vomat ignesj 
Jli Calumque fcrat fiammai fulgura furjum • 

Qua cum, magna modis multi s miranda wdetur 
Geniibus humanis Kcgio , vifendaque fertur 
Kebus opima bùnisy 

multa munita Virum 'pii 
Nil tamen hoc habuijfe Viro prceclarius in fé , 
Nec fanffum magis , ac mirum , carumque wdciufm 

Carmina quin rtiam divini peSorìs eius 
Vociferaniur , CT exponunt, 

plceclara reperta } 
Ut vix bumana videatur ftirpe creatus . 
Hic tamen , ^ fupra quos diximus inferiores 
Partibus egregie multis , multoqul^ minorès , 
j^uamquam multa benf , 

ac divinitus invenienies 
Ex adyto tamquam tordis refponfa dedere 
Sanffius y & multo certa rdtione magis , quam 
Pythia , quae tripode ex Pbaebi , lauroque profatur z 
Principiis tamen in rerum f ecere ruinas , 
Et graviter magni magno ceddere ibi cafu • 

Primum, quod motsfs exempto rebus Inani 
Conftituuntj & res molles , rarafque relinquunf 
Jlera , Solem , ignem , terras , ammalia , fruges f 
Nec tamen admifeent in eorum corpus Inane. 
Deinde , quod omnino finem non effe fecandis ' 
Corporìbus faciunt , nec paufam fiare fragori , 
Nec prorfum in rebus minimum confifiere quidquam; 

750 Cum videamus id extremum cuiufque cacumen 
Effe , qufìd ad fenfus noflros minimum effe wdetur • 

Coniicere ut poffis ex hoc, quod cernere non quis y 
Extremunn quod habent minimum confifiere rebus . 

Q % Huc 
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Aggiagni che i princlpii de le cofe 
Son molli in lor fentenza , e frali corpi. 
Che nafcerè , e perir veggiam del tutto , i 

Tutto dunque perir devria col tempo, , * 

E tutto farli , e nafcere dal nulla : 
E lai tu ben fé l'uno, e T altro è falfo.- 
E non fon poi tra lor certi elementi 
Contrarli e repugnanti , e T un de l'altro 
Veleno y e morte ? or dunque al combinarli 
Effi tra loro , o uccideranfi infieme , ' . ' 

O per temenza ognun de la fua fine, . 
Ne fuggirà V incontro ; in quella guifa 
Che da procella deflo' il fulmin ratto ''■ 
In giù fcagliarfi , e pioggia, e vento fole^ 
Se tutto in fin da gli Elementi faffi , 
Ed ogni cola in loro al fin fi fcioglie ^ 
Come dir anzi eh' effi de le cofe l 

Sien i prinoipii, e non pur a rovefcio, Il 

Che fien le cofe tutte il lor principioi. ..'•.= .:■, 
Quando a vicenda fis>rmanfi tra loro, 
E figura, e color, corpo, e natura '^ v 

Cangian cosi fio che da Mondo è Motìdo^ ' 
Che fé in tal tnodo il tuo fifiema fpiegbi. 
Che nulla pcrdan mai di fua natura V * 

Al cornbinarfi infiem la terra, e il fioco ,..V. .^ ri 
E r aria , e V acqua : or come efcir di lora 
Ulla cofa ne può qual ch'ella poi ^ \ i 

O inanimata, od aninoata fia? 
Impcnciochè ciafcun de gli elementi, 
Ch' a . formarla concorron , fua natura 
Manterrebbe tuttc^r palefemente: 
Onde con V aria inJìem ne fi vedrebbe 
Mrfia la Terra , e infiem con V acqua il fpccK^ 
Ma non è egli dover che de' principi 
Tal la natura fia ,. che ciechi affatto 
Sien effi, e noa foggetti a iènfi uhquanco 3 
Perchè nulla di lor fi manifefli , 
Che impedir polfa che ciò che fen' crea ' 
La propria egli abbia, e perfetta natuja^ . 

Ch' anzi pur da V Empirò ordifcon effi 



tìtic accedit ittm , quod iam primordia rerum : 
Molila confi itHunt.j quae. .nos nativa 'videnms 
teffe , & mortali cum carpare funditus . atqui 
Debeat ad nihilum iam rerum Summa reverti ^ 
De nihiloque renata wrefcere copia rerum: 
Quorum utrumque quid a. 'vero iam difiat habehas « 
Deinde , inimica modis multis funt , atque 'veneno 
Jpfa fibi, inter [e. 

qtMre y\a»i, congreffa peribunt ; . 

Jlut ita difugient , ut tempeftate coarta . 

Fulmina diffugere, 

atque imhres , 'véntofque videmuf. 
Denique quattuw ex rebus fi cund^a creantur ^ . 
^tque in eas rurfum res omnia dijfoluuntur ; 
Qui magis illit queant rerum primordia dici f 
Quam cantra res illorum retroque putarii 

^Iternis gigntmtur enim 

muiantque colorem ^ 
Et totam inter fé naturam tempore ah omni ^ 
Sin ita forte futes 

ignis y tèrraque ioire . 
Corpus j (S* aerias auras ^ roremque liquarum, 
Nil in concilio naturam ut.mutet eorum: 
Nulla tibi.ex illìs poterit res effe creata ^ 
Non anìmans ^ non exammo cum carpare , ut arbos , 
JSiuippe fuam quidquam in caetu variantis acervi 
Naturam éjljendet : 

mixtufque videbitur aer 
Cum hrra fimul , atque ardor cum rare manere . ^ 
^t prim§rdia gignundis. in rebus oportet 
Naturam clandefiinam , 

. :*, : i cacamque adbibe^e ; 

Emineat ne quid^ 

> . quod cantra pugnet , (ir obfiet y 
Quo minu^ .effe queat proprie quodcumque .-creatur • 
Quin etiam repeiunt, , 

G } a Cielo 



Il lor iifiema ^ e dtl Gelefie foco; 

E dal foco cdì fan de V aria 1' aure ^ 

Da r ^ria 1' acqua , da 1* acqua la Terra 

Crearli t e tutto a retro indi tornarne, 

Pria r acqua , l' aria poi , da feaao il foco^ 

£ tal lènza ceiTar vc^ion che ila 

Il cangiare i il paiTar de gli elementi 

Da Cielo a Terra , e da la Terra a gli Àfiri • 

Che competer nel vero in gmÙL alcuna 

A' Principii non può ; poiché reflarne 

Sempre immutabilmente alcuna cofa 

Dee , perchè a nulla il tutto non fi adduca . 

Poich' ogni cofa fé cangia natura , 

*Le fue proprietìi perdendo; e' pere 

Immantinente ciò che prima eir era • 

Sicché fempre cangiando/I tra loro> 

Come poc' anzi io diffi , gli elementi ; 

Deon per necedìt^ d* altri diverii 

Corpi venir . compofli i corpi primi , 

Che immutabiL pur fono in loro elTenza j 

Perchè ogni cofa a nulla non ti torni . 

Dunque più toflo fiabilir tu dei 

Di tal natura i corpi , onde il formi 

Per forte il foco, ch'effi variando 

Ordine , e moto ; e poco che s' aggiunga > 

O ne fi fcemi 3 formin V aria ancora : 

E in ilmil guifa d' ogni cofa ogn' altra • 

Ma, dirai, fi dimoflra ad evidenza 
Il mio fifiema ; poirhè da la Terra 
Nafcer veggiamo , e crefcer tutte colè ; 
E fé benigno il Cielo a' chiefli tempi 
La pioggia largamente in giù non verfa , 
Seccanfi e piante, ed erbe; e per fua partt 
Il Sole anch' egli fuo calore aggiugne, 
Ond' alberi , fromenti , ed animali 
Vengano in fiore; e fé dentro noi flellì 
Alido cibo , e tener' acqua infiemé 
Non delTe aita: già di forze manca 
Pia noflra fiacca fppglia, e noi di vita. 
Poiché fenz' altro noi foccorli fen^o 

Da 



a calo , aique ignibusejus; 
Et primum faciunt ignem [e ^verUre in auras , 
Jleris hinc imùrem gigni , terramque creari 
Ex ìmbri ; retroquc a terra cunffa referti 
Humorem primum , poft aera , deinde calorem : 
Nec cejfare hcec inter fé mutare , meare 

De Coelo ad Terram, de Terra ad fiderà Mundi . 
^«orf facere haud ulto debent primordia patio ; 
Immutabile enim quiddam fuperare neceffe eft j 

Ne res ad nilum redigantur funditus omnes n 
Nam quodcumque fuis mutatum finibus exit , 
Continuo hoc mors eft illius quod fuit ante . 

Qua propter , quoniam qu^e paulo diximus ante 
In commutatum 'veniunt, 

conftare neceffe eft 
Ex aliis ea j qua nequeunt convertier unquam ; 

Ne tibi res redeant ad nilum funditus omnes . 
Qiiin potius tali natura pradita quadam 
Corpora conftituas , ignem fi forte crearint ; 
Soo PqJJ-^ eadem demptis paucis , paucifque tributi s ^ 
Ordine mutato , ^ motu facere aeris auras : 

Sic alias aliis rebus mutarier omnes . 
^t mani f eft a palam res indie at , inquis , 

in auras 
^eris e terra res omnes crefcere j alique^ 
Et nifi tempeftas indulget tempore faufto 
Imbribus , & tabi nimborum , arbufta 'vacillent ; 
^olque fua prò parte 

fervei , tribuitque calorem , 
Crefcere uti poffmt fruges , arbufta , animantes . 
Scilicet cir nifi nos cibus aridus , c^ tener humor 
.Adiwvet ; 

amiffo iam corpore 'vita quoque omnis 
Omnibus e nervis , atque offibus exfoluatur . 
jìdiutamur enim dubio procul « atque alimur nos 

G i|. Cer-- 
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Da certe proprie cofe , e foflentati : 
E come noi da certe, e proprie cofe. 
Tutte quante fon mai 1' altre foftanze . 
E ciò perche comuni a cofe molte 
In molti modi fono i primi ferai 
Per tutto mifti : onde le varie cofe 
Da varie altre han vita , e nodrimento . 
E fa pur molto fé con tali , o tali 
Altri femi effi flan; fé un moto, o un altro 
Han reciprocamente infra di loro; 
Se fervan quefla , o quella politura ; 
Poiché da' femi fteffi e Terra, e Cielo 
Vengon formati , e Sole , e mare , e fiumi , 
Ed alberi , t2 fermenti , ed Animali ; 
Ma pur diverfamente intramifchiati ; 
E or con quefti , or con altri , e 'n vario modo . 
Ch'anzi per rutto in quefli verfi fteffi 
Molti de gli elementi a molte voci 
Comuni vedi ; e confefTar pur dei 
Che fuonan tutti verfi, e le parole 
Tra lor diverfamente , e tutte fono 
Tra lor diverfe. tanto gli elementi 
Poffon cangiando fol ordine, e loco/ 
Or quanto più i principii de le cofe 
Che più diverfamente affai tra loro 
Combinar ponno, e più diverfi aggiunti 
Avere, onde produr si varie cofe. 

Or il fifiema ancor efaminando 
D' Anaffagora andiam , che in Greco h detto 
Omeomeria, e che tradur non puoffi 
Con la propria fua voce in noflra lingua. 
Che di parole affai foflene inopia: 
Ma pure io ne fporrò , eh' e agevol fatto. 
Di fua fcola i Principii , Omeomeria 
Ch' ei noma , e dir e' vuol , che di minute , 
Ed infenfibil particelle d' offo 
L'offo fi forma; e da le particelle 
Di vifcere minute, ed infenfibili 
Le vifcere fi crean, e falli il fangue 

Di 



tertis ahrchéS; 

ceriis alìce , àtque alia re^ ♦ 

Nimirum -quia multìmodis communia muliis 
Multarum rerum in rebus primordio mixta 
Suni ; ideo 'varia ruariis res rehus aluntur * 

^tque eaden% magni riferì frimordia fcepe 
Cum qui bus y & quali/ p§fitura contine antur ^ 
Et quos inter fé dent motus , accipiantque ^ 

Namque ead^m Coelumy mare ^Terras yflumina , Solem 
Conjlituunt , 

eadem fruges , arlufla. , animantes ; 
Verum aliis , alioque modo commixta moventur . 

^in etiam pafim noftris in verfibus ipfis 
Multa eiementa wdes multis communia verbis y 
Cum iamen 

inter fé 'verfus , ac 'verba neceffe eft 
Confiteare & re j & fonitu dijlare fonanti • 
"Tantum eletnenta 

queunt permutato ordine folum i 
u^t rerum qua funt primordia 

plura adbibere 
Voffunt p unde queant 

'varia res quaque crearié 

Nunc & ^naxagora fcrutemur Homaomeriam , 
I2f^am Oraci memorante 

nec nejira dicere lingua 
Concedit nobis patrii fermonis egeftasi 

Sed tamen ipfam rem facile efl exponere 'verbis 
Triìicipium rerun^ y quam dicity Homaomeriam: 
Offa 'videlicet e^pauxillisy atque minutis 
Ojffibus^ 

& fic de pauxillis , atque minutis 
Vifceribus vifcus gigni; 

• fanguenqué creari 

San- 
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Di gocciolette infìem di fangue unite; 

£ che da granellili d' oro venirne 

Può l'oro; e'n fimil guifa il foco ancora 

La terra , V acqua , e V altre cofe tutte 

De^ lor fitnili da minute parti . 

Ma che? nulla di vacuo e' ne le cofe 

Ammetter vuole; e vuol che 'n infinito 

Spartir poffanfi i corpi, onde per an^o^ 

A quel ne flimo^ quelli capi, al paro 

Sviato e' va che gli altri detti innanzi • 

E poi deboli affai Principli finge. 
Se Principii fon quei , eh' egual natura 
Han de le cofe , che fi crean di loro ; 
E al par che quelle fvengono , ed han fine ; 
Ne cofa è gik che dal perir le fervi . 
Poiché, dì; qual riman di quelle cofe, 
Se oppugnate elle fién da grave forza , 
Sì che morte ella fchivi a nx>rte in gola ? 
Il foco? r acqua ? l' aria ? V offa ? il fangue ? 
Nulla certo di lor , fé giuflo io penfo ; 
Quando la cofa tutta, e ogni fua parte 
Sottopofla al fuo fato era del pari; 
Che quant* altro perir veggiam patente , 
Quando nemica forza ne foverchi . 
Ma provato abbiam fopra che nb al nulla 
Ridurfi in tutto, ne del nulla mai 
Nafcer foffwa le cofe in verun modo . 

In oltre , poiché crefce , e s' alimenta 
Pai cibo il corpo ^ e fon le vene in noi 
E '1 fangue , e V offa , e i nervi d' aliena J 

Natura affatto infra di lor; diranno 
Però , che '1 cibo d' altrettante parti 
Diverfe fi componga , e che racchiuda 
Entro di fé de V offa , e de le vene 
Le particelle, e de' nervi, e del fangue: 
Onde terraffi, eh* ogni arido cibo 
Non men che V acqua fteffa , d' aliene 
Parti fi formi ; e che 'n un fieno in loro 
Mifte l'offa, le vene, il langue, i nervi. 

Oltr' a ciò 9 fé ogni cofa, che di terra 

E fat- 
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Sanguìnis inter fé mùlits coeunfihu guiiis ; 
Ex aurique putat micis confiftere foffe 
.Aurum\ & de ferri s terram concrefcere par*vis ; 
Ignibus ex ignem ; hufnorem ex humoribus effe ,• 
Cetera confimili fingit ratione , putattjue . 
Nec tamen effe ulta parte idem in rebus Inane 
Concedit , ncque corporibus finem effe fecandis. 
Quare in utraque mìhi pariter ruiione tndetur 
Errare , aique UH , fupra 

quoì diximuì ante, 
jidde j quod imbevila nimis Primordia fingit , 
^i Primordia junt, fimili qmt prctdita conftant ^ 
Natura, atque ipfa rei fnnt, aqueque laborant, 
^50 Et pereunt , 

ncque ab exitio rfs ulla refromat. 
Nam quid in oppreffu 'valido durabit eorum , 

Ut mortcm efugiat lethi fnb dentipuì ipfis ? 
Ignis? an humorì àn auraì quid (wrumì fangnisì an offal 
Nil 3 ut opinor ; 

ubi ex aquo res funditus omnis 
Tarn mortalis crai quam quce manifcfta ^idemtfs 
Ex oculis noftris aliqua w *vi&a perire . 

»At ncque reccidcre ad nihilum res poffe j 

net autem 
Crescere de nihilo , tefior res ante probatas . 
Prcetcrea , quoniam cibus auget corpus , alitque 
Scire licct nobis 'vcnas , Ù* fanguen , Ù* offa , 
Et ncrvos alicnigenis ex partibus effe : 
Si'vc cibos omncs commixto torpore dicent 
Effe, <J 

habcre in fé ner'vorum corpora parva , 
Offaquc y & omnino venas , partcfque cruoris : 

Fìet^ ufi cibus DfMnis & aridus , & liquor ipfe 

Ex alicnigenis rebus conjiare putetur , 

Offibus , ^ ner^vis ^ vcnifque , & fanguine mi^to . 

Pnieteray quacwmque e tetra corpora crefcunt 

Si 



£' fatta 5 he la tèrra fi contiene : 
Dunque coflar di eterogenee, parti 
Debbe la terra , quante fon le cofe 
Che tran vita di; lei: così difcorrì 
Su la {lefTa ragion per tutto il reflo . 
Se cenere nel legno ^ é fiamttia y e fumo 
Contienfi ; di diverfe parti fe forza 
Confeflar noi^ che fi componga il legno ^ 

Un fol qui intanto , e mal ficuro fcanjpi^ 
AnaiTagora s' apre , e ci concede 
Che mifte in una l'altre cofe infiemc 
Celinfi r ma che quella appaia lolo , 
Di cui. unite fien fra fé le parti 
In più numero , e fite a prima faccia ^ 
E* più a rocchio foggette : ciò ch'ai Veroj 

Ed a Ragion fa guerra . e fé non altro 
Converria pur che fianto, e (tritolato 
Da grave mola il grano, alcun moftrafle 
Di fangue indizio : e cosi ogn' altra cofa ^ 
Che di cibo a V Uom ferve allor che infrangefi 
Infra due fafll , che di lingue grondi • 

E per fimil ragion devriafi pure 
Dolce fpremer da V erbe j e. come il latte > 
Bianco licore; e da le zolle infieme 
Fregate deverian le varie fpecie 
>De r.etbe, de le biade, de le piante 
Ufcirne in quelle in tenue forma aleofeé- 

Ne' legj;ii infranti in fin cenere , e fumo , 
E particelle fcernerfi di foco ♦ 
Or perchè non ne moflra efperienza 
Simili effetti ; di qua noi per falfo 
Troviara che fien le cofe in tal fiftema 
Ne le fimili loro a dentro mille : 
Ma ben ch'entro vi fien communi a molte 
Di molte cofe in varii modi i femi . 

Ma , dirai , fpe(fo avvien fovra a gran monti 
Che di-fier auftro a' foffi l'alte cime 
De gli alberi dibatt^nfi fra lorp 
Tanto , che fiamma poi di lor s' accenda • 
Si : ma noa è pQtò eh' ivi del foco . . 

Le 



Si funi in terris , 

terras -conjlare ne^eff<e eft 
Ex alienìgenis qù^e terris eyorft^ntur ; - 
Transfer item , iotidemi t^eybir utare liceih . - 

Jn lignis fi fiamma laut^'fumufque , cintf(p$e r 
Ex alienìgenis confiftani hgna neeeffe eft.' ' 
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Lin^iur hic ienùisf tàtitandi copia quced^m » 
Id quod jinaxagoras fil^, fumi't^f'Ut omnibus cmne^ 
Res puf et immixtas relftàs latitare; fed unum * 
^pparere illud , ;• ^ 

'<■ cuìus finf'phirièt fnixiay * 

Et magis in promptu , prifnéiifufe in fronte locata ; • 
Quod iamen* a 'vera^'4onge f^tìoHè repulfum^ eft . * 

Coìi'veniebàtenìnf* ^'^ ?'; • • 

i ftùgeY' quoque feépe mìnutas ^ 

JRfibore cum faxi frdngkntur , mitter^ fignum 
Sanguini s y aiH aliud ^ noftra quo eo^pora' aluntur y 
Cum lapidi lapid^m terimus , ' • ' '• ' 

manate crUprem. ' 

Confimili ratione berbas quoque f<epé Aecebat 
Et laticis dulces guttas , fimitique fapore ' ' ^> - 
Mìttere , lanigera quali funt ubera laciis ; 
Scilicet & glebis ie^rarum f^epe friatis - 
Herbatum genera j & fruges ^ fronde f qui videri 
Difpertìta^ flC in terris latitare minute ;' ■ 

Poftremo in lignis ciHerem , fuhtumque wderi , - 
Cum pr<ffraffa forent , ignefcfue latere minutos : 
Quorum nil fieri quoniam manifefta docei res ; 
Scire licet non effe ifi^ rekuf ^ts ita mixtas : 

Verum f emina muhimodis immixta lati^re ■■ 

Multarum rerum in rebus cormnunia debent . 

^t fctpe ih màgnis. fii montibus , inqui^ , ^t àliti 
jLrborìbus 'vitina cacumina fumma térantur 
Inter fé, 'validis' facerc'id cogeniibus auftris\ ■*•'■■ 
Idonee fUmjhai fulferum 4gne còorto . ' 
900^ § ci licet & ngn efi^^lfghU-tamen infitkr ignrs ;'^ 

Ve-- 
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Le particelle fien , ma fot ben molti 
Di foco fecni , eh' « le gran percoflfe 
De gli alberi fra ior vengon raccolti; 
E incendio ne fi crea per le forefte. 
Che fé qui fulTe tanta fiamma afcofa: 
Come un fol punto fiar potrìafi ebeta. 
Né tutti incenerir arbori , feive? 

Or di qua vedi ciò che dianzi io dilli , 
Quanto importi ip che fito j e con quali altpl 
Sien gli flefi] principii , e qual dien e(fi , 
O riceyan tr^ loro impreflione ; 
E che e(fi pur un poco che tra loro 
Canginfi , forman de le liergne il foco ; 
Appunto come efie due voci Ae0e 
Fanno 5 al cangiarvi gli elementi fito 9 
Che foco 9 e legne importan nel latitiQ^ 

Ii| fin fé tutto ciò cb' a) Mondo vedi 
Nafcer non puote fé non da principii 
Di confimil natura ; or più non fono 
Efli dunque i principi! de le cofe* 
Sara che ficoffi da tremulo rifo 
Prorompano ip cachinni, e gli occhi e'I volta 
Umettino di calde , e falfe filile • 

Or attendi, che*l refio con chiarezza 
Verrò fpiegando . . e 1 fb pur ben che ofcore 
Sien cofe tai: ma a dentro il cor mi puafe 
Alta fpeme d' onor , difio di loda ;. 
E de le Mufe infiem m' accefe in petto 
Dolce amor , onde vienmi ardire , e lena , 
Ad entrar di Piero in erme parti 
Non più de Torme mai d'alcun fegnate. 
E fi che vado , e vi fon dentro , e a fonti 
Infino ad ora ignoti ecco m' apprefio , 
E n attingo , e di nuovi , e non ufati 
plori vi. colgo, ed al mio capo infigne 
Corona me ne tetto ^ qua! non mai 
Ad altri prima il cf in Mufa ne cin(è. 
In pria, perchè grgn cofe ijirfegno, e fvelo; 
E di Religion d^, firetd nodi 

Vo 



Verum f emina funi ardorìs , 

multa ferendo 
Qua Cftm confluMfre 

crfartt incendia filvis . 
Quod fi tanta f or et filvis affffofuiita fiamma; 
Non poffent ullum tfmpHs alarifr ignes : ♦ 
Conficerent 'volgo fil*vas artfufia cremarfnt • , 

lamne wdes igitur , paiolo quod dixiffmfi antfs 
Permagni referre eadem primordìa {èpe 
Cum quibus , & quali pofitura contineantur » 
Et quos inter fé dent motUx , accipiantqui ; 
^tque eadem paulo inter fé mutata erean 
Ignes e lignis 5 

quo paBù verta quoque ipfa 
lnt£r fé paulo mutatis funt elefnentis , 
CUm Ugna , atque ignes diftinSla voce notfmus •; ^ 

Denique iam qucecfémque in rebus cemis apertis 
Si fieri non poffe pHtas , quin material 
Corpora confimili natura pr^dita fingas ; 
Hac ratione tibi pereunt primoMia rerum * 
Fiet uti rifu tremulo concuffa cachimtent. 
Et lacrimis falfis humeSeni ora 9 genafque . 



Nunc age quod fuperefi jCQgnofce , & clarius audS. 
Nec me animi fallit quam fint obfcura : fed acri 
Percufftt thyrfo laudis fpes magna meum cor ; 

Et fimul incuffit fuavem mi in peSus amorem 
Mufarum , quo nunc infiinSus mente vigente 
^via Pieridum peragro loca nullius ante 
Trita foto : ^ 

iuvat integros accedere fontes , 

^ique haurirej itpvatque novos decerpere fiores , 
Infignemque meo capiti peiere inde coronam , 
Unde prius nulli velarint tempora ìdufae . 

jj. Primum, quodmagnis doceo de rebus, &arB{$ 
Kelligionum animos nodis cxfòlvere pergo : 



Vo gli animi ftrigando de* Mortai? r 

Poi , perchè di materie ofcure tanto 

In tanto chiari verfi io qui favello ^- 

Tutti di poefia col' bello , e dolce 

Condendo i fenfi . che conforme pure 

A la Ragion eftimo; poiché, come, 

Quando a Tegro fanciui Tamaro alTenzia 

In rimedio fi mefce , il kbro prima 

Di dolce , e biòndo mei del vafo afperfo 

A bocca gli fi apprefTa : ignara allora 

De l'innocente inganno il femplicetto 

Guidando in prima quel tantin di dolce. 

Tutta tracanna la bevanda amarai 

E delufo così non lo delude 

A fuo gran rifchio V àmarezs^a apprefa 

De r aborrita medicina^ anz'egli 

Dal fugo falutar vita , e falute 

Poi ne riceve, or tal pur io qui appunta. 

Poiché noiofa , e grave avvenir fole 

La materia ch'io tratto a chi noji prima 

Saputo n' abbia , ed univerfalmente 

L' aborre il volgo ; nel più eh' io mi fappia 

Soave ftile, io qui la mia dottrina 

Efpor ti volli in verfo, e come andarla 

Col dolce mei di Pòefai temprando r ' 

S.U la fperanra che Ta^tetizion tua 

guadagnarmi cos^ mi riufcifle- 

Da fludiar miei verfi , in cui io tutta 

La natura ti if^anp de le cofe, 

E di quai corpi 1- Univerfo cofti . 

Ma impercicche infognai che i folidiffimt 
Punti de la materia Svolazzando 
Ne van fino ab eterno interi, e fam: 
Or qui quale il lor immero mai fia, 
E fé r abbiano o no , fviluppiamo : 
E 'nfieme le il gran vano , o fia quel loco 
E quello fpazio, in cui vien tutto oprato> . 
Meta egli abbia e confine ; o ver immenfo 
E' fia, ne d' ulla parte uriqua finito.- 

Or, r Univerlo adunque h d' ogni parte 
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Deindey quod ohfcura de re tam lucida pungo 
Carmina 

Mufceo contingens cunSfa lepore. 
Id quoque enim non ab ulla ratione wdeturi 
Sed 'veluti 

pueris abfynthia tetra medentes 
Cum dare conantur, prius oras pocula circunp 
Contingunt melUs dulci y flavoque liquore y 
Ut puerorum cetas improvida ludificetur 
Labrorum tenus ; 

interea perpotet amaruw 
^bfynthi laticem , 

dfcepiaque non capiatur y. 

Sed potìus. tali faBo recreata valefcat . 

Sic ego nunc j 

qmniam hac ratio plerumque 'Vtdetur* 
Triftior effe y quibus non eft tractata, retroque 
Volgus abbqrret ab hac ; 

'volui tibi fua^eloquenti 
Carmine Pierio rationem exponere nofiram. 
Et quafi 

Mufceo dulci contingere melle : 
Si tibi forte animum tali ratione tenere 

Verfibus in noftris poffem ^ dum perfpicis omnem 
Natunam rerum j n 

qua conftent cunBa figura . 
9 so Sed quoniam docui folidifftma material 
Corpora perpetuo volitare invici a per cevum : 

Nunc age fummai quctnam fit finis eorum > 
Nec ne fit evoluamus : 

item quod Inane repettum eft, 
Sen locus , ac- fpatium , res in quo qu(tque geruntur, 
Terv\(ieamus utKum finitum funditus omne 
Qonftet; an immenfum pateat y vaficqueprofundum. 
Qmne quod eft igitur nulla regione viarum 

H Fini" 
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Immenfo ; eh* altrimenti alcun cflremor 
Aver dovrebbe . e come averlo oiai 
Qualunque cofa , Ce di fuor non abbia 
Argin , che la preferiva , e si che veg»a 
Occhio uman eh* ella in 1^ più non fi etìende é 
Già j poiché eotal termine , e confine 
Non è da ammetter fuor de TUniverfo: 
Adunque non tien egli alcun eftremo, 
Onde immenfo efler debbe , e interminato ; 

SI che in qualunque poflo in lui tu fia y 
Sempre egualmente d' ogni verfo intorno 
Immenfo fpazio y ed infinito lafci . 

In oltre , fé finito V Univerfo 
Tu flabilifca, fa tu qui eh' alcuno 
Al confin ne pervenga, e di là fcocchi 
Pennuto Arale r or vuoi tu ch'ei fecondi 
L' impreffa forza ond' fe vibrato , e voli 
Fin dov' ei puote ; o che cofa vi fia 
Che r attraverfi , e *1 fermi , poiché ufcirne 
Da r un de* due non puoi y e a qual de' due 
Tu qui t' attenga y tu vi redi , e fcampo 
Noti bai y onde fchivar di darti vinto y 
E dir che immenfo V Univerfo fia . 
Poiché , o v' fe cofa che refifia al dardo , 
E faccia ch'ei non voli, e giunga al fegno;. 
O fuor ei corre r e non è eertamente 
Qiiello d' onde fcoccato il dardo fue 
De r Univerfo il fine . or cosi fempre 
T' andrò feguendo , e il fuo confin dovunque 
Tu metta , io faper vo , che farà poi 
Quivi quel telo, infin che in infinito 
Tu non vada, ed immenfo, ed infinito 
Lo fpazio aflegni, ove s'inoltri il telo. 

Poi , fé fra certi termini racchiufo 
Veni (Te , e terminato T Univerfo 
Da quelli fufìé; già de la materia 
La mafia tutta dal fuo pefo interno 
.Jortata in giù farebbe a V imo , e al centro^ 
Né muoverfi né farfi alcuna cofa 
Sotto il Cicl fi potrebbe ,• né più or mai 

Ciel 



fìniium efì , namque exìremum delebat habere . 
Extremum porro nullius pojfe 'videtur 
Efe y nifi extra fit quod finìat , 

Hi 'vìdeatur 
Quo non longius ha e fenfus natura fequatur. 
Nunc extra Summam quoniam nil ejfe fàtendumefi: 

Mon habet extremum^ 

caret ergo fine , modoque .' 
ìlec ref^ri quibus abfifias regionibus ejus ; 
Ufque Mdeo quem quìfque locum pojfedit , in omnes 
TantuTtde^partes infinitum omne relinquit. 
. Praterea\ fi iam finìtum conftituàtur 
Òmne quod eft fpatium , fi quii pròcurrdt ad oras 
Ultimus extremas ^ iaciatque isolatile telum , 
Id 'validi^ utrum contortum viribus ire 
Qtio fuerit miffum mavis , longeque 'volare j 
An prohibere aliquid cenfes ,' obfiareque pojfe : , 
Mterutrum fatearis enim , fumafque necejfe eft j 
Quorum utrumque tibi effugium pracludit , 

(ir omne 
togit ut exempti concedas fine patere . 
Nam fi*ve eft aliquid , quod probi beat , offici atque 
Quominus quo miffum eft ueniat ^ finique locet fé 4 
Si'vt forai fertur ; non eft ed finis profeto * 

Hoc pà3o fequàr y . 

atque oràs ubicumque ìocaris 
Extremas , queéram quid telo denique fiat . 
Fiet uti nufquam pojjit confiftere finis , 
Effugiumque fugce prolatet copia Jcmper . 

Prcetereà fpatium Summaì totius omné 
iìndique fi inclufum certis confi fter et oris , 
finitumque foret ; iam copia material 
Undique pùnderibus folidis 

confluxei ad imum ; 
Nec res ulla geri Cali fub tegmine pofet ; 
Nec foret omnino Calum , neqtie lumina Solis . 

H % Quip- 
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Ciel vi fora nb Sol . poich* ab eterno 
Pigra , ed inerte la materia tutta 
Cos\ afFoltata giacerebbe ai fondo. 
Ora però non han requie, nfe pofa 

I principii; poiché centro non liavvt 
Ne 1' Univerfo , ove come portati 
Sieno , e dove fi ripofin tutti : 

E fempre con affiduo eterno moto 
Van volando, e fen' crean tutte le cofe 
In tutte parti , e mancar mai non ponno 
Agili j e ratti al moto i corpi primi 
Da r Univerfo immenfo. In fin reggiamo 
Che r una cofa termina con V altra : 
Meta è T aria de' colli, e d'ella i monti 
Del mar la Terra , e de la Terra il mare : 
Ma qual v' ha cofa poi eh' a V Univerfo 
Di fuor fia meta ? or tal del loco adunque 
E' la natura , e del gran vano il campo ^ 
Che ne gran fiumi circondarlo mai 
Non pofilano in eterno , e per quant' eflì 
S'avanzin caminando, pur non fia 
Che men refti a girar ne V Univerfo . 
Tanto fenz' alcun termine , o confine 
Stendefi ei d'ogni intorno in tutt^ parti. 

Ella certo da fé vieta Natura 
Che termin' abbia 1' Univerfo , e fine ; 
Poich' ella fa che limitato venga 
Dal vano il corpo, e infiem dal corpo il valici) 
Onde cos\ infinito alternamente 
L' Univerfo rifulti • che fé entrambi 
Non prefcrivanfi infiem , sì che infinito 

II nudo vacuo folamente fia; 

Ne mar, ne Terra, nfe il raggiante Cielo 
Ned Uomini , ne Dei pur un fol punto 
Star poriano in pie; che pe'l gran vano 
Andar vedrianfi fcioiti, e icompigliati 
Fuor di lor forma tutti , e di materia 
Da la propria flruttura affatto fcinti: 
O ancor più torto non concreta mai 
Cofa alcuna, a crear quella farla j 
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^uippe ubi ìaateries omnis cumulata ìaceret 
Ex infinito iam tempore fubfidendo . 

^t nunc nimirum requies data principiorum 
Corporibus nulla e fi ; quia nil e fi funditus imum ,• 
Quo quafi confluere , 

& fedes ubi ponete pojfint , 
Semper ÌT àjfiduo motu fes quaque geruntur 

Partibus in cuSis , aternaque [uppeditentur 
Ex infinito cita corpora materiai. 

Pofiremo ante ocuhs 

rem res finire 'pidetur : 
^er diffepit colles , atque aera montes , 
Terra mare, e contra mare Terras terminai omnes^ 
^^^^Omne quidem 'vero nil e fi quod finiat extra. 
Efi igitur natura loci, 

fpatiumque profundi , 
Quod neque darà fuo percurrere flumina curfu 
Perpetuo pofiint avi labentia traSfu ; 
Nec prorfus facere 

ut refiet minus ire meandoi 
Ufque adeo pajfim patet ingens copia rebus 
Finibus exemptis in cunSas undique partes ; 

Jpfa modum porro fibi rerum Summa parare 
Ke poffit Natura tenet ; 

nam corpus Inane j 
Et quod Inane autem efi finìri corpore cogit : 
Ut fic alternis infinita ùmnia reddat . 
^ut etiam alterutrum nifi terminàt alterum eorum ^ 
Simplice natura pateat tantum immoderatum; 

Nec mare , nec Teflus , nec C<eli lucida tem^a , 
Nec mortale genus , nec 14 . Di'vum corpora fancfa 
Exiguum poffent horai fifiere tempus . 
Nam difpulfa fuo de Ccetu materiai 
Copia ferretur magnum per Inane foluta : 

Si've adeo potius nunquam concreta creajfet 
Ullam rem , • 
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Che fempre difgregata , e a combinairfj 
Inetta ftata fora . poiché jcerto 
Ne le combinazion de' corpi primi 
Me altrui direzzion , legge , o configli^ 
Parte non ebbe , ne dilègnar elii , 
ìfh loro moti regolar pptero : 
Ma poich' a lungo in più maniere molti 
Fin ab eterno nel vaftp Umverip 
tJrtandofi tra loro, ed ogni forta 
Sperimentando di moto , e d' incontro , 
A tal vengono in Un, che quella appuncq 
La difpofizipn fia , d'onde crearli 
Qualunque de le già create cole j 
Ed illibati per tane' anni e tanti 
Gònfervandofì , in fio iCQm* una volta 
S' avvengpn elli in que' tai certi moti 
eh' a ciò fon cbiefli : con 1' abondanti acque 
IJ ingordo mar rintegrano de' fiumi ; 
E dal calqr del Sole fecondata 
D} nuovi germi la Terra verdeggia; 
E fpvra lei fiorifcpn d' ogni fpecie 
Popoli d' animanti , e i mobil Aftri 
Vivpn pe '1 Cielp: ciò che ad alcun patt<^ 
Far cofe tali non porian gi^a mai , 
Se la materia infinita non (offe ; 
Onde dove ìq fé manca in ogni tempo 
Cjafcuna cpfa rìpararfi fole. 

Che come lènza cibo gli animali 
Perdon le forze, e al fin cedon del tutto: 
Così coi tempo fciorfi il tutto debbe, 
Se traviando dal natio fuo corfo 
Supplirne cedi la^materia i danni. 
Ne riparar pptrian le cofe al tuttp 
GÌ' incontri , e gli urti , che fuor d' ogni I/lt) 
Ne la materia fanfi; che ben ponno ' 

Softenerle elfi fpeflo, e i icadimenti I 

Posi in parte impedir y fin eV altri corpi 
Accorran, che fupplir ppflanne il danno: 
Pur de le volte a rifaltare in dietro 
Agretti fono, ed a' principii infieme 



quoniam cogi dificEla nequiffei • 
JJam cert^ 

neque confili o primordia rerum 
Ordine fé quaeque , atque fagaci mente hcarunt , 
Nec quos quoque darent motus pepigere profeSo ;* 

JS^Sed quìa mult4 modis multis mutata per Omne 
Ex infinito 

<vexantur percita plagis , 
Omne genus motus , Cr cactus experiundo , 
Tandem de*veniunt in iales difpofituras , 
Qualibus hcec rerum confiftit Summa creata; 

Et multos etiam magnos fervata per annos , 
Ut fernet ^ 

in motus cqpfffa e fi con'venientes : 
Efficit ut largis awd^ '■ mare fluminis undii 
Integrent amnes ; •^^ 

& Solis terra vapore 
Fota novet fcetus ; 

fumma qua gens ammantum 
Floreat , cSt* 'vivant labentes cttheris ignes : 
Quod nullo facereni paSo , 

nifi n^ateriai 
Ex infinito fuboriri copia pojfet; 
XJnde amiffa folent reparari in tempore quoque. 

Nam veluti privata cibo natura animantum 
Diffluit amittens -corpus : 

fic omnia debent 
Diffolvi j fimut 0C defedi fuppeditare 
Materies aliqu^ regione averfa viai , 
Nec plaga. poffeni extrmfecMs undique Summam^ , 
Confervare omnem ^ quacumqi^ e fi conciliata ^ 
Cudere enim crebro, foffunf , 

parietf^que morari^ 
Pum venìmnt alia, 

ac fmppleri SummAqueatm^ 
Interdum refilìre iamen coguntur , CÌT una • 
frincipiis. rerum fpatium j tCf^pufqi^ fugai 
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Spazio , e tempo lafciar da fcappar via , 
E fvanir fenza intoppo da le cofe. 
Onde forz' è eh' ognor più fcmpre e più 
Ne il tengano in pronto ; e perche mai 
Di tai incontri non manchin d'ogni lato, 
D'infinita materia e' fa meftiere. 

Ne quello a creder tu Memmio t' induca , 
Che ne van qui fpacciando, eh' egli al centro 
De r univerfal Somma il tutto tende : ' 
Onde dar falda, e intera la Natura 
Senza gli urti di fuor; ne in alcun verfo 
Difciorfi poter mai cofa eh' h fopra , 
O eh' è di fotto ; che lor moto han tutte 
In ver lor centro: fé pur creder puoi 
Che fiar può cofa in fé medefma ferma; 
E che un grave ch'fe giù di Jà del Mondo 
Per natia forza al centro i ^^fufo falga > 
E qui fermato fua quiete trovi, 
Come r image che veggiam per acqua . 
E! per fimil ragion dicon che ferme 
Han quivi gli animai le^ piante al fuolo 
Volte ver noi; ne poter effi in gìufo 
Traboccar verfo il Ciel più che in V alto 
Poffan per proprio naturale impulfo 
Noftri corpi volar ; che quando a loro 
Rende fua luce il Sol , le Stelle a noi ; 
E così notte e dì , tenebre e chiaro , 
Alternarfi del par tra loro , e noi . 
Ma fole fon pur quefte, e marci errori 
Di menti infane , che principii Horti 
Appreler di perverfa , e vana fcienza . 

Poich' effervi non può centro , né mezo , 
Quando infinito il vacuo , e il loco Ca : 
Ne, fé purdiefi centro, può mai cofa 
Ivi però più che in qual altro aifai 
Loco diflante quietarfi, e flare. 
Poich' ogni loco , e ff azio , che fogliamo 
Vacuo chiamar , del pari ad ogni corpo 
Aprir la via per forza ei debbe , e ^1 centro r 
E fuor del centro, ove cb'ei dal fùo pefo 

In- 



Largirì , ut poffint u catu libera f^rri . 

Quare eiìam atque etiam fuborìrì multa neceffe efi ^ 
Et tamen ut plagce quoque pofmt fuppetere ip[<t , 

^°So Infinita opus efi vis undique materiai . 

lllud in bis rebus longe fuge credere Memmi y 
In medium fummcey quod divunt ^ omnia niti ; 

^tque ideo Mundi naturam ftare fine uUis 
IBibus externis , neque quoquam poffe refolvi 
Summa atque ima^ 

quod in medium fint omnia nixdj 
Ipfum fi quidquam poffe in fé fiftere credis ; 

Et qua pondera funt fub terris , omhia furfum 
Nitier , 

in terraque retro requiefcere pofta, . 
Ut per aquas quce nunc rerum fimulacra videmus 4 
Et fimili ratione ammalia furfum vagari 
Contendunt ; 

neque poffe e terris in loca Cceli 
J^eccidere inferiora magis , quam corpora noftra 
Spante fua poffmt in Cceli Tempia ^volare ; 
Illi cum videant Solem , nos fiderà no^is 
Cernere ; 

& alterni^ nobifcum tempora CM 
Dividere , & noBes pariles agitare diebus . 
j 6. Sed vanus ftolidis hcec omnia finxerit errar i 
^mplexi quod habent perverfe prima viai . 

Nam medium nihil effe poteftubi Inane, locufqite 
Infinita ; 

neque omnino , fi iam medium fit , 
Poffet ibi quidquam hae potius conftftere caufa, 
Quam quamvis alia longe regione manere é 
Omnis enimlocus y acfpatium, quod Inane vocamus ^ 
Ver medium y per non medium concedat oportet 

JEquis ponderibus motus quacumque feruntur . 

Nec 



Indifferente ad ogni moto è tratto. 

Ne v' ha loco , oy' ei giunto , ivi fermarli 

PpiTa , la propria naturai gravezza 

Dimenticata j fé vacuo qui fia: 

Ne vacuo fe mai , che foftenerlo poffa , 

Sì eh' pi tra non camini la 've pure 

L' interna gravitate ognor lo mena . 

Òr per queila ragion non pcjffon dunque 

Per loro naturai diiìo del centro 

Cosi le cofe unirG , che non mai 

Si fcompIgUn tra lor , né fi diffolvano . 

Come v^ poi che non fan effi tutti 
Tender al centro i corpi, ma fol tanto 
La terra , e 1' apqua fia di mar , di fiumi , 
E que' eh' a un certo modo han de la Terra ? 
E voglion per l' oppoflo , che dal centro 
Fuggon r aria , e la fiamma , e tiri a 1' alto ; 
Ónde il Ciel da le folgori poi tremi , 
E pe' cerulei campi indi fi pafca 
Del Sol la fiamma , poiché ivi , fchivando 
Il centro, fi raguni ogni calore; 
Sì con^e da la Terra ogni animali 
Han cibo; ne dì rami nb di frondi 
Crefcer ppflbn le piante, ove di Terra 
Elle tutte non beati lor nodrimento. 
Ma che di fopra al Mondo tutto il Cielo 
JE' di coperchio ; onde qual ratta fiamma 
Fuor non ne fcappin pel gran vano fcioltì 
De la fovrana Regione i corpi, 
E dietro lor tutt' altre cofe ancora . 
E perchè la gran Volta non rovini 
Del Ci»I conante , e fotto a nofiri piedi 
Non fi fottragga , e giù vada la Terra 
Nel vano immenfo de 1' abifib. mifi^ 
Del Cielo, e de le cofe a 1^ rovina. 
Onde ogni corpo fi confonda , e pera . 
Sì eh' a un punto refiduo , ne vefligio 
Del Mondo non rimanga; nb altro affatto 
Di quello avanzi , eh' un deferto vano , 
E ciechi i ^ inetti , e inutili elementi ^ 

Poi-. 



piec quifquam locus ejk, quo corpora eum ^tnerc 
fondexis amiffa w pofmi Jlan in Inani •• ' 

Ncc quod Inane auUm eft ìllis fubfi/lere debtt^ 
Quin [uà quod natura fctit concedere pergant . 

Haud igitur poffunt tali ratione teneri 
fi^es in concilio medii cuppedine viSf^e . 



Vraterea , quoque iam non omnia corpora fingunf 
In medium nifi , fed terrarum , atque liquorum , 
Humorem Ponti y magni fque e monti bus undas , 
Et quafi terreno qua corpore contineantur : 
^t contra tenues exponunt aeris aurasj 
Et calidos fimul a medio differrier ignes ; 
JLtque ideo totum circumtr emere athera fignis , 
Et Solis flammam per Cali carula pafci ; 
Quod calor a medio fugiens ibi colligat ignes • 

Quippe etiam 'vefci e terra mortalia f cecia , 
Nec prorfum arboribus fummos fronde/cere ramos 
Pojfe y nifi a Terris paullatim cuique cibatum 
Terra det . ' 

at fupra circumtegere omnia Coslum , 
Ne 'volucrum ritu flammarum mania Mundi 
piffugìant fubito magnum per Inane foluta , 

Et ne cetera confimili ratione fequantur ; 
Ne^e ruant Cali tonitralia Tempia fuperne 
Terraque fé pedihus raptim fubducat^ 

& omnes 
1100 jfit^r permixtas rerum y Calique ruinas 
porpora folventes abeat per Inane profundum . 

Temporis ut punito nihil extet relliquiarum , 

pefertum prater fpatium , ^ 

& primordia caca . 

Kam, 



]>oichè s' apri una via , d' onde partirli 
Del Mondo fuori alcuna cofà pofla. 
La porta è queAa di total fua fine; 
Che fcapperk indi ogn* altra cofa fuori • 

Or fé con pur mediocre fiudio, ed opra 
Tu le gi^ dette cofe imparerai , 
Poiché r una dottrina apprefa a V altra 
Fia che ti fcòrga , e chiara te la renda: 
K^on paventar di buio, che il buon luo^e 
Ti fpenga da fcoprir de la Natura 
Anche i più arcani, ed intimi fegreti: 
Così fa r una a V altra cofa luce • 



Nam quacumque prius de parte corpora ceffe 
Confiitues , 

bac rebus erit pars ìanua lethì ; 
Hac fé turba foras dabitomnis material . 
Hcec fi pernofces parva perfunSus opella; 

Namque alìd ex ^fio clarefcet, 

mn tibi cosca 
Nox iter eripiet y quin ùltima Naturai 
Ilio Pervideas . 

ita res accedunt lumina rebus ^ 
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àiFLESSIONI, E CONFUTAZIONI PARTICOLARt ; 

i, JÈSéddttni Gem$fix &c. 
*^ Fin dalle prime fuirole fiar che Lucrezio dii . 
In ^cco , dirigeodoii a Venere , e presi^o^^A 
del Aio favore ; quand' egli di propofito efclude nel (luf 
Poema ógni fovrin tendenza , ed ìnflufTo della Diviiuy 
tà Tulle cofe di quapiù ed ogni Rapporto , e dover dell* nc^ 
no riguardai a Lei • Quella fua contradizzione ha ditto 
che fans Agli Eruditi per interpretarla in buop fenfo .* e 
Pier Vettori ne traha in im'epiftola ai Ca(i v. epi^m 
Joai ant. Vutpìi ad Joa» Gratianum in fronte Lucf. «d* Qvm* 
Clc^lOCQlVé Forfè iche Lucrezio non ha qui pretefò che 
far ona gàia defcrizzione della Natura a Primavera , 
adornandola d* imagini , e Colori poetici , e fecondando la 
favola per maggior grazia e vezzo, né intendendo di Ve- 
Bere che come di Cibele L. i. v. ^57- di Nettuno, Ce- 
dere 9 Bacco L. 2. V, 6$p. del Cerbero , delle Furie S^Cé 
Lé,z. V. loi}^ avrà anche avuto in veduta, d* adular pia- 
cévolmente i fuoiCompatriotti,* facendoli difcendenti da 
Venere per Anchife , e fotto a fpecial protezzione di que- 
lla Dea* fé ne. farà anche fatto una ritirata contro qual« 
che accùfa di Religioiifè i che fé gli potefTe dare a tenoif 
della fua dottrina « 

i. Omnìs enim per [e tìivum &c* v, S7» 

Da quella divinità d'Epicuro fi traggono confeguenze 
duanto mai afsurde, come da affurdillìmo Principio : ma 
formando della Divinità la giuda idea, cioè d'unefTereab 
alterno , da (e , imperibile , perfetti/Iìmò , infinito , che tut- 
to fa, e governa, a Cut ogni cofa deve Teffere, a cui tutto 
appiatrtiene ,- io dico che la lode , V amòre ) il ringraziamén- 
fo, la fiducia, la preghiera, che fono i doveri di Religio- 
ne, fieno dall' uomof a Dio dovuti • Se Iddio efifle i co- 
me non può dubìtarfene, è egli il Sovrano Autote, e Si- 
gnor della Natura, la peffezziotì fuprema : egli ci ha fat*' 
to quel che fiamo, e n'ha dato quanto pofTediamo* Doh-, 
biam noi dunque i noflri omagi alla fua Grandezza , il 
nofiro amore^alla fua Bontà , la noftra fiducia alla fua' 
Providenza, le nofiré preghiere alla fua Potenza , i rio* 
graziamenti alla fua benehca Liberalità • Egli di ci^nòn' 
abbisogna. Edi qual prezzo è il nòiftro omagio a fuoi oc- 
chi ? e che l'importa del Culto limitato della Creàtu- 
jfa? n'è' egU forfè più felice.^ niente certo di tutto quatto'. 
tasi avea egU bifógno di crearci, Tha di confervarci di 
provvederci.^ la nofira efiflenza, il nofiro ben,e lo rende 
forfè un punto più perfetto ? Egli dunque non roifura quel 

che 



the da noi efise dal Tuo utile: egli baftaafd fteflb, egli 
fi conofce, fi comprende» fi ama; ecco la Aia gloria^ e 
felicità, il nofth> culto èatiche imperfetto per fé ftefTo: 
ma farà però indegno di Dio? no .-anzi aròvefcio; non 
può eflère eh* egli ci abbia fattd adi altro oggetto efiite- 
re, che per eiìère a lui , rìconofcerlo j rendergli culto , co- 
sì impetfetto pur qual egli è , ma qual fi può da Crea* 
tura^ ètfendd egli l'ultimo fine di tutto, nò potendo crear 
cofa, fé non ordinandola a quello fine. 

Iddio vuole, efige tal culto : egli l'approva i effendof 
4ueft*opera:^ione della creatura fecondo i fuoi limiti U 
più nobile! la piii elevata, queil^ operazione non è adun* 

3 uè indegna di Dio: e farebbe pur la bella Legge in lui 
i non prddurre alcun efTere che non poiTa produrre ope» 
rat ione fé non £osì perfetta come il fuo Creatore : egli 
così farebbe neir impotenza di crear degli efferi ragio« 
nevoli. Or efiitendo noi di fatto, ha egli dunaue il drit* 
to d*efiger da noi quelle operazioni le più 'fublimtt che 
poffiamo, quali fono il riconofcerlo, ramarla, ilfervir»* 
lo • Ciò bafta: egli fi compiace nella fua Cfeatura ^ e 
dell' offequio che quefia gli debbe, e rende; ecco Pordi« 
ne oflèrvato: ecco ri^onofciutsC la divina Sovranità : ef^ 
fa fatta l*Dlnmo fine deUe creatuTre ragionevoli , P obiet- 
to dèi lor culto, ed amore. Non è dunque a Dio indif* 
ferente i'oflequio, oT ingiuria della CiTeatura • del primo 
fi compiace come d'un' atto di dovere , Cx fecondo l'or- 
dine: dell'ingiuria ha fdegno, che non ègià !n lui una 
fconcerto d' animo che ne turbi il fereno , o tragga im« 
l^rfezzione ^ o fignifichi debolezza , \o altra pafiione in- 
degna della Divinità : Dna è quello W effetto del zelo 
che neceffariainente aver deve del ibo onore , quand' 
egli il veggia vilipefo , o trafcurato opntro il dovere • 
v. Ehcìc^ art. relìgion : Qve fi prova anca diffu/am» H culim 
eflernom 

Attacca anche Lucrezio in queifo pado la Provviden- 
za , afferendo della fua Divinità epicurea che fia femota 
a noflr'is rebus tfc. Sì il gran Mondo, quanto il piccolo v 
ch'è l'uomo, reclamano d'appartenere a un Dio che n* 
hst cura, e governo. Come imaginarfi l' Univerfità della 
Natura , cosV ben regolata in tutte le fue parti fenza una 
mente , e una mano fuperioreT Se è una follia il penfar 
r univerfo opera delCafb. v.pfelimìn. L fé tutto if crea- 
to è 4^ una cagion prima , non dipenderà poi del fuo 
regolamento f qual artefice perde di vif!a la fua opera? 
come fofpettate che il miglior de' Padri trafcuri noi fuoi 
Figli ? perchè formarci , fé dovevamo effergli indiferenti ? 
perchè farfi de' fudditi un tal Sovrano , fenza voler poi 
soveroarli ? perchè fcriver nel lor cuore una legge eter> 
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na , Cenza volerne conto , e renderne a fuo tempo g|ii- 
der()one,.o caftigo? 

Ch'esli l(te(ro efaroini Epicuro con Lucrezio il (ìjo No- 
nne : a ragion /ana egli dovrà parer loro un efTere abo- 
minevole, un modro. Egli è un altiero un orgoglio/b) 
un poltrone, che trafcura Tuomo, l'afToIveda ogni di- 
pendenza, per non abbaflfarfi, né inqùietarfi a governar* 
lo.- fprézzante, crudele, che l' abbandona a tutti gli fvia« 
menti , ed eccedi di Tue paiHoni , fenza elìgerne conto s 
ingiufto, che non sMntereffa, né di vizio, né di virtù: 
che non fa, o non vuol fapere, o mira con indolenza il 
giudo opprefTo , il malvagio inalzato , fenza mai con* 
penfo: che non propone legpi, non premii, non idppli- 
zii: per cui non reda che 1 umana focietà fia una bo^ 
caglia di fiere, in cui ognuno feguendo il fuo capriccio 
ii faccia forte più che può a fovra Ilare» a opprimere, a 
ingoiare i fuói limili fenza rimordo , né timore • Ma 
nel (ìdema de'Teifti , e della Provvidenza , trovo un 
Dio faggio, di cui l'immobile volontà, é un immutabi- 
le attaccamento air ordine: un Dio buono, il cui pater- 
no amore (i compiace di coltivar nelle fue creature ra- 
gionevoli i femi di virtù , ch'egli v'ha meflfb : un Dio 
giufto, che ricompenfa fenza riferva, che corregge fenza 
trafporto , che punifce a mifura: un Dio vero Sovrano, 
che vuol efTei; nconofciuto a titolo di fua infinita Eccel- 
lenza, e di fupremo univerfal Signore: Un Dio Prov ido , 
che ci dà leggi, che con minacce , e promeffe ci atter- 
rifce, e ci alletta perchè fiam buoni, docili alle fue vo- 
ci , offervatori di fua volontà , che ci fa giufti , benefici , 
^cievoli . Tocca al Oeida di metterli tra la Ragione e 
quefti due Numi; e o fcegliere il Provvidente, o rinun- 
ziare adatto all'uno e all'altro più todo che oilioarfia 
volere il fuo. 

3. Humana ante oeulos tste. v. 63, 

belliflima Fantafia , da cui Lucrezio comincia a bat« 
ter la Religione. Egli ce Ja defcrive comeunorgoglioiò, 
e feroce Tiranno che tien fubordinati a forza di vano 
timore ivili, ed ignoranti mortali, l'incodardifce, liop* 
prime. Se tal era quella de' tempi di Lucrezio e d^Epi* 
curo, pofTo io fenza ingiuliizia, ed errore formar sì fcon- 
cia idea della Religione, in. cui io vivo ? Eila^ mi con- 
figlia al bene, m' indrizza alla virtù , né mi comanda fé 
non quel ch'altronde mi perfuade la ragione , ella mi 
fa temer Dio , e predargli un culto ragionevole , mi ùl 
odervar le leggi, fervire al Sovrano, amare imiei toi- 
li , cooperare a' vantaggi della focietà : ella mi promet- 
te, e mi dà a fperare una fomna felicità in un altro dar 
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to di vita» ein quella mitien contento, e tranquillo it^ 
ogni accidente, e rovefcìo, né vuol che io tema fé noQ 
della fola colpa : che contrapolto a quel che ce ne dice 
il nemico della Religione! Egli paffa a fare al Tuo Gre* 
co l'elogio perchè (offe flato il primo a fcuoter giogo 
•ì vergognofo air umana Specie : lo proclama per un ioni 
particolare , che non fi fé arredar dalla comune ere* 
denza, né dagli obietti , e Fenomeni , che fon fopra a 
noi y sì che non portaffe oltre i Aioi sforzi fino a rom« 
per franco le barriere del Mondo, fuor di cui egli vide, 
e vide proprio co'fuoi occhi, per un feliciffimo A>gno , 
o vaneggiamento, T inanità degli Atomi, che combina* 
ti dalCafo formano l'univerfal natura fenza intelUgen* 
aa, né opera di Nume. Ciò badò al Greco per un'infal- 
libile convizzione della comune volgar credenza : la Re- 
ligione con ciò fole andò per terra : i mortali infranfe* 
xo queft' obbrobriofa catena , e la infultarono • Egli con- 
chiude applaudendo al Greco del fuo Trionfo , che non 
potrebbe cantar Vittoria con pia infolenza , fé ne aveA 
fé prodotto una dimoftrazione . e pure altro non fono che 
parole , e vento , defcrizzion poetica , arbitrario , e vano 
Mema; niuna pruova, niuna ragione , niuna pur a^a- 
renza di probabilità, edi verifìmiglianza della Tua ipote- 
ii , che nulla aflatto ha di analogo in tutta l' univerfa- 
lifà della Natura. 

L'intraprefa del Greco di voler rovefciare a forza di 
iiftema la Religione, non ha mancato in verun t«ropod* 
imitatori tratti dal bell'orgoglio di (ìngplarizarfì fotto 
lo ipeciofo titolo d'illuminare, e d' iltruire ; ma fem* 
pre con ugual fucceffo • efanunato il lov Filoibfare , 
e(fi non v han guadagnato , che 1' odiofo nome di ter 
nierarii , e facrileghi : il lor iliftema , come infuflìften- 
te , e affurdo è rovinata infin dal fuo naicere infieca 
con loro • 

4. Quem nec fama Deum , v» 6g* 

Fa un capo di gloria per Epicuro ch'aveffe fatto fron- 
te all' univerfal opinione d'un Nume. Queda per ventu- 
ra non fu ch'una cieca baldanza. Troppo gran cofa con- 
verrebbe efière per levarti contro a tutta T umana Gener 
razione, confonderla., convincerla d'errore . Omnes »f- 
mimm fallunt* Il confenfo delle Nazioni dì tuttala terr 
ra in tutti i tempi nel riconofeere un EfTere fuperiore. 
e rendergli colto , é una buona pruova dell' elìAenza dr 
un Nume, e della Religione- Baile attacca con tutto il 
fuo vigore quello confenfo • Le rifpo(te vaglion meglio 
delle & oppofizioni, e meglio della fua autorità quella 
ùi CicecOQfi U.L dfi.nai* d^n.i» PUtiq^c fuod maxima 



vero/imi le f/I, tf quo cmnes duce Natura vehìmuYj deói tlgk 
àixeìunt . * 

Non v'ha nazioni Atee, per barbare, e feroci cbefie* 
no . fé d' alcuna s' affermi da qualche Storico , o viaggia- 
tore, forfè che queiti non ne (piarono a lungo i fooi an- 
damenti, e coitumi: al più non avrà ella dato fegnopn- 
blico di Relicione, o il lor ateifmo farà fcmpliccmcntc 
negativo. Tal gente non ha applicato la fua ragione, e 
rifle(!ìone come il redo de' felvaggi lor (ìmili . Son e(fi 
dunque da averti in conto di bambini, che non han ri- 
fleffione né raziocinio . E come farebbe la peifima de- 
duzzione l'avanzare, che non è naturale all' uomo difim- 
derfi dall'ingiurie dell'aria, perchè v'ha qualche Naii»- 
ne così alpeftra, che non fé ne dà penai così dali*ei^c^ 
vi popolo Cupido , e ìmbrutalito , che non tira alcuna 
confeguenza da ciò ch'egli vede, non è un buo^ dedur- 
re che non (ia naturale all'uomo di conofcer la fapieih 
za di Dio da quel ch'egli ha fatto, e fa nell'Univerio. e 
fi concede pure che qualche Nazione vi (ia fiata ^ o vi 
lìa affatto Atea; potrà egli un efempio, o due, deroga- 
re a tutta r univerfalità delle Nazioni , che fon conve- 
nute per intima perfuafìone ariconofcere una cagionfu- 
periore, e predarle culto? 

Quell'Idea di Dio in tutti gli uomini è da natura, noli 
da educazione, i prfncipii d'educazione varian fèmpre» 
e varia l'educazione , la maflfìma , la regola d'onore , 
e di decenza per la fucceffione de' tempi , per le rivo- 
luzioni delle cofe , per gì' intereffi de' popoli , per i 
niefcugli delle Nazioni , per la volubilità delle incli- 
nazioni , per r amor di novità . La natura è la flef- 
fa fempre in tutti . Se queflo fentimehto , v* è jm 
Dio , s' è confervato fempre fra tutti i cangiaiaenti 
della Società , ed è flato regolarmente in tutti tutti , non 
è da educazione : ma da qualche conneffion neceffa- 
ria , eh' è fra quefta prima verità , e 1' umano inten- 
dimento . 

Molto meno farà egli opera della Politica, cVè dm* 
pre cangiante a norma delle paffioni L. /. de nnu deor. 
71. 4} ed è un afferire a capriccio che il Magiftrato Le- 
gislatore fia il primo iflitutor della Religione, fi fcorra 
tutta l'antichità: non fi è dato manna pulir nazione bar- 
bara, che non vi fia trovata Religione; anzi in indrìz- 
zandofi alle vaganti torme de' felvaggi i Legislatori b^n 
loro parlato da parte degli Dei ch'efìì riconofcevano. La 
/Religione è sì bene i nervi maedri della Sovranità tem- 
porale, che fenza il freno della Cofcienza mal potrebbe 
fuflìderé con tutto il rigor delle Leggi , e de'fupplizii ; 
ma ella è anteriore di tanto alla Politica quanto Pin- 
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feftt0 'Alinolo di ragione , è di natura ad ogni conven" 
sioii di Genti. 

LaEtfligione non è fuddita^ né creatura della politicai 
ànxi"« rivefcio : v. ntlP Enciclopé atu Atheifme il gran 
fentiiieiitò di M. Formey fecretario dell' Accademia Rea- 
le éi Pmffia ) che V Ateifmo puiflicamente profcffato è da 
pwùffi feguendà H dritto naturale . é .\ poiché la eofcienza j 
e ié Religione fon quelle eh* irttereffano tutti i Judditi i. ad 
èfeguif gli ordini de*lor Soprani , anco fé fieno oppòjìi a lof 
panicolari interejji 1. a non refifteV mai loro colta forza. La 
Rfiigione è ptk atUora il foflegno de* Re , che la fpada , ch^ 
è fiata tot donata* NecefTaria ella è adunque agli Sfati, e 
alla Sovranità. Que^e debbono a lei, ma non ella a loro « 
che fien nate, che fu(!ìftano, che fiorifcanOé 

Che il fondo di nodr^ anima fia gUaCto , e corrotto, e 
ttie perdali fentimento, che e' ifpiri la Natura debba fem* 
pre cflèrci fofpetto , è un canone da non dargli tanta e(ten* 
uoae., dnde pretendete di premunirci contro la pretefa 
illufione fui dogma dell' etidenza d'un Nume , e di Tuo 
culto. Un fentimento nell'uomo, che (ia da Cupidigia « 
o altra paifione , egli inganna pur bene la ragione in noi 
anticipando tutte le rifleilioni dallo fpirìto; non così un 
ientifiiento dell' uomo , che penfa , e fegue la ragione : 
«gli noli inganna mai ^ perchè nafce da' più puri lumi 
di quella i 
^ Che poi da nn fonte fteffo 6 vòglia originato il feri* 
tidiento d'un Nume, e'I Politeifmo , e che però il con* 
fenfo delle nazioni, o non vaglia affatto, o autorizi l' uno 
d'altro, rifpondoi.che il politeifmo none (lato unfen* 
timento così univerfale come quel dell' efidenzad' un Nu« 
me. un' intera Nazione l' ha fempre rifiutato, ed èia Giù* 
daica , che ha fempre adorato la vera unica Olt^inità: i 
Chinefi il Cielo, o pi& to(to l'Autor del Cielo: i Perfi^ 
e t Peruani il Sole : i Bramani Indiani un fol Nume : i 
Greci, e i Romani iieffi riconofcevano il Fato fuperiore a 
tutte le loro Deità: fi riducevan dunque effe ad unità in 
buon fenfo • Cito , Socrate , Cicerone non conobbero che 
un fol Dio , e in generale fi fa di tutti i faggi d' ogni 
Gente, che han tenuto per una fola il politeifmo. 2. che 
da due forti dicagfoni fono inoltri errori, da interiori | 
e da efieriori . l' educazione , l' efempio , i cattivi raziocini! 9 
i fofismi fon del fecondo rango : del primo , i fenfi» 1' 
imaginazione , le paffioni . Efaminando noi le cagioni eite- 
riori , troveremo che dipendon effe dalle circoftanze de* 
luoghi I, de' tempi: ond'è ch'efle variano perennemente: 
e fé fi riflette fopra tutti gli errori de' popoli , cofteràche 
l'educazione, l' efempio , la cattiva logica come pur gli 
artifizii dell' eloquenza han prodotto degli errori particola- 
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ri , non mai senerali : fi poffono ingannar tali e tali , jir 
tali luoghi, e tempi , ma non tutti, e in ogni lecolo, e 
paefe . La cognizione di Dio ha occupato tutti gli animi 
in tutti i luoghi, e tempi: non riconofce dunque la (uà 
forgente dalle cagioni efteriori d'errore: quanto aUe in- 
teriori , trovandoti elle in tutti , poffon «Afe per il mal 
ufo che dilorfifa, produrre degli errori codanti, ed uni* 
verfali, come ha potuto efTere appunto del politeifmo .*^ 
che però il confenfo delle nazioni nulla prova per riguar- 
do a lui , dovendofene cercar la radice precifamente nel' 
le tre dette cagioni ; per appagare i fenii fi fon gli aom>* 
ni formati degli Dei vifibili, e di forma umana >- rioi^ 
ginazione ha loro attribuito quanto è proprio delf uo- 
mo: ci fon entrate in quello atlare anche le paifioni: fi 
vedranno in fatti fecondo il carattere, ilgudo, il penta- 
re delle diverfe nazioni diverfamente modificate, e fil- 
mate le Deità . è da legs>erne Cicer. L 2. de Nat. Dew^ 
n, 13. e 24. pafTò egregiflfìmo, e M. Fontanel nell'ori- 
gine delle favole. Il confenfo dunque delle Genti, che 
da una parte (labilifce V efiOenza d' un Nume» e'I fuo 
culto , non favoiifce dall' altra il politei£ÌDO» e U fui« 
perAizione. 

3. Sapiiés olim Relitgto &c, v. 8^. 

Lucrezio accufa la Religione di mo(!ruofe empietà» e 
fcelleraggini , e per renderla più odiofa fa una toccan- 
te, e patetica defcrizzione dell' efecrabil facrifizio d'Ifi- 
genia fcannata di mano del Re fuo Padre a perfoafione 
della Religione . egli chiude il fuo racconto col celebre epi* 
fonema Tantum Kelligh potttit fuadete mahrum / Le fne 
declamazioni cadono fopra quella che correva a tempi 
della mifera Ifigenia preffo i Greci, ch'era quella ftefla 
de' Romani a fuoi dì : e noi glie ne fappiam grado ch^ 
egli aiuti a fcreditarla, e farla comparire per ^uellach* 
era, cioè un mefcuglio d'errori, e d' abominazioni • Ma 
£é egli intendeife d'edender l'odiofità di quella Religio* 
ne Tino alla no(!ra, e prender la parola Religione io 6* 
gnificato che abbracci tutte, remerebbe convinta di ma» 
la fede , e di peggior Dialettica , non valendo un cafo 
particolare a flabiiire una maflìma generalifiima • Anzi 
dalla fua maniera di dedurre fi va conci udentemente con- 
tro il fuo affunto; è falla, e deteflabile una Religione che 
configlia cofe fcellerate, e contro l'umanità, e la natu* 
ra: dunque non avrà tal eccezzione quella, chenon.ren- 
de a Dio, fé non un culto decente, e che nulla ammet* 
te, né prefcrive, che non (i a fecondo la ragione, Tuma* 
nità, la Natura. 
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<5. Tuumift a mbìs 6*c. v. 1,03. , ' 

Se Memmio noa ave^e voluto farfi uno fpirito forte __ 

della Setta d'Epicuro , lafciandofi più tofto inviluppar 
dall' inezzie de' Poeti del Tuo tempo, che colla vana idea 
e timore di que' fatui Numi teneano in dovere il volgo, 
farebbe ftato pure il bimn baccellone : né ha torto Lu« 
eresio a dirgli 9 fé facciamo a chi più n' inventa , e a 
chi la fpaccia più grofTa , avrei pur io che conj^egnar 
di (avole , e fogni da metter fempre più in tumulto la 
tua cofcienza.» facendomi interprete della volontà de' 
Numi, e parlando enfaticamente , e in tuono dMfpira* 
to fui tuo deftino • Ma in vero che ci è ben altro da 
far fronte all'empietà de' «ifcredenti, che la inicologia 
Greca , e Romana • 

7* Et merito^ nam fi certam &c» v.toS. 

B* vero: il penlier d'un' altro (fato di vita dopo que^ 
Ha paflfaggera frena l'uomo, e lo tiene agitato, e fofpe- 
fo. è pur il ferio, e drittiflimo raziocinio il feguente s 
Che ila una favola l'efiilenza d'un Nume, la fua Prov» 
videnza, l'immortalità di nodr' anima, il conto da ren- 
derti ad un fupremo Giudice , lo (tati di punizione , e 
di premio dopo quefla vita^ , non è certamente indubi- 
tabile> non è dimodrato: i belli fpiriti, i penfatori , i 
Jiberi Filofoii , lo fpacciano , ma non ne dan pruove t 
anzi a mettermi tra la Ragione , e '1 Vero , trovo più 
Teriiimile, e ragionevole la Religione , e i fuoi dogipi. 
Altronde, per quanto mi (i fpaccino per pregiudizii d* 
educazione si fatte idee, io Tento in me una forza irre- 
iiftibiie, che mi porta a credere un Dio, a temerlo ven- 
dicator delle colpe in un altra vita . In fine quand' 
anche fu/Te in caufa pari , ogni buona regola di pru^ 
denza mi coniglia ad attenermi al partito ficuro , e 
condurmi in modo che trovandoli vera la Religione » 
in cui vivo, non me n'abbia io a trovar male : tanto 
più eh' a viver fecondo quefta , io nulla arrifchio , 
nuUa'perdo.* al più mi farò privato di qualche piacere 
eh' e/fa vieta , eh' è pur lieve cofa a tutto il re(fo di 
beni eh' efTa mi peroKtte , e di che poffo lecitamente 
godere- Io non fo come non fia da farnetico 1' allonta*' 
natii dalla Religione in vifta di ragion li poiTente. efla 
fu prodotta da Arnobio* adv, Getst, L. 2. pag.^^ in fe« 
guito fìi maneggiata maeltrevolmente da M. Pafchal , 
Pen/, e* 7. da Lcke eff. Pei lo/, cu* §.70. v^ Les Bigartitres 
dePefprtt humatn r.j. e. 19. ed è ricevuta, non dico da ^^ 

chiunque ha zelo , ma da chiunque ha fenno , e non f 

odia fé fieflb per un vano fumo d'appartarli dal volgo % 
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Non è qui però ^z omettere, che la Reli'sione per eflér 
falutare , e a Dio accetta , non deve efler »bbrac« 
ciata così condizionatamente , con esitazione , e con 
queita riferva » Te v' è , bene : k no , nulla per ne 
di danno • 

Più oltre contro Lucrezio: non 6 comprende che Ter* 
irizio intenda egli di rendere alla fpecie umana a icioglier- 
la dal giogo di Religione, com'egli fpeffo nel foo Poe* 
ma (ì àk vanto, egli , che iniinua in più tratti }a no- 
d^razione , la temperanza , la virtù • e che b^ poi dì 
terribile la Religione , e la vita avvenire per un vif>^ 
fuofo? anzi quanto la virtù nonrefta incoraggita, e fer- 
fificata dal pensiero d* un Dio che ci ofTerva , e d* un 
premio, eh* egli eifa iperare nello flato d' immortaliti { 
Lucrezio intende di far gli uomini dabbene ^ e virtooS: 
ina prende flrada contraria, egli grida Tempre, non v'è 
Religione: i Numi non han che far col Mondo ; colla 
morte tutto è finito per noi : io vi rendo pure iin Jm- 
portante fervizio o Memmio , o Uomini a fottranri da^ 
pregiudi^ii di Religione, vivete ormai padroni d| Voi .* 
flueita non è che un fantoccio : nulla vi refta 4 tener 
dopo morte : fiate lieti • ma che temer io fé fon (mo- 
no ? gli avrebbe potuto rifponder Memmio ; Il Tartara 
con tutti i fuoi iparrori, e Minoflfe, eRadamanto, non 
fon che per i rei : la virtù è rifervata agli Elifii • in 
vece di ralle^Tarmi , tu mi funedi • Sarei anzi tenta- 
to di darmi perdutamente a i piaceri della vita lèn- 
za alcuna riferva , giacché tutto è finito per m^ in 
iporte, 

9. Ignoratur entm &c> v- 1 1 ]• 

E* per rapporto al vario opinar d^ allora quell'aria di 
diubiezza in che egli mette una fentenza , eh' è per lui 
^erta , qual è la caducità di noitr' anima • ma, è ^i 
poi vero che ìgnoratut qua fu natura animai ì me ne ri? 
porto al Preliminare del i^Ub. eh' è tutto fopra queftq 
rilevanti/limo aiTuQto. 

9. NuUam rem e nibilo gìgnì divìnhus v. isr. 

Mi vengano tutti i mali del mondo, fé Lucrezio prò* 
va quella proporzione, ch'egli (tabilifce come il fonda* 
mepto della iua fiio/ofia . egli non ne rende ragione ; 
più noQ ne parla: non fé ne ricorda più affatto, come 
fé noti l'aveffe mai enunciato . Promette franco di far 
ricredere i mortali dell'^inveterata opinione, che gli ef« 
fetti naturali fieno per virtù d' una cagion fuprema , perchè 
dice, Nulla fi fa dal nulla, e perchè forfè antivede la 
fifpofta , cioè che quc(t' affioma è yuo tra folj confini 
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della natura: efclude pofiti va mente qualunque poter di- 
vino dalla creazione ex nihih . alle pruove dunque ^ 
Quefte futte conchiudono che per Je forze di natura non 
t>u4 nafcef coTa dal nulla » che tutto (i produce dal Tup 
feme, che tutto crefce a quel tal fesno , poi declina e 
manca, però fenza perire affatto, cioè rirolve^fì in naif 
]a« ma quel Divìnttus^ eh* è il ntafchio delia Ibrtezza , 
Don viene più in campo , (i oblia affatto . egli troppo 
cattiva caufa ha tra le mani , e arpetrarfì pruo^ , e con- 
vizzioni ila un deifta, e niatcriaiiÀa è da pazao* 

Tutto è ben regolato in natura perchè quefta è diret* 
ta da un coniglio, e da un braccio Superiore . fé tutto 
fofTe cafo, tutto farebbe fcompiglio. e fé nulla «lai nul- 
la; e noq vTha Divinità creatrice: sii aromi epicurei d' 
onde faranno efii ? da loro (leifi efiflenti , d^ intrinfeca 
neceiTjCà? Ma che giochetto è mai quello, e (i verrà una 
•volta alla pruova di sì ardue aflferzioni ? Segue poi per 
Cutto il libro a provar per eccellenza la realità de' fuoi 
etomi , la lor picciolezza e folìdità , il Voto : e a com- 
batter da buon fiiofofo i diverti (i(temi de' priocipii • 
ma in ciò eh' è filofofia i^aturalt non è mio proposto 
dirci la mia^ 

10. At nunc aterna quìa conjlat /emine v.izi. 

Quell'altra teoria dell'eternità degli atomi come l'ap- 
poggia egli ? quel che ne dice , non prova fé non la lo- 
ro impenetrabilità . ma quella chi gli fa iTcurtà che T 
abbino elli di lor elfer eterno, e non dal lor creatore ? 
iempre alferzioni fenza pruove ^ e fuppofli fenza fondai 
mento . 

11. SenfMs , qua nifi prima fides fundata valebh &c^ 
V. 423. 

Ne' fenli comuni in tutti , il Criterio della Verità ! 
chi glie la farà buona? egli ne tratta pure al "z;. 700. e 
più di pie fermo al L.IV, v>47i. e al v. 501. 

12. Praterea nifi materie s aterna &c» v. $41* 
Lt'ilielfo errore del v. 222. vedi poco /opra, 

xj. Quod magnis doceo de rebus ^ & arBis tfc. v. pjo. 

Gran dottrine! l'empietà in filtema, e grand' Impre- 
fa! atterrar la Religione , e ribellarle i mortali .egli 
ne pretende corona inligne, e (ingoiare: e gli lì potreb- 
be accordare, a patto ch'egli provaffe almeno il fuoal^ 
iunto. ma quando mai 1' errore avrà prefo faccia , e 
natura di verità ^ 
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14. Uec Dtvmn cor por m fanBa tfc. v. 1014. 

Che ammirabile divinità queda de' Numi di Lucie* 
rio 9 ch'han bifogno ad efiftere , di reftar coffipati , ed 
incaflfati per ogni parte da altri corpi . che fé tutto at« 
torno a loro fuflfe un mido vano , efii non fopravvive- 
rebbero nn' ora , ma n' aodrebbon fui fatto difciolti , e 
diflipati • 

1$. %9à quìa multM m^dh nuUtìs tfc. v. ioa). 

V. nel F.Lii. la Confutazione di queflo bizarria. 

16. Sed vanus Rolidis tfc* v. X067. 

Ma oggimai che fiam certi degli Antipodi , come de^ 
la noilra propria efiftenza, e di tutto quello che Lnctc 
zio qui dice ftolidezza , errore : il fuo (iftema è giù t 
fluefta fola pruova eh* ha ragion d'evidenza quando eia* 
icun altra mancaflfe • fé i iuoi atomi non vanno verib 
il centro, ch'egli non vuol ammettere, come T accon- 
modera per farli cadere a perpendicolo in giù riguar- 
do al mondo eh* è di fotto a noi? è quello un incaglio 
iuAiperabile» 
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L I B. II. 

BEI diletto a guatar fermo fui lito 
In ampio golfo da feroci venti 
Gonfio , e fconvolto V altrui gravi angofce ; 
Non che n' alletti il male , ond' altri geme ^ 
Ma perchè il girne fcarco è pur gran gioia ; 
Dolce egli h ancor da ben fìcuro pqRo 
Mirar tra ftragi , e fangue in campo aperto 
Accefa milchia di nemiche fquadre : 
Ma dolce fopra tutto, è a l'eminente 
De la faggia moral Filofofia 
Pofar tranquillo , e ben difefo Tempio , 
D'onde tutta fcoprir la volgar turba, 
£ vederla traviar di tratto in tratto, 
£ a la ventura fenza norma o legge 
De la vita il fentiere andar tracciando : 
Ogni mezo tentar per farfi largo 
Qjaal per ingegno, e qual per nobiltate; 
Paffar dì, e notte fra (lenti, e fudori 
Per molto accumular ricchezze, e roba. 

O ciechi al vero! o miferi mortali! 
In quai tenebre, e quante, e 'n che perigli 
Quefta, qual ch'ella fia, per voi fi pafla 
Mortai carriera ! or non è forfè ei chiaro 
Che nuir altro Natura in cor d' ogn' Uomo 
Chiede a gran voci, fé non che lontano 
D' ogn' incommodo , e doglia il corpo , e' membri 
Servando , 1' alma di piacer fincero 
Tranquilla goda fenz' affannò o tema ? 

Veggiam dunque noi ben che non di molto 
Abbifogna Natura a farne efenti 
D'ogni dolor nel corpo, e a procacciarne 
Di delizie più ancor eh' a viver bada : 
Che de le volte altr' ella non dimanda 
Pi piC^ fquifito , e che più alletti , e piaccia • 

Se 
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L I B. I J. 

5Uave mari magno iurbantibus aquort^ mentis 
E terr0 magnum alterius fpelfare laborcm , 

Non quia 'vexart quemquam eft iucunda ^oluptas , 
Sed quibus ipfe malis carea^ quia cernere fuave eft^ 
Suave etiam belli certamina magna tueri 
Ter campos injlruifa tua fine parte perieli : 

Sed nil dulcius eft , bene quam munita tenere 
Edita doSrina fapientun^ Tempia f erena j 

Defpicere unde queas alìos , pajfimque wdere 
Errare , atque wam palantes qucerere 'vitce : 

Certare ingenio, contendere nobilitate ; 

NoEles , atque dies niti praftante labore ; 
^d fummas emergere opes , rerumque potiri • 

1 . Q miferas hominum mentes ! o peSora cosca ! 
Qualibus in tenebris 'vitce , quantifque p^riclis 
Vegitur hoc avi quodcumque eftì 

nonne videre 
fin aliud fibi Naturam latrare , nifi ut , cunt 

Corpore feiunSus dolor abfit , 

mente fruatur 
Jucurkio fenfu cura femota , metuque ? 

2. Ergo corpoream ad naturam pauca videm^s 
Effe opus omninoj qua demant quemque dolor em^ 
Delìcias quoque uti multas fubfternere pojfint : 

Gratius interdum ncque Natura ipfa requirit , 

^ Si 



Se mancati entro à maeflofl albergM 

Orati Giovanili fimolacri 

Le deflre armati di doppieri ardenti 

Per far giorno a notturne gozpviglie, 

Ne lor magión d'argentò, e d'auro brilla j 

Ne rendon Eco a liete melodie 

I laqueati tetti, e mèflì ad oro: 

Pur lungo un rufcell^tto, a l'ombra grata 
D' altera pianta , fu la molle erbetta , 
Di volga r gente le brigate allegre , 
Ricche di poco, a genial menfa accolte 
Prendon riftoro a TafFannofa vita; 
£ più giocondamente allor che mite 
N' arride la flagiohe , e I' anno aprico 
L' erbe ne' prati di fioretti ingemma i 
Ne da te partirà più preflo un punto 
L' ardente febre fé t' aggiri in letto 
Di bei ricami, e fulgid'oflro adorno; 
Che fé ti giaccia in rozo faio avvolto * 

Or poiché nulla giova al corpo , e a' fenfi 
Ricchezze, o nobiltà, fcettro, ed imperi; 
Senz' altro gioveràn pur meno a 1' alma . 
Se non fé forfè allor che in campo vedi 
Marciar tue legioni in ordinanza i 
Che imagini t'imprimon di battaglie; 
Allor che il mar di numerofa clafle 
Ferver tu vedi , che vi fpazia dentro , 
Da tali obietti diffipato ,» e vinto 
Da te fi parta di Religione 
E di morte il timore , e ^1 cor ti lafci 
Del tutto fcarco d'ogn' affanno, e cura. 
Che fé troviam ridicole , ed inette 
Effer tai cofe , e rhe di ver non paye 
Umana tema , e le feguaci cure 
Strepito d' arme , nfe di fieri Arali , 
E fra Regnanti , e Potentati ancora 
Cacciafi arditatmente , e non V arreda 

II pregiato fulgor d* oftro , ne d' oro : 
Qual ti riman poi dubio ch'effi effetti 
Sieno di cecitate , e d' ignoranza ; 

E tan- 



5/ non aurea [uni iuvenum fimulacra per ades 
Lampadas igniferas manìbus retinèntia dextris. 

Lumina no8urnh epulis ut fuppeditentur , 
Nec domus argento fulget , auroque renidet , 
J^ec citharis reboant 

laqueatay aurataque Tempia i >. 
Jltiamen inter fé proftrati in gramine molli. 
Propter aqua ri'vum fub ramis arboris altat 

Non magnis opibus incunde corpora curanti 

Trcefertim cum tempeflas arrìdete & an?ii 
Tempora 

confpergunt *viridantes floribus herbas • 
Nec calidce citius decedunt corpore febres , 
Texiilibus fi in piSiuris , oftroque rubenti 
XaSfarisy 

quam fi plebeìa in 'vefie cubandum eft . 
Quapropter , quoniam nil noftro in corpore gazct 
Ptoficiunt, neque nobilitasi ncque gloria Kegni , 
Qjiod [upereft , animo quoque nil prodeffe putandum eft^ 
Si non forte tuas legiones per loca campi 
Fervere cum videas. 

belli fimulacra cientes , 
Fervere cum videas clajfem, lateque vagari^ 

His tibi tum rebus timefaUce ^elligiones 
Fffugiunt animo pavidce 

mortifque timor es , 
Tum vacuum pecfus linquunt , curaque folutum . 
J2j^od fi ridicula hcec , ludibriaque effe "jidemus ; 
I{e veraque metus hominum , curaque fequaces 
Nec metuunt fonitus armorum^ 

nec fera tela, 
^udacferque inter Keges^ rerumque potentes 
50 Verfantur y neque fulgorem reverentur ab^aur&y 
Nec clarum veftis fplendorem purpureai : 
Quin dubitas. quin omne fit hoc rationis egeftas , 

Omnis 
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E come quei, che cOrron ne T^Kringo 

Con lampa accenfa in man , così l' un V altro 

Sì rendon gli animai la vital face • 

Che fé tu penii ch'arrefiar lor corfo 
Poffano i primi corpi , e così fermi 
Sitando , de le cofe i nuovi moti 
PoiTan produrre; sfalli pur d'affai. 
Da jpoichè fol che pe '1 gran vano errando 
Van gli elementi, forza è ben che moifì 
Tutti ne fian d' interna gravitate , 
O forfè ancor d' efleriore impulfo • 
Ch' elli così movendoli da V alto , 
E l'un ne l'altro di rincontro urtando j 
Ne rifaltan di colpa, e non ne fembri 
Stratia tal cofa; poiché faldi, e fitti 
Son ben tai corpi , nò da tergo è cofa 
Ch' a rifaltar lor pofla effer d' intoppa^ 
E perchè meglio ancor tiperfuada 
Ch'eflì fien fempre fenza pofa in moto.j 
Richiama a mente come 1' Univerfo 
Centro non ha , dov' effi ripofarfi ; 
Poiché per evidenti , e molte prove 
Immeofo, ed infinito in ogni parte 
Efier già ti moflrai lo fpazio y e '1 vano.. 

©r faldo ciò reflando; efli in ripofo 
Non fon ihai pe '1 gran voto i corpi primi ^ 
Ma ben in vario fempre affiduo moto: 
E di lor parte al rifaltar che fanno 
Grand' intervalli lafcianfi tra loro , 
Parte più brevi . or quei che più conneffi 
Ne^ reftan con più piccioli intervalli , 
E più tra loro avvinti , e più flivati 
Per lor afpre figure ed uncinute, 
Forman le crude felci , e '1 duro ferro , 
E pochi altri fimil folidi corpi. 
Ma da c^ue' , che volando entro il gran vano 
E cozzando tra lor rifaltan lunge. 
Sì che ne va fra lor molto intervallo. 
De r aere ne fi forma il raro velo ,. 
£ dei maggior Pianeta i vivi rai . 

Altri 
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Si celare puias rerunf primordia poffe , 
Cejfandoque 

no'vos rerum progignere motus , 
^vius a 'vera longe ratione 'vagaris . ^ 
Nam quoniarn per Inane 'vagantur , cknSa neceffe ejl 

^ui gravitate fui ferri prìmordia rerum y 
^ut icfu forfè alterius . 

nam cita fuperne 
Obvia cum flixere , fit uti di'verfa repente ' 
Dìjftliant j neque enim mirum , ' 

durijfima qua fini 
Ponderibus folidis , neque quidquam' a térgis objtet • 

Et quo ia?iari magis omnia material 
Corpora perwdeas , 

reminifcere totius imun^ 
Nil effe in Summa , neque babere ubi corpora prima 
Confi fianty quoni^m fpatium fin^ fine y modoque efi y 
Immenfumque patere in cunàas undique partes 
Fluribus oftendi , (& certa ratione probatùm efi . 

Quod quoniam conjlat ; nimirum nulla quies eft 
l^eddfta corporibus primis pef inane profundum , 
Sed jnagis afftdua, 'varioque exercita motu 
Partim interuallis magnis confliófa refultanty,^ 
Pars etiam brevibus fpatiis nexantur ab iHuT^ 
Et qucecumque magis condenfo conciliatu 
^^^ Exiguis intervallis connexa refultant 
Endopedita fuis perplexis ipfa figuris , 

Ha e 'validas faxr radicesy & fera ferri 
Corpora confiituunt , Ù* cetera de genere hornm 
Paucula. qua porro magnum per Inane 'vagantttt \ 
Et cita dtffiliunt longe , lo?tgeque recurfant 
In magnis intervallis , 

hoc aeru rarum 
Sufficiunt nobis , & fpìendida lumina Solis ^ 
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Altri moki elementi in óltre a votò 
Ne van pe '1 vano campo, e in mòto Tempre x 
Ma pur da tutte creatrici trame 
De gli alti:* atomi eftlufi , e rigettati ; 
Tal che per qual iì fla motò^ ed incontro 
A far lega tra lor non vengon mai; 
Di che , s' io ben ricordo , un chiaro efempio ^ 
E un^iniago n' abbiam fott' occhio Tempre. 
Poichb tu ofTerva allor che in buia fianssa 
Da fpiragii fottil Tuoi folti raggi 
Il Sole infonde ; per tutt' entro a quelli 
Molti minuti affai , e tenui corpi 
Svolazzarvi vedrai confufàmente , ^ 
JB come in mifchia afiìdua , e tutti infiemef 
Attaccarfi tra lor fenza mai tregua, 
E accozzarli fovente, e poi difciorlì. 
Onde argomentar puoi come, e qual lìa 
L' incerto volitare * e T urtar, lèmpre 
De gli dementi per V immenfo vano . 
E così avvien che fol volgari cofe 
Dar poflan de le grandi efempio , e lume é 

Queftb ancor tu comprender ne dovrai 
Da' corpi , che per entro a' rai del Sole 
Tumultuar vedi , die vi fia di mezo 
De' primi corpi l' invifibtl inoto ; 
Poiché tra quelli ne vedrai tu molti , 
Che urtati , e Ipinti y nt fi fcorge d' onde y 
Cang^an llrada , è di nuovo ripercolfi 
Tornano in dietro , e per qualunque lato , 
Balzan fempre qua e là : n>a da' principi 
Tal erronico moto a tutti è imprellb. 
Percìochè i primi gli elementi fonò 
A moverfi da lor : per cieco impulfo 
PalTa da quefli il moto a tenui , e lievi 
Cofe, che de'principii a la natura 
S' accofian più : i' imprellìon da qujefle 
Hanno altre poi di maggior corpo alquanto: 
Così deriva da'Principii il moto'. 
In fin eh' a poco infieme a noflri fenfi 
B' $' appatofi > onde que' i^rpi ancora 

Muo- 
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Multaque prcéterrM vHàgnuni per Inane 'vagantur, 

tonciliis rerum qua funi reieBa , ncque ufquam 

Confociare eiiam moius pofuere recepta « 

Cuius y ufi ìnemoro , reii fimulacrum , & imago 
jLnie oculoi femper nobis ^erfdtur , & inftat . 
Contemplator enM^ cum Solis lumina cumque 
infertim fùHdùHt radìos per opaca domorum ; 
Multa minuta modis multis per Inane 'videbii 
Corpora ffiifceri radioìrufii lumine in ipfo y 

Et tielut ceterno' certamine pìr delia y pugna f4uc 
Édere turmàiim certantia, nec dare paufanà 
tonciliis , & difcidiis esercita crebris : 
Coniicere ut pojfts ex hoc , primprdia érerun^ 
Quale fit in magno iaSari feniper Inani . 

Humta^af rerum magHarum parva poteft tei 
Èxempldre dare ^ & 'vefiigia notìtiai . 

Hoc etiam magis hcecanirnùtute adveirtere pàf^eft 
Corpora , qua in SolU radiis turbare 'videntùr , 
Quocl talei turbce motus quoque materiai 
Significant dande fiinos , ececofqùe fubeffe ; 
Multa 'videbis enim plagis ibi percitA cacis 

Comn^utare 'viàm, retroqne repulfa re'verti 
Nunc huc nunc illùc in cunSdi denique paries ; 
Scilicet biù a princtpiis 

èfi omnibus error. 
Prima mo'ventùr enim per fé primordia rerun^ e 
Inde ea , quoe parvo funt corpora conciliatu , 
Mt qudji proj^ima funt ad 'vires principiorum 
iaibuj illorum Cacij impulfa cientur : 
Jpfaque qua porro paulo malóra lapeffunt z 

Sic a principiis afcendit motus , & exit 
Paullatim mftros ad fenfus , 

0t mirveantur 
K 2 Ipfa 
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Muovanfi , che ne'rai del Sol veggiamo. 
Benché afcofo ne fia per quale impuUò. 

Or quanto il moto fia veloce , e ratto 
De la materia, agevolmente o Memmio 
Conofcer te '1 farò : di nova luce 
Quando de' primi albor rivede il mondo 
L* Aurora , e 'vari augei di dolce can^o 
Per le campagne foliurie, e chete 
Eropion la liquid' aria in ogn' intorno ; 
Quanto fia ratto allora il Sol naicente 
A diffonder fuoi rai perv ogni Ifto , 
Chiaro tutti '1 veggiamo: e pur quel caldo. 
Che (pàrge il Sole, e^quelfereno lume, 
Non paHa già per vacuo, e puro vano; 
Ond'b che ne fi fa più lento al moto; 
Vincer dovendo del liquido corpo 
De Tarla la notabil refifienza. 
Né poi ciafcun da fé van tai vapori; 
Ma conneffi tra loro, e conglobati; 
Onde roaffe , e volumi a molti e molti 
Vengon effi a formar , e vie più forte 
Soflfron contraflo da gli eflerni corpi ; 
SI che in lor ne divien più tardo il moto. 
Ma quando fcorron pe '1 gran vano a volo 
I fodi , e fempliciflimi elementi ; 
E nulla v' ha di fuor che ne ritardi ; 
E dal lor pofio a tutta voga ratti 
La vanno , ove da pria prefer le mofle : 
Elli in celeritate aver la mano 
Debbon adunque , e più fpediti , e predi 
Del folar lume andar, e fpazio affai 
Correr più lungo che del Sole i lampi 
In egual ora. che ne altrui configlio 
Può ritardarli , ne con mente accorta 
Diriger elli-fleffi, e regolare 
Poifon lor movimenti a' certo fine . 

JE pur s' oppongon certi ignorantelli , 
Penfando che non pofian gli elementi , 
Senza T ordine, • e. ^o^ra de gli Dei, 

Co- 



Ipfa quoque y in Solis qua lumine cernere quimus , 
Nec quibns^id facìdnt plagis/ apparet aperte. 

Nunc quce mobilHas fit r^dditn material 
Corporibus , pau^cis licet bine cognofcere Memmi : 
Primum jiurora novo cum fpargit lumine teiPras , 

Et varice volucres nemora avia pervolitantes 
jLera per tener um liquidi s loca ^vòci bus opplent ; 

Quam fubito foleatSol ortUs tempore tali • 
Convenire fua pirfundens omnia luce , 
Omnibus in promptu, manifejìumque effe videmus: 
Jlt vapor is , quem Sol mittit y lumenque ferenut^^' 
'50 I^ón per inane meat vacuum; 

quo tardius ire 
Cogìtur y aerias quafi cum dinicrberet undas • 

Nec fingillatim corpufcula quaque vaporis , 
Sed complexa meant inter fé, conque globata; 
Quapropter fimul inter fé retrahuntur , & extra, 
Officiuntur ,: uti 

cogantur tardius ire . • # 

Jlt qu(£ funt folida primordia fem'plicitate ^ 

Cum per Inane meant vacuum y nec res remoratur 
lilla foris y 

, atque ipfa fuis.e partibus unum. 
Unum in quem Ccepere locu/n connina feruntur : 
Debent nimirum prcecellere mobilitate , 
Et multo citi WS ferri , quath^ lumina Solis , 
Multiplexque loci fpatium tranfcurrere eodem 
Tempore , quo Solis pervòlgant fulgura Calum . 
Nam ncque ^onfilio debent tardata morari y 
Nec perfcrutari primordia fingula queeque , 
Ut videant qua quidque geratùr cum ratione . . 

3. Jlt quidam contra hac ignari , material . . , 
Naturam non poffe Deum finì Numine rentur 
Tantopere humanis rationibus oc- moderatis ■ 
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Coftantemente una fiagione a V altri 
Far che fucceda, e a Tuoi tempi produrre 
ÌProoieati , e biade , con ordine , e legge 
Ed arn^onia tanto a ragion germana ; - 
Nfe r altre cote, a che tragge x Mortali 
<2uel di piacere innato ifiinto/ e voglia^ 
Che de h vita è duce, onde ne l'opra 
pi Venere per fopsa di diletto 
ISi propaghi ogn^ fpecie d^iiMÙnialiy 
È Tumaii germe fenza perir mai 
^e ne confervi; a ciii'folo minando, 
Fingon, che tutto 1 Numi abbiao creato • 
ÌAff quanto jin quefio raxiocitup tutto 
Da la vera ragion van elli errando/ 

Polche , fé beh de gli elementi prioù 
Ignaro voglia io farmi ^ io pur ben poflq 
Con argoménti da Celefli cerchi ' 
E Ibr moto^ e natura, e ancor d'altronde 
pedotti, come non per nqii creato 
Aggiano i Dei quello vifìbil mondo. 
Che diféttofo tantQ, ed imperfetto 
iScorgiam ne le fue parti; ed io più ojtre 
A provartelo o Memmio mi riferbo. 
tiPer profeguir intanto ov' interruppi 
Del moto dè'principu. 

E' mi par tempQ 
Su proppCto tal di qui mpflrarti 
ìphe neflun corpo mai per proprio moto 
Afcender pofTa, e folleyarii in alto. 
Ne t' ingannar , perchè cu veggia in fufo 
La fiamma ìandar con fempre maggior kna% 
E foUevàrfi rigoglio^ , e belli 
Arbuffl, e biade; quand* oflerviam noi 
Che in giù trabocca féhza mai reflarii 
Abbandonato a fé medefmo il Grave. 
Né ben ifiefiima che d*efierna forza 
Hon ila fofpinta, è da fé fieJBTa in alto 
ita fianùna afcenda, allof che de le cafit 
A' tetti il ioUeva , e ractamence 
ASe, e travi ìsuxMcci e coii pure 
.• " ■ ' ••* E^d, 
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Tempora mutare anfv>rum , frugefqne creare i 



Nec iam ceiera MorfaUx qua fuadet adire 
Ipfaqne deducit dux 'uìUe dÌ4 iioluptas j 
Ut res per Venms 

Uandiiim [ceda propagent , 

Ne genus occidat bmnanum % ^ 

4* quorum omnia caufa 
Conftituiffe Deos fingunt . 

féd in omnibus rebus 
^dagnopere a 'vera lapfì ratione 'videntur. 

Nam quamws rerum^ ^norem primordia qu^ finti 
Hoc autem ex ipfis Cali raiionibus aujfim 

Confirmare i aliifque ex rebus reddere multi$y 
Nequaquam nobis divinìim effe creaiam 
Naturam Mundio 

quùe tanta eft pradita culpa : 
5. Qugs tibi pofterius 

Memmi faciemus aperta . 
Nunc i4 y quod fuffereft , de moti bus expediemùs ^ 

Nunc locus efi^y ut opinor , 

, in bis iìlud quoque rebus 
Confirmare iifii , nullam rem pofe fua w 
Corpoream fùrfum ferri , furfumque me are . 
Ne tibi dent in eo ftammarum corpora fraudem ; 
Surfus enim 'uorfus giguuntur , (ir augmin» fumunty. 
Et furfum nitidae fruges , aìrbuftaque crefcunt ; 
fionderà quamum in fé e fi 

cufn deorfum cunSaferauiurx 

Nec cum fubfiliunt ignes ad teSka domorum , 
Et celeri fltmma d^ufiani tigna y trabefque j 
Sponte fua. faure id finsvi fiébigenie putaftdumt ffi^ 

Quod genm , 
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E' da difcorrer quando il faogue in noi 
Alto zampilla da Tincifa vena. 
Spruzzando intorno le vermiglie gocce. 

Or non ve' tu di quanta forza in acqua 
Sien fpinte in fufo ancor pefanti travi ; 
Poicbb con quanta maggior forza in giufo 
In acqua le tufEam premendo forte 
A molti itifleme; e quanto più può il braccio^ 
Per cacciarle più fottó; tanto in fuori 
Le vomifcon tantoflo, e con più lena 
L* acque fpingonle in fufo , ed a tal fegno , 
Che in più parte ne van lorfopra a galla. 
Pur a fritto penfar dubio non rella 
Ch'ai baflb tratte fien le travi flefle 
Lafciate a piombo entr' alcun vacuo loco . 
Così del pari ir dee la fiamma a V alto ; 
Poiché d' addentro al corpo ov' ella fe apprefa 
Per mezo a l aria con violenza fpinta 
• Sufo è portata ; benché pure ad imo 
Tiri per fua natura ogni qualunque 
Ponderofo compoflo . e vedi in fatti 
Come r accefe efalazion pe '1 Cielo 
Strifciando van quafl notturne faci 
Ovunque fon dirette' da Natura ; 
E di lor molte , eh' a V afpetto fono 
Brillanti fielle , ver la Terra in giufo 
Cadan dal Ciel ^divette; e cosi ancora 
Da r altezza , ove gira , il Sol diffonde 
Da per tutto i fuoi raggi , e di fua luce, 
I campi indora • del Sd dunque in terra 
1/ardor tfende ancor effo. e vedi pure 
Che ne le pioggafcrpeggiando vola 
La folgore a traverfo, e va fcorrendo 
Or quindi or quinci de le fcinte nubi 
Scoppiando , e per lo più ne piomba in Terra • 

Una cofa imparar qui ti fia d' uopo, 
•Che quando a filo in giù caggion pe U vano 
Di lor interna fpinta i corpi primi , 
Non van dritto così , che un poco ancora ^ 

Ma 



e nojlro CMt» miffus corpore fanguis 
Emicat cxfultans ^lu , 

fpargitquc cruorem . 
Nonne 'vides etìam quanta w tigna ^ trabefquc 
Refpuat humor aquaì 

namquam magli merfimusaltum 
DìreBa^ Ù* magna vi 

multi prejfimus agre , 
Tarn cupide furfum revomit magis , 

^ atque remittit , 

parte foras emergant , exjiliantque . 
Nec tamenhcec quantuth cft in^fe dubitàmus opinar j 
Quin 'vacuum per Inane deorfum cunlfa ferantur . 

Sic igitur debent fiafhma quoque poffe per auras 
Aeris exprejfce furfum fuccedere ; 

qu4mquam - " 
Pondera , quantum in fé eji , deorfum deducere pugnent* 
NoElurnafque faces deli fublime 'volantes 
Nonne 'vides longos flammarum ducere iraSus 

In quafcumque dedit partes Natura meatuml 
Non cadere in Terram Jiellas Ù* fiderà {:ernis ? 

Sol etiam 

fummo de i/ertice diffupat omnes 
Ardorem in partes , dT lumìne conferit arva . 

In ter ras igitur quoque Solis. wrgitur ardor • ^ 
Tranf'verfofque 'volare per imbres fulmina cernis^ 

Nunc bine nunc illim: abruptis nubibus ignes 
Concurfant , 

cadit in Ter ras *vis flammea 'vólgo . 

Ulud in bis quoque te rebus cognofcere avemus , 
Corpora^ cum deorfum recium per Iftane feruntur 
Ponderibus propriis Jncerto tempore fern^e ^ 
Incertifque locis , fpatio decedere paullum; 

Tan- 
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Ma itnxg nortnt pur di loco, o tet^po. 
Non dechinin tra via; tante che dirfi 
fuò cangiato il Ipr moto , e torto alfiaanto ^ 
Che neceflafio h ben ; poiché fé dritto , 
E perpendicolar perfettamente 
Foffe lor moto in giù , come la pioggia , 
Non urtar mai così V un V altro addoflo ;,i 
Ned incontrariì , e combinare iniieme 
PotriaoQ ; onde per nulla effi a Natura 
Àrian fervito a far qualunque cofa. 

Che fé al^un per ventura opinar vogUa> 
Che net cader As gli elementi in ginib 
Poiché di maggior pondo altri fra loro 
Han de' pili lievi più veloce moto, 
Sovra quefii potriano urtar cadendo; 
E nafceme tesX gì' incontri , e' moti , 
Che vuol Natura a generar le coie : 
Smarrita ha pur cofi^i del Ver la traccia • 
Poiché fé ben pii^ ratto o, lento il moto , 
Ciufia lo;r gravitate , è de le cpfe , 
Che cadongiù perentrp a Tarla, e a T acquai 
Ma dò perché de T acqua il fluido corpo 
E quel de T aria affai più fluido, e leve, 
Far non ppn refiflenza in egual grada 
A qualunque fla co^po ; e più o men predo. 
Cedere a' corpi deon più gravi , o. meno : 
Ma per contrario in verun modo , e tempa,, 
£ in nulla parte il vacuo ad^ alcun corpo 
Refìfier vale , sì eh' ei Ih non vada 
t,iberamente , ove fuo pefp il tragge • 
Qnd' é che par ceierit'a di moto 
Deggiono i Hevi , e ponderofì corpi 
Servar quando van giù per entro il van^... 
Sì che i più grevi a' più lievi elementi 
Non pof&n cader rpai da V alto fopra ; 
Né percotendo, e urtando i vani moti 
Pìx)dur da loro , eh' a crear- lo cofe 
Natura e|lge . neceffario adunque 
Vie più femore fcorgiam che pur d' nn poco. 
ipieghiAO in giù cadendo i primi corpi : 

Ma 
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tantum quod g^^immum WHUfufh diatrt fojju. 

Quod nifi dc€lin0urc folcrent, 

wtnU deorfuni , 
Imbris uii guitcCf cader fnt fcr liu^ne frofmidim^\ 
^cc forct ^cnfifs naius , 

nac plaga cìreat^ 
frincipiis; ita nfl unfuam Natura crf affata 

Quod fi f(^^^ aliquis'i credit' gr^viora poteffé 
Corpora quo ciiim reStum per Inaue fcru^fur 
incidere e fupero leviarihifs ; 



atque ita plagas 
fiigficrc f qu(t pojfmt genitahs redderc motiii"; 
^*vius a 'vera longe ragione recedit . 
liamper aquas quacumq. cadunt , atque aeradearfum^ 
l^c prò ppnderibus\cafus celerare necejfe tfiy f 

Propterea , qiàa corpus aqua , naturaque iemdf , 
[Aeris • 

baud poffunt teque rem quamque morari; 
Sed cttim ceéiént gravioribus exfuperaia : 

^t contra nulli y de nulla parte ^neque ullo \ 
tempore Inane poteft vacuém fubfiflere reii , 
Quin fua quod natura pefit concedere pergat . 

Omnia quap^ter debent per Inane Return, 
JEque ponderibus non tequis concita ferri. 

Haud igitur poteruni levioribus incidere unquam 
^x fupero graviora; 

neque iSus gignere per /r, 
Qui 'varient motus , per quos Natura genat res . 
Quare éiiam atpfe eiiam fauUum dinare neceffeeft 
Corpora: 

* 

nec 
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Ma fol di poco ; per non finger quindi , 
Contro ad erperienza, ed a ragione, 
Un tal nuovo in natura obliquo moto . 
Poiché il troviàm per^manifeflo , e certo 
Che fé d* alto cader fi lafci. un grave 
Seguendo queflo il naturai coftume 
Ir mai non puote obliquamente al baflfo 
Ma dritto a filo: e chi piegar mai' il vide? 

In fin fé. non tra Jor de' primi corpi 
Conneffi i-moti, e Tun da l'altro nafte 
Con certo ^rdfn mài fempre , e dipendenza , 
Ne formar pofTon col piegare alquanto 
Un prirfcipio di moto, che le leggi 
Rompa del Fato , e ad evitar fi venga 
De le cagion la ferie in infinito; 
Come ne gli animali interi , e faldi 
De la lor libertà refiare i dritti , 
E di Aofìro voler V impero ai Fati 
Ritorre , ond' Uom di fiio piacer foltanto 
E de L'arbitrio fuo le leggi fegua/* 
Che certo, ove fi dia che i corpi prjmi 
Pieghin cadendo , evitar noi poffiamo 
Le certe impreffion loro ; che in tal modo 
Elle non tìe farian che varie, e incede 
Di loco , e tenìpo , e independente affatto 
L' umana volontà da lor ne fora . 
Poiché fuor d' ogni lite in tale ipotefi 
De' liberi nodr^attiV.fe dentro in noi 
Steffi il principio; e d'onde vengonpure 
Dc*fenfi i moti . e non ve' tu pur anco 
Come a lo fprigionarfi in un fol punto 
Da le moffe gli ardenti corridori , 
Così torto lanciarfi indi non ponno , 
Quant' è il defio che in cor li fprona al còrfo ? 
Poiché pria richiamar da tutto il corpo 
Gli atomi per le membra diffipati , 
E adunarli convien*; perchè raccolti 
De r interno voler fecondi» gli atti : 
Onde tu fappi che vién ei da l' alma 
D' ogni moto il principio , e che fi creg 

Pria 
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nec phfquam minimum f ne fingere motus 
Obliquos videamur j Ì2r rcs id 'vera refutei . 

Namque hoc in pr^mptu , manifeftumque effe màelnus^ - 
Pondera quantum ^n fé eft non poffe obliqua tnedre ' 
Ex fupero cum pracipitaht ,' quod cernere poffts : 
Sed nìhil omnino reSta regione wai 
250 Declinare quis e fi qui pofftt cernere fé feì 
Deniquè fi femper motus conneBitur omnis , 
Et 'vetere exoritur femper novus ordine certo , 

Nec declinando, faciunt Primordi a motus 
Principium quoddam , quod Fati fcedera rumpat , 
Ex infinito ne caufam caufa fequatur ; 

6. Libera per terrai unde hoec 0nimantibus extat, 
linde e fi hoec y inquam^ Fatis avolfa i/oluntas, 

Per quam progredimur quo ducit quemque^voluptas } 

Declinamus item motus nec tempore éerto , 

Ne e regione loci certa: fed ubi ipfa tulit mcns . 



Nam dubio procul , bis rebus fua cuique 'volunta^s 
Principium dat , 

& bine motus per membra ^rigantur* 
Nonne 'vides etiam 

<patefaSiis tempore punSo 
Carceribus , non poffe iàtnen: prorumpere equorum • 
Vim cupidam tam de f ubilo ^ 

^, quam mens avet ipfa) 
Omnis enimiotum per corpus materiai 
Copia conquiri debet conAta per artus 
Omnes , uti fiudium mentis connexa fequatur : 

Ut 'videas initum mbtus a corde creari,^ 
Ex animique voluniatc id procedere prirnufn ; 

Inde 
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Pria té la Tolontate} inai iie^fenfi 
Impreflb viénoe > e né le membra U motd ; 

Non cosi gÙL quando, opériam talora 
P' efieriòr forra foverèhiati , e vinti ; 
Poich' e chiaro ch\alior tutti del córpé 
A viva forxà iien tratti , e rapiti 
Nòftro mal grado gii elementi {»rìmi , 
Sino a cbè, non li affreni per le. membra 
La volontìi , che impeta . or dunque vedi ; 
Che benché in molti edema violenza 
Contro il voler fòvente ne prevale ; 
E traggeli a difpetto, e li trafcina 
Ov' efli non vorrian; pur tutta vcrftà 
Un non fo che v^fe in noi, eh' a po^ar còhtm^ 
£ refiflere ha forza ; ed a cài cenno 
Può txlor la materia òhiai raccolta 
Yenir difperfa per le membra , e in briglia 
IpATer tenuta, e rifofpinta in dietro. 
Dobbiate fenia contrailo ammetter dunque 
Oltre gli urti de gli atomi fra loro , 
Oltre il natio lor pefò , una t^rz' altta 
t)e' lor moti cagion , di libertate 
Cadice in noi ; poiché nulla leggiamo 
j^oter farfi dal nulla • e oprar ben fanno' 
Lor pefo , ed urti , che non poifan dirli 
Fatte le cofe per eflrania forza : 
Ma pérthé nódra mente eotro fé Reffà 
Ne r oprar fuo dà necelTafia légge 
Retta non fia , che liberta le frodi , 
E {chiava Taflòggetti a duro giogoy 
ilicó^ofcer convién ne gli elcimenti 
Pi declinazión quel legger moto , 
t)i loco, e tempo ognor vario', ed incerta* 
Èlle poi non fu già eh' unitt , e flrette 
FoiTer tra loro un punto più eh' or fono' 
Le particelle di materia , o fvelte 
D' intervallo maggior V una da V altra ; 
Poiché né crefcer mai, né fminuirfi. 
Elle mai ponno.* onde in quel moto fielTo, 
Iq cui or fon^ coflantemcAte furo 

Ne 



Inde dari pano per ioftim corpuìy & artus^ 

Nec fimile eft ut $um tmpulfi procedimus iStù 
Viribus alterius fnagms , màgnoquc ccaSu ; 
Nam tum maUrkm tòtius eorpùrìs omnem 
Perfpicuum eji nobis iwvitis irc^ rdpque^ 

f \ 
Ehmcùm eam tefrccnàvit per membri, ptduntdì « 
iamne vides igitmr^ 

Quamquam ^is txtera multoi 
Pellìt j & inviios cogit procedere fìepé, 
Pracipitefqne rapita 

iamen effe in pe3ore noftr^ 
Quiddam j quod cantra pugnare y obftàreque p^ffii ; 
Cuius ad arhitrium quoque copia maieriai 
Cogìtur inierdum fleSfi per memora, per artus^ 
Et proieda refranatur^ 

retroque tefidit . 
Quare in ^feniinibus quoque idem fateate neceffe ejt 
Effe dliam préeter plagas , & pondera caufafn 
Motibus , 

unde baie eft nMs ijmatà poteftas ; 
De nihilo quoniam fieri nil poffe wdemus • 
Pondus enim proJ9Ìbet ne plagis omnia fiani 

Externa quafi wy 

fed ne mens ipfa neceffuué 
InteJHnum babeat cunBis in rebus agendis. 
Et decisa quafi cogatur ferrei patique, 

Jd facit exiguum cUnamen Princìpiorum i 

Nec regione lori certa ^ nei tempore certo. 
Nec fiipata magis fuit unquam màteriai 
Copia j 

nec porro maioribus intervallis ; 

Nam neque adaugefcit qmdquam^ nequedeperitindem 
J^uapropfer quo nunc in motu Principiorum 
Corpora funt j in eodem omcaHà éttate fuere^ 

Ut 



ito 

Ne gr infiniti fecoU di primi , 
E ferapre naai vi fien ne gli altri appreffoj 
E con r ifttiifm norma , onde or fi crea ^ 
Crceraffi di lòr fempre ogni cofa : 
E fark in ÌB|É?, e crefcera, e vigore i 
E ru(Iì(lenzà7^vrb quanto a ciafcuna 
Convien giufla le Leggi di Natura . 
Ne forza eflervi pu6 tanta , che vaglia 
A commutar la fomma de le cofe ; 
Poiché non v' ha , onde fuor de T Univerfo 
Poffa alcun genei; d' atomi efcir via , 
Né onde^ introddurlì ; tal che de le cofe 
A fconvólger ne venga la natura , 
E de gii atomi i moti a iconcertarne. 

Ne forprendente cofa b qui, che tutti 
Sendo in moto i principri , queto e fermo 
L' Univerfo ne Aia , fé non fé quand<y 
In fé fteffo e'dk crollo; poiché affatto • 
Afcofa de' principii la natura 
E* a noftri fenfi , onde celati a noi 
Sono , com' elli fteili , anco i lor moti • 
E tanto più che fpefla ne interviene 
Che '1 nx)to non veggiam per la diilanza 
Di cofe , che fcopriam pur noi con gli occhi . 

Poiché fòvente van lanofe torme 
Pafcendò' fovra un colle ovunque invita 
Vivo fmeraldó-di frefca rugiada 
Smaltato, e rilucente, e ben fatolii 
Giocan gli agnelli, e fanno in dolce riffa 
Tra loro a cozzi ■'.. che fé non fé tutto . 
Non ne appar che in confufò di lontano , 
I^è più che xLtx verde colle a bianche macchie . 

Cosi pur quando per larga pianura 
Armeggian gran milizie, e giravolte 
E fcorribande i cavalier facendo 
Con arte vanno , e con le finte fughe 
A galoppo fcori-endo la campagna ; 
Va al Cielo allor da le corazze un lampo, 
E da gli elmi , e da T armi , e tutto intorno 

il 



Et pofthac femper fimili raiione ferentur ; 
3^^ Et qua- confuerunt gigni gignentur eadem 
Conditione j 

Ù^ erunt , & crefcent ,. i?ique ^alebunt 
Quantum cuique datum eft 

perfiderà Naturai, 
Nec rerum Summam commutare ulla poteft 'vis ; 

Kam neque quo poffit genm ullum material 
Effugere ex omni quidquam eft y 

r^jeque rurfus in omne 
Vnde coorta queat nova vis irrumpere , & omnem 
Naturam rerum mutare , & vertere mstus . 

lllud in bis rebus non eft mirabile , qunre. 
Omnia cum rerum primordia flnt in motu , 
Summa tamen fumma videatur ftare quiete , 
TròSter quam fi quid proprio dat cprpore motus . 
Omnis enim longe noftris ab [enfebus infra 
Vrim^rum natura iacei: quapropter y ubi ili a 
Cernere iam nequeas , motus. quoque furpere debent. 
Vrcefenim cum quce pojftnius cernere celent 
Sape tamen motus /patio diducfa locorum^ 

Kam [aspe in^colli fondente s pabula Iceta 
JLanigerce reptant pecudes , quo quamque vocantes 
Invitant herbce gemmantes rote recenti ; 
Et fatiati 

agni ludunt y blandeque conifcant: 
Omnia c^ua nobis longe 

confufa videntur y 
Et veluti in viridi candor conftftere colli. 

Prceterea magnce Legiones cum loca curfu 
Camporum compi ent belli fimulacra cientes , 
Et circumvolitant Equites y mediofque repente. 
Tranfmittunt valido quatientes impetie campos.y 

Fulgur ibi ad Ccelum fé tollit ^ 

totaque circum 
L Mre 
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Largo verfando da V aperta gola 

Col tiato a rivi il caldo fangue appreiTo 

V ara fumante di fabei odori . 

Ma de l'amato Figlio orba la madre 

Raminga intanto va pe' verdi campi. 

Le gravi orme bifulche ovunque imprefle 

Lafciando, e gli egri paffi folpendendo, 

E 1 capo alzando, e gli occhi iti ognintorno 

Poitando, per veder ie le riefca 

11 caro dil'covrir perduto figlio; 

E tutto foffermandoiì fa pieno 

Di queruli mugiti il bofco opaco, 

E fpelfo riede a la confueta raandra , 

E cerca, e fpia pe'l fervido defire. 

Che in cor la ftrugge , del giovenco amato : 

Ne i tenerelli falci, ne le frefche 

Erbette rugiadofe , o le dolci acque . 

Di fonti , o fiumi , che da V alte ripe 

Scorrendo van placidamente al piano, 

Han forza a lutingar V alma dolente , 

O a deviarne la lubita cura: 

Ne gli altri vitellini , che pafcendo 

Pe' lieti campi van fotto a fuoi occhi , 

Pari al fuo che imarrio a' membri , e a gli anni y 

Pojfon diflorla, nfe temprarle il duolo; 

Si in lor non vede le fembianze note, 

E gli atri , e le maniere , eh' ella amava 

Nel figlio, e eh' eran fol proprie di lui» 

Cltr' a ciò co' lor tremuli baiati 
Diflinguer fanno le cornute madri 
r teneri capretti , e intcndon pure 
L' agne il belar de' lafcivetti figli ; 
Onde van da natura iflrutti, e moffi 
A le poppe ciafcun de la fua madre , 

[;i Én di tutte fpecie di fromenti 
S^ iido i grgni tra lor pari a la forma , 
^\;ch:^i pur che diflìmili, e diverfi 
In qur'lci)e modo fien ne la figura; 
E ii? i.iinl guifa a le conchiglie ancora 
AvviCii, che de l4 Terra varianoeme 

Pin- 
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^t mater *virides falfus orbata peragrans \ 

i 

Lìnquit hami pedibus ^eftigia prejfa bifulcis , 

Vmnia convifens oculis loca, [ 

fi queat ufquam -^ 

Confpìccre amìjfum fcstum ; 

completque qucrclis 

FruTidiferum nemus adfiftens , 

& crebra rrvifii 

^d ftabulum , defidcrio perfixa invenci : 

Nec teneros [alkes , atque herba rote 'vigenUs , 
Fluminaque ulta queunt 

fumms labentia ripis 

ObleHare anìmum j 

[tibitamque a^veriere curam : 
Nec 'vitulorum ali<js jpecies per pabula lesta 

Deri'vare queant alio, curaque le'vare ; 

Ufque adeo qurddam proprium , noinmque requirit . 

Vraeterea teneri tremulis cum vcìbus badi 
Cornigeras norunt matres y 

agnìque petulci 
Balatum pecudes ; 

ita quod natura repofcit 
JLd fua quifque fere decurrunt ubera laSis • 

Poftremo quod'vis frumentum non tamen omne ^ 
Quodque fuo in genere inter fé fimile effe 'vidjebif , 
l^uin intercurrat qucedam diftantia formis . 

Concbarumque genus parili ratione 'videmus 
Fingere Telluris gremium , qua moUibus undìs 

L 3 Li- 



i€6 

j^ingono il grembo , dove al curvo lido 
A romper vati del mar le pladd' onde • 
S\ che Tempre mai più certo rifalta. 
Che diffomiglin di figura in parte 
Gli atomi d'una forma; poiché e' fumo 
Da Nairftra prodotti, e man non v'ebbe 
Arte a foggiarli a un fol modello , e forma • 

Or £ftcil tofa col naturai lume 
Su tai principi! fia render ragione 
Perche più viva , e penetrante fia 
Del fulmine la fiamma <U queir altra , 
Onde fplender veggiam le noflre tede ; 
Poiché dir tu potrefii , che fottile 
Tanto de V altra più la fiamma fia 
De la celefie folgore , che fatta 
Quefla b d' atomi affai parvi , e minuti ; 
Onde per ogni più fottil forame 
Paffar ne può : ma non così la fiamma ^^ 
Che de le tede , o d' altri legni nafce • 
In oltre per le lamine di corno 
PaiTa la luce, ma non già la pioggia. 
E d' onde ciò P fé non perchè minori 
De la luce fon gli atomi , di quelli , 
Ond' fe de V acqua il nutritivo corpo ? 
Paifar veggiamo ancor fenza ritardò 
Pe '1 colatoio il vin ; paffarvi a (lento 
Il tard' olio; o perchè d'atomi affai 
Più groffi è queflo, od uncinati, e tali. 
Che $' inviluppan di legger tra loro ; 
Ond' è che non & préfto I' un da 1' altro 
Poffonfi fverre , e pel (uo forellinp 
Ciafcuno andar del colatoio in giufo , 

Accede a queflo , che giocondo , e lene 
Al palato riefce il mele e '1 latte ; 
Ma lo difguflan col lor rio fapore 
Il centauro, e V^ffetizìo amaro, e ingrato ^ 
Onde fcorger ne puoi tu agevolmente , 
Che di rotonde , e levigate , e piane 
Particelle formato ^ quel eh* al guQo 

E* gra- 
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Utoris incurvi libulam lavit aqmr; arenam . 

Quare etiam aiquc etiam fimili ratione necejfe eft , 
Natura quoniam confiant , ncque facia manu funi , 
IJnius ad certam formam primordia rerum 
Dirimili Inter fé quadam 'volitare figura . 



Perfacile eft iam animi ratione exfolvere nobis 

Quare fulmineus multa penetralior ignis 
Quam nofter fluat 

e t<edis terreftribus ortus ; 
Dicere enim pojjis 

cceleftem fulminis ignem 
Subtilem magis , e parvis conftare figuris , 

^tque ideo iranfire f or amina , 

quce neqait ignis 
Nofter hic e lignis ortus y tcedaque creatus , 
Preeterea lumen per cornu tranfit y at imber 
B^efpuitur . 

quare ì nifi luminis illa minora 
Corpora funt , quam de quibus 

efi liquor almus aquarum? 
Et quamvis fubito per colum njina 'videmus 
Perfluere; at contra tardum cuncfatur olivum; 
^ut quia nimirum maioribus eft elementis , 
^ut magis bamatis inter fé , perque plicatis ; 

^tque adeo fit uti non iam deduSfa repente 
Inter fé poffint primordia fingula qu<eque 
Singula per cuiufque foramìna permanare . 

Huc accedit uti mellisj laSifque liquores 
lucundo fenfu lingule traSentur in ore : 
40 « ^t contra tcetra abfjnthi natura^ fertile 
Centauri fado pertorquent ora fapore . 
Ut facile agnofcas e lavibus , atque rotundis 
Bjfeea, 

qua fenfus. iucunde tangere pofftHA . 
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E' gradito , e foave , cade ne tocca 
Piacevolmente , e ne diletta e moke : 
Ma d' altra parte ciò eh' è anoaro , ed afpro , 
E' tal per gli uncinati atomi , e (cabri , 
Ond' è compofto , che di lor natura 
Squarciano entrando del palato i pori . 
In fin quanto di dolce , o di fpiacente 
Provano i fenfi al tatto, in si difcordi 
Qualitati infra lor pugnan tai cofe, 
Perche d' atomi fon diverfi affatto 
Di figura , e di forma . Onde non penfi , 
Che di flridente ferra il fuono acerbo 
D' elementi del par ben lifci , e piani 
Codi, che r armonia dolce, e perfetta 
D' organo , che maefìra ed agii mano 
Toccando defti a bel foave fuono : 
Ne ch'elementi di fimil figura 
Ci penetrin le nari , allor eh' a fiamme 
Un cadaver fi mette, e quando fpira 
Odor foave di cilicio croco 
Sparfo pur or la fcena , e quando efala 
V ara d' appreffo gli arabi profumi : 
Ne che femi uniformi i color belli , 
Onde pafcefi 1' occhio , e n' ha diletto , 
Formino , e quelli ond' egli è punto , e ofFisfo , 
E'n'fe fin anco a lacrimare aftretto, 
O fpiacciongli per turpi , e tetri afpetti , 
Poiché ogni cofa , che gioconda , e grata 
Riefce-a*fenfi, tal non è, che femi 
Levigati , e puliti ella non abbia : 
E per contrario quanto a' fenfi apporta 
Molefiia , e pena , da principii e' tragge 
Grezzi e pungenti qualità sì trifle . 

V'ha de gli atomi ancor, ne lifci tanto. 
Né afpri tanto e adunchi : ma di forma 
Un tantino angolare , e tal che poffa 
Titillar anzi , che ledere i fenfi ; 
E fon d? atomi tai certe acidette 
D' Enula , o d' altro , ed amarette falfe . 
In fiu che 'I freddo ; ed il calor del foca 

Ren- 



t69 



^t cantra , ^u^ amara atque-afpera cumque victeniur t 
JtLec magis hamatis inter fé ncxa tetieri ; 
Troptereaque folere 'vìam refcindexe noftris 
Senfibus , introituque fuo perfumpere corpus . 
Omnia pofiremo bona fenfibus (T mala taSa 
Diffimiii inUr Je pugnant perfeSa figura . . 



Ne tu forte puUs 

ferra tridenti s acerbum . 
Horrorem confìare elementis Icevibus aque , 
^c mufpea mele ^ per chordas organici qu^ 
Mobilibus digitis exfpergefaSa figufant : 

Neu fimili penetrare putes primordia forma , 
In nares hominum cum tcetra cada'vera torrent , 
Et cum fcena croco cilici perfufa recens efl , 

-\ • ' 

JLraque Vanèbaos exhalat propter odores : 

Ne've bonos rerum fimili Gonfiare color e s 
Semine conftituas , oculos qui pafcffe poffunt , 
Et qui compungunt aciem , ìacrimareque coguni , 
^ut fceda fpecie tcetri turpefque 'videntur . 

Omnis enim fenfus quce mulcet cauffa , invatque , 
Haud fine principiali aliquo Icgvore creata e fi : 

^t coltra quacumque molefia , atque afpera confiat , 
Jslon aliquo fine materice fqualore reperta e fi . 

Sunt etiam, quèe iam nec l^evia iure putantur 
J^ffey neque omnino flexis mucronibus unca , 
Sed magis angululis paullum profiantibus , Ù* qua 
Titillare magis fenfus quam ladere poffunt; 
Fcecula iam. quo de genere efi , inulceque fapores . 

De?iique iam calìdos ignes ^ gelidamque pruinam 

Dif- 
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Ke^ano impref&oo ne' fenfì noftri 
Or più or meno 4 proporzion che fono 
Viù o men dentati gli atomi , ed agUEzi , 
De quali fi compon la fiamma , e '1 freddo , 
Fede né fa de l' uno e V altra fi tatto. 

Perciochb il tatto , Santi Numi \ il tatto y 
£gli è fenfazion de V uman corpo , 
Che fa(fì in lui o quando alcuna cofa 
Gli s* infinua di fuori ; o quando n' efce 
Con diletto , o dolor cofa eh' h dentro ; 
O vero allor che infiem gli atomi urtando. 
Che compongono il corpo in quella parte » 
Scompigliati, e'n difordine tra loro 
Vengono in quel tal fito, ove ciò avviene, 
Il fenforio a turbare , ed a produrvi 
Più o men dolor ; come in te Reffo puoi 
A talento |)rovar , fé con la mano 
Ti percoti qual vuoi parte del corpo. 
Or di quanto diflfimili , e diverfe 
Forme convien che fien gli atomi, i quali 
Diverfe tanto impreffion ne'fenfi 
Cagionar ponno? quelle cofe in fine 
Che per folide , e forti , e dure molto 
S' appaiefado a' fenfi , d' elementi 
E' da dir eh' elle fien a foggia d' ami 
Catenati tra loro , e aiTai flivati , 
£ forte eretti . V adamante in prima 
E' pur de' corpi di tal iorta al capo, 
Ch'ai martello refifle a tutte prove. 
Seguono poi le dure felci , e 'I ferro 
Ancor più duro , e '1 bronzo , che ne' cardini 
Di maeftofe porte a ftrider s'ode, 
JMa d' atomi rotondi , e lifci , e (druccioli 
Ogni corpo eifer dee liquido, o fluido; 
Poich' effi infieme non s' attaccan punto 
Tai volùbili globi , cqnoe appare 
A lo fcorrer che faniK) in un pendio . 

I corpi in fin , che fi dileguan tofto , 
Siccome fono , e fumo , e nebbia , e fiamma , 
Se d' atomi non f<m $ì lifci ^ e tondi, 

Ma 
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Diftmili dentata- modo compungere fenfus 
Corporis , 



indicianobis efi taSfus uterque . 
TaSus enim , taSm ( proh Divum Numina [anSta ! ) 
Corporis eft fenfns , 

^el cum r^s extera fefc 
Infinuat; ^vel aum ladh ^ qua in corpore nata eft ^ 
^ut iu^at egredims genitahs per Veneris res ; 
^ut ex ofenfu cum turbant corpore in ipfa^ 
Semina f 

confunduntque inter [e concita fenjum ; 

Ut fi forte manu quarnvis iam corporis ipfe , 

Tute tibi partem feri^s , peque experiare • 

Qi4apropter longe formas difiare necejfe efi 
Principiis , 'varios qua p^ffmt edere fenfus • 

Peniquey qua 

nobis durata^ ac fpiffa 'videntur^ 
Hac magis hamatis inter fé fé effe neceffe efi ^ 
Et quafi ramofis alte compaia teneri^ 

In quo iam genere in primis adamantina faxa 
Prima ade confiant 

iHus contemnere fueta i. 
Et validi filices , ér duri rohora ferri \ 
450 JEra<iue qua clauftris reftantia 

'vociferantur . 
Illa autem debent ex lavibus y atque rotundis 
Effe magis , fluido quce corpore liquida confiant j 
Nec retinentur enim inter fé glomeramina quaque i 
Et procurfus item in proclive volubilis fxtat • 

Qmnia pofiremo , qua punEfo tempore cernis : » 
Diffugere , utfumum , nebulas yfiammafque} neceffe efi^ 
Si minus omnibusi ftmi e 4xvibus , atque rt^tundis^ 

jit 



Ma in parte aeuti , che pungere il Corpo 

Poflbno , e fino penetrare i iaffi ; 

Pur atomi ritorti , ed uncinati , 

Come veggiam ne' rovi , e ne* fpinai , 

£01 non han, che inanellarli infìtmt, 

È avvilupparfi poffan fra di loro : 

Onde tu facilmente intender puoi , 

Che dritti, e aguzzi i lor principii fono^ 

Che poi de' corpi in un fluidi , e amari > 

Tu pruovi , qual de V Oceano h V onda , 

Non ti fia maraviglia : pércioch' effi 

Come fluidi han lifci atomi, e tondi, 

£ tra quefìi hanno ancor di fcabri, e aguzzi j 

Che impreflìon di dolor portino a' fenll : . 

Ma uncinuti non fon per verun modo ; 

Onde come globofi , e midi a fcabri 

Leder ne ponno , e rotolarli infieme * 

£ perche tu vie più ti perfuada , 

Ch'acerbo al gufto e di Nettuno il corpo, 

Perchè d' atomi è fatto in parte lifci , 

£d afpri in parte, una ragion ne fcerni 

Propria in tutto , e un affai chiaro argomento : 

Perciochè d' addolcir ben nota è T arte 

L' acqua falmaflra , ov' ella a colar venga 

De la Terra pe'l feno a. lungo tratto, 

£ fgorghi in foffa , onde poi dolce torni - 

Poiché gli afpri elementi al guflo acerbi 

Per terra lafcia, quanti più reflarne 

Poffon quivi attaccati al paflar oltra : 

Le quali cofe poich' io ben provai : 
Ad altra parte or vengo , eh' evidente 
Ne fia da ciò eh' abbiamo infin qui moftro , 
Cioè che finite in numero ne gli atomi 
Son le diverfe efterior figure. 
Che fé così non foffe ; or vi faria 
Alcuna ferie d' atomi a la mole 
Grande fenza confini , ed infinita . 
Poiché non molte ponno effer di numero 
Le configurazion varie ^ e diverfe 

In 
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jlt non effe tamen perplexis endopedtia , 
Pungere ufi pojftnt corpus j pefpetrarequejaxa: 
Nec tamen hcerere inter fé , quod quifque 'videmuT 
Sentibus effe daium.i 



facile ut cognofcere poffts 
Non e perplexis , fed acutis effe elementis . 
Sed quod amara ^vìdeseadem^ qua fiwvida cmfiant ^ 
Sudor uti maris efi ^ 

minime id mirabile habendum ; 
Kam quod ftwviium efi e Iceuibus , atque rotundis 
EJ^ y at Icevibus atque rotundis mixta doloris 

Corpora ; nec tamen hac retineri hamata neceffum efi ; 
Scilicet effe globofa tamen cum fqualida conftent , 
Travolgi fimul ut poffmt & ladere fenfus . 
Et quo mixta putes magis afpera Icevibus effe 
Frincipiis , unde efl l^eptuni corpus acerbum, 

Efi ratio fecernundij feorfumque videndi. 

Humor dulfit ^ 

ubi per terras crebrius idem j 

Percolatur , 

ut in faveam fluat , ac manfuefcat . 
Unquit enim fupra toetri primordia viri 
afpera y quo jnagis in terris hosrefcere poffunt. 



Quod quoniam docui , pergam conneBere rem , qute 
Ex hoc apta fidem ducit, 

primordia rerum 
Finita variare figurarum ratione . 
^uod fi non ita fit , rurfum iam f emina quadàm 
Effe infinito debebit corporis auclu. 

Namque in eadem una cuiufcuius brevitate 
Corporis inter fé multum variare fi^urg^, , 

NoTk 
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In qual che fìa minuto, e picclol corpo ^ 

Il qual fia Tempre invariato ed uno. 

Poiché faccfamo che minime' parti 

Abbiano i corpi primi , indi che crefcano 

Del triplo o d'alcun poco ancor di più 

Io qualche corpo: or quando in lui tai parti 

Cangiato arai da defìra e da fìniflra ^ 

Edi fopra e di fottOj e'n tutti lati, 

£'n vari modi e iìti combinate^ 

Sicome pHÒ tu '1 meglio > e 'n quante ponna 

D'ogni faccia effe aver combinazioni; 

Se altra figura poi tu oltre a queAe 

Vorrai lor dare , forza è che v' aggiunga 

De r altre parti , e poi de V altre ancora 

Per par ragione, fé vorrai che nova 

Prendan elle figura , come il giudo 

Ordine efige i V aver dunque un corpo 

Nuove figure feco porta ancora 

Che più grande e' ne tomi • opinar dunque 

Non ti lice che fien de gli elementi 

Infinite le forme , e le figure , 

Se tu infiém non ammetta avere alcuni 

De' corpi primi fmifurata' mole , 

Ch' effer già ti moftrai palmar errore . 

E poi , quando ciò fbffe , effer potriano 
Le barbariche vefli, e la splendente 
Porpora melibea del fangue tinta 
Di teffaliche conche , e 1' aureazzurr<^ 
Color bello , e ridente de* pavoni , 
D' altri più belli fuperati , e vinti 
Novi colori; e per ragion confornoe 
Negletto rimarria 1' odor di mirra, 
E del mele il fapore, e il fuon canoro 
De' cigni del lor pregio vcrrian meno , 
E r armonia de V Apollinea cetra ; 
Poich' altra nuova cofa , e più di loro 
Nafcer fempre potria pregiofa , e degna . 
Così pure a rovefcio , ir fempre al peggio 
Xe cofe poterian , com' abbiam detto 
Del crefcerne in bontkj poichb un tal corpo 

Ogoor 
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fac enim minimi f e pdriiius effe 
Corpord prima ; iribus 'vel panilo pluribus auge ; 

ttempe ubi eas partes unìus corports omnes 
Summa atque ima locans ^ iranfmuians dextraloevis f 
Omnimodis experius eris j quam quifque det orda 
Formai fpeciem totius corporis eius : 



f^uod fupereji j fi forte volej variare figuras $ 
.Addendum partes alias trity ^ 

inde fequetuf 
Adfimili ratione alias ^ ut pofiulet ordo y 
Si tu forte 'voles etiam variare figuras : 
Ergo formai novitatem corporis augmen 
Subfequitur * 

quare non efi ut credere poffis 
Effe infinitis diftantia [emina f%rmis , 

Ne quondam Cogas immani maximitate 

fupra quod iam docui non poffe probari • 
lam tibi barbarico^ vefies , melibwaque fulgens 
:^^^ Purpura tbeffalico concharum tinSa nitore i & 

^urea pavonum ridenti imbuta lepore 
Soscla y 

novo rerum fuperata colore iacerent ; 
Et contempiUs odor myrrhoe y mellifque fapores ^ 
Et^cnea mele , Phoebeaque dcedala chordis 
Carmina , confimili ratione cppreffa fiiereni . 



Namque aliis aliud prafiantius exoreretur . 

Cedere itèm retro poffent in deteriore^ 
Omnia fic partes , ut dixinNts ,Jn meli^res^ 
Namque aliis aliud 

retrf 
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Ognor potrebbe più che uà altro farli 

A le nari, a l'udito, a T occhio, al gufla 

JVIoleflo , e ingrato . or da poichfe niuno 

Veggianoo al Mondo mai dì tali effetti , 

E tutto quanto efilte oggi in Natura 

Ne la fua jbuona qualitate , o rea , 

Ha fa prefcritta fua meta , e confine : 

Di neoeffita dunque è da dir pure. 

Che fé non fé finite , e limitate 

Ne gli atomi non fon V eflerior forme . 

Il caldo in fin col fuo contrario il gela 
Va a terminare; ed a rovefcio il gelo 
Col caldo ; e quefti i due oppofii ellremi 
Sono , e di mezo va tra T uno e V altro 
Il tepido , che il colmo a grada a grado 
Del caldo a compier fale , o ver del freddo - 
Dunque finite , e limitate fono 
Ne le lor qualità le cofe tutte ; 
Poiché fi flan com' a due tagli fpada 
Del caldo indi Teflrenoo, indi del freddo. 

Lo che provato, un'altra tefi io quindi 
Per evidente illazion cieduco , 
Che gli atomi in qualunque ila figura 
Sien infiniti ; poiché non elfendo 
Se non finite lor figure, e forme;. 
O dunque fenza nover gli elementi 
Son d' ogni forma , a che la fomma tutta 
N'è finita, ch'io falfo effer moflrai. 

Ciò ancor provata, andiam fu dunque innanzi 
Con brevi a declarar leggiadri verfi, 
Ch'ab eterno tra lor cozzando vanno 
Gli atomi tutti fenza pofa ondunque 
De r Univerfo ne T immenfo vano . 
Che fé pur vedi che più rara fia 
De r altre qualche fpecie d' animali , 
E meno affai Natura in lei feconda ;! 
Pur ella altrove fotto eflranio clima 
Di SI fatti animali avvien che abondi^ 

E al 
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retro quoque Utrtus ejjet 
ÌJaribui 9 aurìbus , fitque oculis , crifque fapori • 
Qu<e quoniapp 

non funi in rebus reddita , 

certa (ir 
Finis utrimque tenet Smnmam; 

fateare necefe efi 

Materiam quoque finitis differre figuris . 

Denique ab ìgnibus ad g^lidas , hiemifque pruinas 
Finitum eft ; r^troque pari ratione rejnfnfum e fi . 
Finit enim calar , oc frigus , 

mediique iepores 
Inter utrumque iacent , 

H explentes ordine Summam. 

Ergo finita diftant ratione creata ^ 

ancipiti quoniam mucrone utrimque n$tantur 
Hinc flammis , illinc gelidis infefsa pruinis . 

Quod quoniam docui j pergam conneSererem^ qum 
Ex hoc apttffidem duciij primordia rerum, 
Inter fé fimili quce funt perfe^a figura , 
Infinita cluere ; etenim difianiia cum fit 
Formarum finita , 

neceffe e fi quei fimiles.fint 
EJfe infinitas , aut fummam materiai , 
Finitam confi are , id (Juod non dffe proba'vi . 

Quod qu^am docui, nunc fuaviloqms agefaucis 
Verfibus ofiendam, 

corpufoula materiai 
Ex infinito fummam rerum ufque tenere 
Undique proielo^ pjagarum continuato . 
^am quod rara vidfs magis.effe ammalia quadam 

Fcecundanufue minus Natmram cernii in ilUs ; 
Jlt regione , loeoque alio, Urrifque rem^ii^ 
Jiduita licei genera effe in co, - ■ - 

M nu^ 
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E al numero n'adequi ogn' altra razza. 

<lual fovr' altri in tal gener tra quadrupedi 

ElFer veggiam gli anguimani elefanti ; 

Che n'ha l'India a migliaia, e tal che forma 

De gli eburnei lor denti i fuoi (leccati , 

E folti sì che penetrarvi affatto 

Alcun non puote : in tanta copia quivi 

Naicon fimili fere; e pur di loro 

Rara è a vederne in quefle parti alcuna • 

Ma pure, per concederti ancor queflo, 

Qualche animai fi trovi egli in Natura 

Unico e folo, cui nuli' altro pari 

Sia da veder per tutto quanto il Mondo: 

Nientedimanco ove infinita ancora 

La materia non foffe , ond' ei formarfi , 

Einon potria già mai moflrprfi in luce, 

Ne in confeguenza vegetare , e crefcere • 

Poiché mettiam che fcorger occhio pofla 
Andar per T Univerfo fvolazzando 
D' alcuna cofa i genitali corpi 
Tanti e non più 1 ma d' onde , io dico , e come , 
E per che mano, ed in che punto mai 
Unirfi infiem potranno in tanto vaflo 
Pelago d' altri , e ben diverfi corpi ? 
Certo non credo vi fia modo, e verfo 
D' accozzarfi tra lor : anzi fi come 
In gran naufragii , e numerofi accade , 
Che fogliono da' flutti andar fur acqua 
Diffipati e difperfi alberi , e remi , 
E fedili , e timoni , e antenne , e prore , 
E de la poppa i bei fregi , ed ornati y 
Che fparfamente poi per varii lidi 
Son dal mar vomitati , onde da tutti 
Veduti fieno , e legga ognuno in loro 
La ferocia , V infidie , i tradimenti 
Del mar infido , ed a fchivarlo impari , 
£ a non fidarne in nefiun tempo mai; 
Per quanto con tranquilla , e placid' onda 
Ridendo il disleal lufinghi , e inviti . 
p>sì pur ìq tu vuoi che numerati 

Siea 
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numerumque repleri 
Sicuti quadrupedum cum primis ejje ^idemus 
Jn genere anguimanos elephantos 

India quorum 
"Minibus e multis 'vallo munituif^ §burnQ , 
Ut peniiusneque^t penetrari : . . • -. 

tanta ferarum 
Vis eft y qnarum noi 

perpauca exempla 'videmus . 
Sed iamen id quoque ufi concedami 

. ^ quamlibet e/l9 
Unica res quadam natilo corpgrcrjola ^ ' " 

Cui fimilis foto terrarum non fitr,t/t orbe : 
Infinita tamen lìifi erit 'vis material y 
Unde ea progigni pojfit concepta , creati 
Non poterit , / 

neque% quod fuperejl y procrefcere , alique^ 
Quippe etenim fumant oculi ^ 

• finita per Omne 
Corpora iaBarì unius genitàJia reii : 
Unde, ubi j qua /vi ^ & quo paSo 

congrega coibùnt 
550 Mat eride tanto in pelago y 

turbaque alienai 
Non j ut opinor y habent rationem conci li andit 
Sed quafi 

naufraga s magnis , multi fque coortis , 
Difiecfare folet magnum mare 

tranfira , guberna ^ 
^ntennas , proram , malos , tonfafque natantes , 
Ter terrarum omnes oras y fluitantia aplufiray 

Ut 'videantu/y 

& indicìum -morialibus edant , 
Infidi marìs infidias , 'virefque , dt>lumque 
Ut 'vitare 'velint y 

ne^e ullo tempore credane ^ 
Subdola cum rìdet placidi pellacia fonti « 

Sic tibì fi finita fernet primordio quidam 
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Sien i pritìcipii di qualunque cofa , . 
In ogni tenfipo fparfi, e fcompigliati 
Efli n' andranno da I' affiduo moip 
Di divetfa matèria ; né mai fia 
Che poffan jefli itìfiem trovarli accolti j 
Ne legarli tra lor, né d* altri limili 
Iqopinguarli , ed àccrefcerli : e pur chiaro 
Tutto ciò farli efperienza. infegna , 
Che vengati fii , iché crèfcàii tutte cofe . 
Dunque per tutti generi di cófe 
Evidente ne jEa che innumerevoli 
Sien gli atomi, 4à'l^uali elle tran vita. 
Ne de le icofe i detìruttivl tocchi 
Poflpn vincerla fempre, è darle à morte j 
Ne trionfar feteipre i genitali moti , 
È quelli onde le cofe hanno increpicnto. 
Sì che poffan fei-vàrle eterno intere. 
Cosi dunque in bilancio li mantiene 
Mai fempre tra principirun tal conflittp 
Nato fin già dà* fecoli infiniti ; 
Ed egualmente , or vincitori , or vinti 
Sono i yitali iaioti de le cofe ; 
E mifio a la lor morte h pur di ^tiefte 
Il nafcere , e il vagir , come i bambini 
Al primo l'aiutar la vital luce. 
JNè venne notte mai dopo alcun giorno^ 
Ne dòpo Aurora un dì , che non udiflè 
Un jcpnfufo vagir d'iixibelle etade,^ 
E piagner triftó di vicina morte . 

Una cofa avvertir però conviene 
In queflp punto j e. ben tenerla a mente ^ 
Ch' Ente non Jiawi in tutta la Natura , 
Per quanto ne yeggiani , che di principil 
D' un Id gferìèrt e' tofli i e non di vari: 
E quanto è più moltiplicé , e feconda 
Di produzion diverfe una cagione; 
Taatp più aflii èiofiri cKe ih fen contenga ^ 
Generi d\fclemeftti V.C vittie forme .^ -^ 

Cominciam da la Terra , che i principii 
Avef debbe, oàdfe i Wvi fónti > è'^ «ani ' 

Del 
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Con/fitues^ 

avt/^n^ deheff^nf fparfa per omnf 
DifieSare aftus diverfi maUricti ^ 
Nunquam 

in concìlium ut fojjij^ Cùn^pulfa coìre , 
Nec remorari in concilio j nec crefcere adauSa. 
Quorum utrumque palam fieri manifeftd docet res , 

Éi res progigni , cSr genius procrefcere pojfe . 
Effe igitur genere in quo^is primorUia rerum 
Infinita palam efiy' 

^ u^e omnia fuppeditantur • 
Nec fuperarè quei^ni motjis uiique exitiales 
Perpetuo , neque in aternum fepelire falutem ; 
Nec porro rerum genitales , auciificique 
Motus 

perpetuo poffunt fer*vare creata • 
Sic aquo geritur cerfamine principiorum 
Ex infinito contractum fempore bellum : 

Nunc bine nunc illìnc fuperant yitalia rerum 9 
Et fuperantur item > 

mifceiur funere *vagor , 
Quem pueri tollunt 

'vifentes luminis oras . 
Nec nox ulta diem ^ neque noSem aurora fequtaefij 
Qua non audierit 

mixtos vagitibus aegris 
Ploratusy mortis comites ^ Ò* funeris atri. 

llludin bis obfignqtum quoque rebus babert 
Convenir i Ù! memori mandqtum mente tenere ^ 
Nil effe in promptu quorum natura tenetur , 
Quod genere ex uno confifiat principiorun^ , 
Nec quidquam quod non permixto /emine confiei : 
Et quam quidque magis multas vis pofftdet infCy 
^tque poteftates 

ita pluria Principiorum 
In [e fé genera , ac 'varias docet effe figuras . 
Principio Tellus babet in fé corpora prima , 
Unde mare immenf^f^ volventes flumin^^ fqntes . 
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Del mar immenfo ognor rintegrin l'acque: 
Aver dee quelli , onde la fiamma nafca ; 
Poiché in più Juogbi fvampar fiamma , e foco 
Veggiam di Terra j e conto è fovra tutti 
Il furiofo eruttar di ^ampe e fuirk) . 
De l'Etna con tant' impeto, e fragore: 
Aver dee pure, ond' a mortai produrre 
I rigogliofi , e bei frumenti, e biade, 
E' lieti arbufti ; ed ónde la paflura 
Di molli erbette a' beftiami apprefti , 
E ad ogni gener di montane fere. . 

Indi è che fola lei tenuto in conto 
Han fempre di gran Madre de gli Dei^ 
Di madre ancora de T uman legnagigio, 
. E d' ogni fpecie d' animali , e belve . 
Lei già cantar de' Greci i dotti Vati 
Che fovr'un eocchio altera in aria fegga, 
E due leoni con la deftra imbrigli j 
Infegnando cos^ come fofpefa 
De r aria refti la. Terraquea mole 
Ne' grandi fpazit , e fui fuo pondo ifteffo 
Librata , e che fovra terreni bafe 
Pòfar non può la Terra : aggiunfer poi 
AI fuo carro i leoni; che per fera 
Che fia la prole , pur umana , e mite 
De' Genitori da pietofi uffici 
Vinta tornar ne dee : corona al capo 
Le dier di Torri; perche ogni Cittade 
D'aite rocche difefa ella foftcne; 
E 'n tai mifleriofe arcane cifre 
Simboleggiata a gran terrore , e pompa 
Per mezo a gran cittadi trionfante 
L'Imago va de la Divina Madre. 
Lei varie Genti fu l'antico rito 
De' fagritìzi Tuoi van celebrando 
Di madre Idea col nome ; e Frigi a fchier© 
Per corteggio le dan ; poiché v' è fama 
Che in que paefi a T Univerfo tutto 
N cquer le prime fpighe: ancor le danno 
I Galli per miniflri, e facerdoti; 

V. > Per- 



Jljjidue renotrentz 

habety ignes unde oriantur; 
Nam multìs fuccenfa locis ardeni loca Terra , 
Eximiis 'vero 

furit ignibus impeSfus JEtna : 

Tum porro nitidas fruges , arbuftaque lata 
Geniibus humanis habet unde exiollere poffit f 
Unde etiam fluidas frondes &' pabula, lata 
Montt'vago generi poffit pr abere ferarum . 

Quare magna Deum Mater , materque ferarum. 
Et noftri generis hac diSfa ejl corporis una . 



^oo Hanc *v eterei Graium doBi cecinere Poeta 
Sublimem in curru 

biiugos agitare leones ; 
^eris in fpatio magnam pendere docentes 
Tellurem , 

neque poffe in terra fiftere Terram y 

jtdiunxere feras ; 

quia quamvis effera proles , 
Offlciis debet molliri 'viSa parentum : 

Muralique caput fummum cinxere corona ; 
Eximiis munita locis quod [uftinet tJrbes : 

Quo nunc Infigni per magnas pradita Terras 
Horrifice fertur 

Diwna Matris imago. 
Hanc 'varia Gentes antiquo more Sacrorum 
Idaam vocitant matrem, 

Phrygiafque catervas 
Dant comites ; quia ptimum ex illis finibus edunt 
Per Terrarum Orbem frUges capiffe creari ^ 
Gallos attribuunti 

M 4 quìa 
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Perchè chi de la madre il nume offendè 
E a Genitori h ingrato :j indegno e' falli 
Di crear dei fuo feme ài Mondo prole : 
Suonanle poi con palme i tefi timpani. 
Ed i concavi cembali d' intorno , 
E i rauchi corni , e 'n cor gli fpirti accende' 
La tibia fui tenor del frigio numero, 
E altri le van con teli in mano innante 
Segno di violenza , e di furore j 
Onde gl'ingrati irreligiofi petti 
Del popolo a timore, e riverenza 
Deftinfi verfo il Nume de la Diva. 

Or toflo come per le gran cittadi 
Appar così la Dea tratta in trionfo 
E falute a' Mortali a larga mano , 
Muta com'è, a la fola fua prefenza 
Va difpénfando; per le ftrade tutte 
Spandon, ond*elIa pafTa,- argento, e ramcy 
£ donan del danar fenza riferbo', 
E con pioggia di rofe ad ogni trattò 
A la Madre fan velo , e al fuo corteggio : 
In queflo i ludi fuoi van celebrando 
Squadre d' armata gente , che col nome 
Dicono i Greci di frigi Cureti , 
Ch' a la cieca tra loro con catene 
Percotonfi, e di fangue afperfi tutti 
Intreccian vive regolate danze , 
Le fpaventofe crefie al Nume volte 
De le tefle fquafTando: e rapprefentano 
Quelli i dittei Cureti , i quali è fama 
Che di Giove allor nato in Creta un tempo 
CelaiTero il vagito, allorché intorno 
Al tenero fanciul fanciulli anch' efll 
Andavan carolando agili , e fnelli , 
E tutti in arme i rifonanti feudi 
Batteanfra loro a metro ed a concerto i 
Onde no '1 divoraffe , fé 'l trovava , 
Saturno, e in petto fempiterna piaga 
La madre non ne aveffe ; e perciò armati 
Forman elfi corona a la gran Madre . 

O aa- 



quia numen qm viol^rini y 

Matris y & ingrati Genitorihs in'u^nti fint , 
Significare *voluntindignps e^^ fut^nflos , 
Vìvam progeniem qni in oras li^minis e^ant : 
Tympana tenta ^ tonanf palmis , & cymbata cìrcuni 
Concava i raucìfànoque min^ntitr cornud cantici 
Et pbrygio ftimulai numera cav4 tibi4 mentes , 
Telaque praportant 

'violenti fignd furoris ; 
Ingrato! animos^j atque impÌ4 pastora volgi 
Conterrere metu qua pojjini 

Inumine P/W. 
Erga eum primum magnai inveSd per urbci 

Munificai tacita Mortales mtftà falufe ; 

Mre atque argenta fiernunt iter omne vi/trum i 

Largific4 fiipc ditaMes , 

ninguntqué rofarum 
Flóribus , umbrantes Disffrem comitum^ue catervasi 
Hic armata manus ^ 

. Curetas nomine Graii 
Quos memorani Phrygios , inter fé forte catenis 
Ludunt, 

in numerumque exultant fanguine phti , & 

Terrificai capìtum quatientes Numine crifias ^ 
DiUaos refer$mt Curetas ^ 

quijùvis illum 
Vagìtum in Creta quondam occultale feruntur , 
Cum pueri circum puerum 

pernice chore^ 
armati in numerun^ pulfarent aribus tcra^ 

Ne Saturnuf eup» fnafis manderet adeptUs^ 
Mternumque daret m^ri fjub peSore volnus ; 
Propterea moff^am armati 74atrem comitant^^ 

jtut 



O ancor per ciò eh' accennar vuol la Diva 
' Che in ógni tempo fien pronti fuoi figli 
A diffender con l' armi , e col valore 
La Patria, e di decoro, e di foftegno 
A fervir fèmpre a' Genitori accinti. 

Ma pur per fagge ch'elle iìeno, e degme 
Simili invenzion di plaufo , e loda ; 
Son gran tratto però dal ver diflanti. 
Poiché de' Numi tal effenzialmente 
£' la natura , che del ben godendo 
In fomma pace di lor fermo flato 
Stieniì eternalmente affatto fcevri 
D* ogni pefo , o penfier di cofe umane ; 
Poich' effi d' ogni duol , d' ogni periglio 
Efenti, e in loro fleffi a colmo ricchi, 
E nulla a noi foggetti , o dipendenti ; 
Nfe compiacer/! mai de' nofiri offequii ^ 
Ne fentir pon di noftri falli fdegno . 

La Terra inver non fu che mente , o fenfa 
AvefTe mai ; ma perché gli elementi 
Di molte cof^j entro fé ftefla aduna , 
Di molte cofe in varie forme è madre • 

E poi, fé dirfi può Nettuno il mare, 
E Cerere i fromenti , e Bacco il vino , 
Anzi che dirli co' fuoi proprii nomi ; 
Perché non egli ancor madre de' Dei 
L' orbe appellarfi ; purch' ei veramente 
Tal in effetto non fi eflimi , e creda ? 

Speffo intanto veggiam lanofe torme, 
E i figli infieme del guerriero armento, 
E i cornigeri greggi andar pafcendo 
Sotto un Cielo , a un fol prato , e al fonte fteffo 
Spegner la fete; e pur di lor ciafcuno 
In fua fpecie diilìmile da gli altri 
A viver fegue, e de' fuoi Genitori 
La natura mantiene, e ne ritragge 
Tutta in fé fleflb l' indole , e il coftume : 
Tanta diverfita v' è di principii 
In ogni gener d' erbe , ed in tutt' acque . 

E certo ogni animai, qualunq'ei iìa, 

D'of- 



^uf quia figniJfcafttsDivam prcedìcere j 

ut armis j 
^c 'virtute 'velini patriam defendere Terram , 
Vrafidioque parent , decorique pareniibus ejfe . 

Quod bene, & eximie quanffois difpofta ferantur; 

JLonge funi tamen a 'vera ratione repulfa . 

7. Qmnis enim per fé Divum Natura neceffe efi 

Immortali cavo fumma cum pace fruatur 

Semata a noflris rebus j feiunBaque longe ; 

• • 
Nam privata dolore omni , privata periclis , 
Ipfa jhìs pollens opìbus , 

nihil indiga rioftri: 
^50 Ne e bene promerim capitur , 

nec tangttur ira. 
Terra quidem vero caret omni tempore fenfu ; 
Sed quia multarum potitur primordia rerum, 

Multa modis mùltis efert in lumina Solis. 

Hicfiquis mare Neptunum, Cereremque vocarc 
Conftituet fruges , CT Bacchi nomine abuti 
Mavolt , quam latici s proprium prof erre vocamen ; 
Concedamus ut hic Terrarum dihitet orbem , 
Effe Deum matrem, dum 

re non fit tamen apfe . 

Scepe itaque ex uno tondentes gramina campo 
Lanigerce pecudesy & equorum bellica proles , 
Bucericeque greges fub eodem tegmine dseli^ 
Ex unoque Jttim fedantes flumine aquai , 
Difftmili vivunt fpecie , 

retinentque parentum 
Naturam, & mores generatim quceque imitanfur: 

« 
Tanta ,eft in qìiovis genere herbce material 
Difftmilis ratio , tanta eft in flumine quoque . 
lam vero quamms animantem ex omnibus unam 

Offa, 



D' offa , e vifcere , e ftftgué, e ye;ie , e nprvi ^ 
£ d' umidp , e di caldo egli è còmpoflo ; 
Che cofe fon tra Ipr diverf^ afifatco^ 
Come diverfi i lor principii fono . 

Poi , da quanto va in fiamme y fé pur altro' 
Non né vien fuor y quegli elementi almeno 
Onde fpàrgere intorno e fiamme , e luce 
Poffano , e fcintiltairne , e sfavillare . 
£ così difcorren4o in tutto il redo 
Diverfi i^mi y e di varie figure 
Contener troverai ciafcun compofìo . 

Finalmente veggiam parecchie cole y 
Che fapore , ed odoi^ rendono ùifieme y 
Le vittime tra V altre y onde ii efpi^ 
La colpa y e la cofcienza fé ne fcarca . 
Quefte aver dunque deon varie figure ; 
Poichb quel pingue fumo a T odorato 
S'infinuay ove falir non può' il fapore. 
Il quale in altri fenfi ancot penetra: 
Onde i varii elementi in lor tu fcerna* 
Diffimil forme adunque in un fol groppo 
Vengon accolte, e di Natura i parti 
Compofii lòn di fvariati femi • 

Anzi per entro a noflri verfi fteflì 
Di tratto in tratto tu comuni vedi 
A molte dittioa molti elementi ; 
E purè aflretto a confeflar tu fei 
Che tra di loro i verfi , è le parole 
Diverfe efiendo , cofiar dee ciafcuna 
D' elementi da V altra differenti . 
Non eh' una lettra fieffa a più parole 
Comune effer non poiTa , o mai due voci 
Non fien compofte de le lettre fteffe : 
Ma perchè per lo più tra lor diverfi 
I vocaboli fon ne gli elementi . 
Or così pur nel fatto noftro avviene , 
Ch' effi comuni a ipolte cofe effendo 
Molti principii; pur cofe diverfe 
Poffon di lor formarfi in v^rie tempre 
Combinati ^ e coflrutti ; ^e a xs^^nc 
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Offa, cruor, yence^ tttlór bumor , ^vìfcera^ nervi 

Conftìtuunì^ 

qua funi porro diftantia longc 
pifftmili pèrfeSd figura f>rinctpmum . 

Tum porro qucecumque igni flarhmàia cremantur^ 
Si nil praiereà , ta^en tx fé ea corpora iradunf , 
linde ignem tacere , 0^ lumen fàmmtitre pàjfmt , 
Sintillafque agere^ ac late di f erre favillaMf. 
Cetera confimili mentii ràtione peragrans 
Invenìes inìus multarUm fefi^ina rerum 
Corpora celare , C7 tjàriits pohibere figuras . 

Denique multa t^idef ^Uituì efi odor y &fapùrunà 
Reddita funt cum odére > ÌH primis plaraque dotta ^ 
^elligione animutn turpi cu^ tangere parto , 

Usec igitur rvariìs debeHt con/lare figuris ; 
Nidor enim penetrai qua fuecus non it in artus ^ 
Succus item feorfum j & retUi^ fapor infinuatur 
Senfibus ; ut nojcàs primis differre figuris • 

Dijfmiles igitur forante 'gtofneramen in tinum 
Con'vèniunt , ìir res 

perinikto feMiììt- cdnftani * 
Quin etiafH pafjin noftris ih verfibus ipfis 
Multa dementa 'vides ìhfùlfis communià verbisf 

Cum tainèn inter fé njerfus , ir *verba neteffe efl 
fonfiteare , 

alia ex aliìs cdnftàre elementisi 

Non quod multa parufn coìHmunis literà tUrratj 
jlut nulla inter fé duo finf èk omnibus ìifdem ; 

Sed quia non vólgo fàHa of^^nìbus omnia coHjfant^ 

Sic aliislH teh^s iim 

cofnmunia, pmltà 
Multarum rerum cuìin fint primordia, longe 
Diffimili tam'en inièt fé ctmftfhre fUmmH 
P^unt, ut mefih ex laUis cmjtàre feraM^ 

^ Huma* 
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Dirfi potrà che d' atomi iiVetCì 
V uom fi crea , i frementi , e' lieti arbufti . 

Ma non penfar però che in ognilguifa ' 
Legar, fi ponno , e aflbciarfi infieme " . - , 
Tutti i principii ; che così in Natura 
V^drefti tuttoai mpflri, e portenti, ' . 

E mez! uomini e fere in un fol corpo, 
E finir gli animali in tronchi*, e in rami 
Talvolta , e in membra di mreflri belve 
L'acquatiche, e chimere orrende fiamme 
Da le fauci fpiranti ir divorando 
Quel che in Natura crea la comun madre : 
E pur nulla di ciò^ che di' tai femi^ 
E di certo principio ogni ente efifte , 
É tal ne crefce , e '1 gener fuo propaga . 
Cl)'è pur da internale neceflaria l^ge;' 
Poiché di quanto mangia ogni animante 
Paflan per entro a le più interne vie 
I principii , eh"* a lui fon confacenti : 
De* quali infiem connelfi indi ne fono 
Prodotti i fuoi convenienti moti . 
Per contrario Natura altri h' efclude , 
E in terr« li disperge , al fuo difegno 
Alieni principii , e difcordanti; 
Altri molti per ciechi interni colpi 
Fuggon.yia dal- vivènte, ove con gli altri 
Far lega non poter, ne^confentire 
Avvitali fuoi moti, ed animarfi. 

Ma perchè tu non creda eh' a tal legge 
Sipn fottopofii gli animai fol tanto ^ 
Vedi eh' ad ogni cofa ella pur quadra; 
Poiché come eia/cuna eflenzialmente 
D^r altra/fi diftingue,. cosi pure 
Di principii diffimili, e diverfi 
Compofla ella efier dee : non perche molte 
Non ve ne fien tra loro d' uniformi 
Elementi compofle, ma sì bene 
Perché univerlklmente di principii 
tion fon le cofe 4' mi' iflcffa (oroja • . 

Or 



lìumanum Genus , ac fruges ^ arhuftaquc l^a 

8. Nec tamen omnimodis conne3i poffe putandum e/t 
7°® Omnia; 

nam 'volgo fieri pòrienta videres , 

Semiferas hominum fpccies exifiere, 

& altos 
Jnterdum ramos egigni corpore 'vivoy 
Multaque conneSi tcrreftria membra marinis , 
Tum flammam tatro fpirantes ore Chymaras 
Pafcere naturam per ierras Omniparentes : 
Quorum nil fieri manifeftum eft , omnia quandi 
Seminibus certìs certa genitrice creata 
Confermare genus^ crefcentia pejfe 'videmus •'., 
Scilicet id certa fieri^ ratione^^^eceffe eft ; 
Nam fua cuique cibis ex omnf^u^ 

ìntusin artus 
Corpora difcedunt, 

connexaque convenientes 
Efficiunt motus . 

at contra aliena videmus 
B^eiicere in terras Naturami 

multaque cacìs 
Corporìbus fugiunt e corpore peretta plagis , 
Qua neque conneSi cuiquam potuere , neque intra, 
Vitales motus consentire ^ atque animari . 
Sed ne forte putes ammalia fola teneri 
Legibus bis, 

eadem ratio res terminat omnes; 
Nam 'veluti tota natura difftmiles funt 
Inter fé genitce res quceque , ita quamque neceffe eft 
Diffamili conftare figura Principiorum : 
Non quod multa parum 

fimili fint pradita forma , 
Sed quia 

non volgo paria omnibus omnia conftant • 

Se- 
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Or varii ài natura ^ e jdififerenti 
fili atomi offendo , differenti pure 
Son gr intervalli , le congiunzioni , 
Gli urti, i peft,^ le yie, gì' incontri, i moti, 
Onde non folo ogni animai da T altro 
Differifoe,* taa quanto è vaflo il mare 
Da la Terra è diverfo, e il Ciel da quefla • 

Ma pafliam oltre, e a nuova altra idottriof 
Fon mente 9 che pe' dolci fiudii miei 
Ti fia facile, e chiara in quefli verfì; 
Acciochè tu non penfi per ventura^ 
Che fia da bianchi femi il color biahco, 
Che né le cofe vedi , e il brun da bruni ; 
E così il fuo colore ogn' altra cofa 
Abbia da femi di quel tal colore ; 
Poichb color d* alcutia forte affatto 
De la materia gH àtbmi non hanno , 
Ne fi può dir iche '1 |or color fomigli , 
O non fomigli quello de le cofe. 
E fé tu pènfi che nofiro intelletto 
Ignudi , e fcevri concepir non poffa 
Di colore i principii , erri a partito ; 
Poiché fé un n^to cieco , il qual mai luce 
Di Sol non vide , pure i ctrpi al tatto 
Conofce, i qua! per lui d'ogni colore 
Spogliati e caffi fono, e fur mai fempre: 
^e fi dimofira dunque ad evidenza 
Che può ben ella aver de' corpi idea 
Ma fenza concepirli nofira mente 
D' alcun colore . In fin noi fleffi al buio 
Diflinguer ben Tappiamo al tatto i corpi ^ 
Senza pur che '1 color noi ne veggianìo. 
Che fé l'avverfa iroputazion folvetìdo 
La vinfi, ormai con pofitive prove 
Il moftrerò ; poichfe non v' ha colore 
Che in altri non fi cangi; e pur cangiarli 
Ad alcun patto gli atomi non ponno, 
Che di neceflìrii reftarne in piedi 
Qiialche cofa pur dee la fteffa fempre, 

Per- 



Semina cum porro dtftcnìs 

di f erre necejje eft 
Jntewalla, 'vias , connexus , 

pondera , plagas , 
Concurfus , moius , qu<t non animalia folum 
Corpora feiungunt , fed terras ', ac mare totum 
$ecernunt j Coslumque a ierris omne retentant^ 

Nunc age diSfa meo dulci quafiia^ labore 
Vercipe ; 

ne Jorie h<ec alhis ex alba reare 
JPrincipiis effe ani e oculos quce candida cernis\ 
JLui ea quce nigrani nigro de femine nata , 
Ne^e alium quepyvis qua funt induta colorem , 
Vropttrea gerere hunc credas , quod materiai ^ 
Corpora confimilì fini eius tìnSta colore ; 
Nullus enim color eft omnino materiai 
Corporilus , neque par rebus , 

neque denique difpar • 
In qua corpora fi nullus iibi forte 'videtur 
Poffe animi inieSus fieri , 

procul avius erras\ 
Nam cum cacigeni y Solis qui lumina nunquam 
^Adfpexere, iamen cognofccnt corpora ta^u 
Ex ineunte aiM) nulh ^ontinlta colore : 

Scire licet - 

menti quoque noftra corpora -poffe 
Vertì in notitiam nullo circumlita fuco . 
Denique nw ipfi cacis quodcumque tenebris 
Tangimus ^ 

haud ullo fentimus tinSta colore . 
Quod quoniam wnco fieri , 

nunc effe docebo . 
Omnis enim color * 

ofnnino mutatur in omnes ; 
Quod facere haud ullo debeni primordia paSo; 
750 Immutabile enii^ quiddam fuperàre neceffc eft, 

N Ne 
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Perche affatto non torni al niente il tutto; 
Polche qualunque cofa i fuoi confini 
Trapaffa, il primo fuo tfifluto, e forma 
Cangiando, ella già più non e quel eh' crai 
Sicché dar tu non dei coloré'^à'^femi , 
Se pur non vuoi che TUniverfo pera. 

Se in oltre colorati e* niente fono : 
Ma pur diverfe forme han gli elementi, 
Ond' ogni forta di color produrre . 

Di più , poiché in tal fatto affai rileva 
Il vedere in che fito , e circoftanze 
Sieno 1 principii ^ e reciprocamente 
Quai ricevano, e dieno urti fra loro; 
Facilmente alla prima indi ragione 
Render faprai y per che maniera poffa 
Veftir repente alabafirin candore 
Una cofa pria nera; appunto come 
Bianco diviene pe' fpumofi flutti 
Il mar turbato da feroci venti * 
Dir potrefti però che quel eh' a gli occhi 
Comparia nero , com' avvien fovente , 
Ov' altrimenti in lui difpofta venga 
La materia , e '1 primiero ordine , e feflo 
De' principii , e cangiata , o tolta , o aggiuntai 
Qualche cofa ne ila : toflo fenz' altro 
Bianco n' appaia ^ che fé veramente 
Di cerulei principii il mar cofta^ffe , 
Or come e' ne potria divenir bianco? 
Poichb per quanto tu fconvolgi, e turbi 
L'onde cerulee, fé cerulee fono^ 
Non potran elle mai volgerli in albe. 
Che fé tu dì che quel eh' effer dimofir^ 
Un fol color nel mare , un miflo e' fia 
D' atomi a color varii , a quella guifa 
Che di varie figure un fol quadrato 
Suol fabricarfi : or cosi pur dovrebbe 
Diflinguerfi nel mare, e in altra cofa 
D' un fol colore i differenti , e vari 
Color , come fcemiam noi nel quadrata 
Le diverfe figure, ond'egli ò fatto. 
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ÌJe ras adr nihilum redigantur funditus omnes . 
Nam quodcumque fuis mutatum finibus exit i 

Continuo hoc mors eft illius q^od fuit ante . 
Proinde colore cave contingas [emina rerum , 
Ne tibi res redeant ad nilum funditus omnes . 

Prceterea , fi nulla coloris principiis eft 
Keddità natura ; at variis funt prcedita formis y 
E quibus omnigenos gignunt , variantque colores i 

Fraterea y magni quod refert , 

[emina quaqùe i 
tum quibus , ir quali pofitura contineantur , 
Et quos inter [e dent motus , accipiantque ; 
Perfacile extemplo ràtionem reddere poffts , 
Cur ea quce nigró fuerint pàullo ante colore 
Marmoreo fieri pojftni candore repente ; 

^* • . 

mare cum magni commorunt cequorà venti 
Vertìtur in canos candenti marmore fluSlus . 
Dicere enim pojjìs nigrum, 

quod [cepe videmus ,' 
Materies ubi permixta eft illius , 

ir ordo 
Principiis mutaius , (j addita^ demptaque quadànij 
Continuo id fieri ut candens vìdeatur & album . 

£««' ft 

cceruleis conftarent aquora Ponti 
ieminibus ; nullo pojfent albe[cere pacio ; 
Nam quocumqué modo perturbes 

Cdtruld quiù fini 
Nunquam in marmoreum pojftnt migrare colorem • 
Sin alio atque alio [unt [emina tinSlà colore , 
^uce maris efficiunt unum purumque nìtorem , 
Ut [ape 

ex dliis formis , 'varii[que figuris 
Èfficitur quiddam quadratum , unac^ue figura : 
Conveniebat ,• uti in quadrato cernimus e[[e 
Dijfimiles formas j ita cernere in aquore ponti ^ 
iAut alio in quovis una , puroque nitore 
bijfimiles longe inter [e , vario[que colores 4 
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Aggiugni che per nulla oflan le varie 
Diilìmili figure a far che fia 
Da le iòlo il quadrato un tutto intero: 
Ma impcdifeon pur troppo i differenti 
Color , eh' ella d' un Ibi la cofa appaia . 

Nulla poi v' è ragion che ne perfuada 
A creder colorati in qualche modo 
De le cofe i principii ; poich' è falfo 
Che lempre bianco il bianco, e nero il nero 
Faccian : anzi fovente un color nafce 
Da un altro ben diverfo. onde fia meglio, 
E vie più proprio affai, penfar che il bianco 
Da' lèmi nafca di neffun colore , 
Che dir formato e' fia di neri femi , 
O di qualch' altra fia contraria tinta . 
In oltre poich' alcun color le cofe 
^^on han lenza la luce , e poiché in luce 
De le cofe i principii unqua moftrarfi 
Non pon ; dunqu' elfi fon di color vani ; 
Poiché di qual color direro che fia 
A lo Icuro una cofa , ove fi vede 
Cangiar ella colore a lume fpofia, 
A miiura che sbieco, o dritto in lei 
Di la luce? si come al Sol la piuma 
Che velo ai capo, e fa monile al collo 
Ne le colombe, appar; poiché in tal punto 
A fiammante piropo ella fomiglia , 
In un altro ad un tal certo cangiante 
Tra ceruleo, e fmeraldo; e de' pavoni 
In non diflimil foggia ancor la coda 
Varia colori al vivo Sole efpofla , 
Or poiché quelli fon di luce effetti 
Vien da la luce dunque ogni colore. 
E poiché una tal certa impreffione 
La pupilla riceve allor che fente, 
Si come dir fogliamo , il color bianco , 
Un' altra quando il nero , o color altro ; 
S'ei dunque fe tatto, in ver nulla rileva 
Di che color , ma fol di che figura 
Sia V obietto, onde tocca ò la pupilla ^ 

Indi 
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Praierea nibìl offictunt , obftantque figura 
Dijftmiles y quo quadratum minus omne fit extra: 

<At varit rerum impediunt , probìbentque colores 
Quominus effe uno poffit res tota nitore . 

Tum porro qua dufìt , ij inlicìt ut trìbuamus 
Principiis rerum nonnunquam caufa colores 
Occidit; ex al bis quoniam non alba creantur , 
Nec qua nigra cluent de nigris ; 

fed 'variis de * 
^ippe etenim 

multo prociivtus exnrìentur 
Candida de nullo ^ 

quam de nigrante colore ^ 
Jiut alio quovis , quod' conerà pugnet y & obftei * 

Praterea quoniam nequeunt fine luce colores 
Effe y neque in lucem 

exiftunt primordia rerum ^ 
Scire licet quam fint nullo ^velata colore : 
Qi^alis enim cacis poterit color effe tenebris , 

Lumine qui mutatur in ipfo , propterea quod 
Kecìa aut obliqua percuffus luce refulget ? 
80° Piuma columbarum quo pacfo in Sole 'videiur ^ 
^x fit a cer'vices circum , collumque coronat ; 
Namque alias 

fit uti rubro fit darà pyropo , 
ìnterdum quodam fenfu fit uti "videatur 
Inter cceruleum *virides mifcere fmaragdos ] 
Caudaque Pavonis larga cum luce repleta efl 
Confimili mutat ratione obverfà colores. 
Qui quoniam quodam gignuntur luminis i£fu , 
Scilicet id fine eo fieri non poffe putandum e fi . 
'Et quoniam plaga ^uoddam genus excipit in fé 
Pupula, cum fentire color em dicitur album ^ 

JLtque aliud porro , nigrum , cum & cetera fentit : 
Nec refert 

^ ea qua iangas quo forte colore 
Pradita fint , 've^um quali magis opta figura ; 
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Indi dunque fcorgiam che non han d' uopQ 

. Di colori i principii , ma di fornne 
Diverfe , onde poi far diyerfo il tatto . 

In oltre poiché non un fol colore 
Hanno i principii d' una fleffa forma , 
E di vario color d' ogni figura 
Efler ponno i principii ; pr come adunque 
Le cole , che di vari; , e differenti 
Atomi fon comppfte , aver non denno 
Color tutti diffimili tra loro ? 
Poiché dovria cosi fovente* un corvo 
Mifchio apparir di bianco , e nero un cigno 
O di qual jch' altro fia color diverfo ; 

\ Poiché s' incontran ne la lor teflura 
Principii a entrarvi dì color si fatti . 
Ma y*fe di più, che quanto più i^ frange ^ 
pd in minute parti iì riduce, 
Alcuna cofa , a poco a pòco fcema 
Reftar fi vede di colore , e tutto 
Spegnérfi al fine ; come fé fi fende 
Pocolin d' oro in tenui particelle , 
quando a filo a filo ne fi fcinge 
Un teffuto di pórpora , o di perlp 
Di quella ancor più fiammeggiante e vivo^ 
Onde conofcer puoi che già del tutto 
Svanito e da le cofe ogni colore 
pria ch'elle addotte fieno a primi femi. 

In fine poiché tu cpncefler devi 
Che non manda pgni cofa odor ne fnonoj 
Indi far t\i non pupi , ne fuon , né odore 
D' pgni corpo attributo : Or poiché pare 
Veder tutto non puofli ; è da dir quindi 
Ch' alcune cofe fien di colpr prive , 
Si come altre ne fon d'odore, e fuono, 
E tal privazion com' altre cofe - 

Scerner^ puote il fagace unuino ingegno 
Spogliate d'altre qualitati, e note. 

Né penfar che fol privi di colore 
Sien gli clementi} cffi, né caldo, o fredto» 

N^ 
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Scirc licei nil prìncipns opus effe colores , 

$ed 'variis formU 

'varìanies edere iaBus . 
Traterea quoniam non certis certa figuris 
Bft natura colori s , 

& omnia prìncipiorum 
Formamenta queunt ijr quovìs effe nitore ; 
Cur ea quce conftant ex illis non pariter funi 
Omnigenis perfufa coloribus in genere omni ? 

Con'veniebat enim corvos quoque fcepe volantes 
Ex albis album pennis iaéare color emy 
Et nigros fieri nigro de [emine cycnos , 
^ut alio quovis uno ^ "varioque colore ^ 

Quin etiam quanto in partes res quceque minutas 
Diftrahitur magis , 

hoc magis eft ut cernere poffts 
E'vanefcere paullaiim, flinguique colorem ; 
Ut fit ubi in par'vas paries difcerpitur aurum , 

Purpura , pceniceufque coler clarifftmus multo , 
Filatim cum diftraHus difperditur omnis • 

Nofcere ut bine poffts prius omnem efflare colorem 
Particulas , 

quam difcedant ad [emina rerum . 
Voftremo j quoniam non omnia corpora 'vocèm 
Mittere concedis , neque edprem ; 

propterea fit 
Ut non omnibus attribuas fonitùs & odores : 
Sic oculìs quoniam non omnia cernere qutmus , 
Scire licet qucedam tam conftare orba colore , 
Quam fine odore ullo qtktdam , fonituque remota j 
Nec minus hcec anìmum cognofcere poffe fagacem , 
Quam quàr funt aliis rebus privata , notifque . 

Sed ne forfè putes foh /pollata colore 
Corpora prima manere i etiam [ecreta teporis 
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Nfe tepor non han punto, e privi ancora 

Son di fapor , di fuono , e d' ogni odore . 

Com' a manipolar quando t' accingi 

Di fior di nardo , o ver di perfa , o mirra 

Un dilicato balfamo olorofo; 

Pria di tutto è meflier che tu prepari 

Olio il meglio che fai lincerò, e fchietto 

Che di qualunque Torta, odor non fpiri 

Onde nulla infettare , e guaftar poffà 

I grati odor che in elfo a bollir hanno : 

Or così pur colore efler ne' femi 
Non debbe , eh' a compor le cofe tutte 
Servono a la Natura , e ne pur fuono ; 
Poiché nulla da loro efalar puote. 
Ne fapor fimilmente, ne calore, 
Ne freddo, ne tepor, ne altra che ila 
Qualità alcuna , che di fua natura 
Sendo tal , eh' a perir ioggetta fia , 
O perche fiacca , e lenta teffitura 
Eir abbia ; o fragil corpo , e a sgretolar/i 
Facile; o varo affai porofo, e leve, 
A principii competer mai non puote , 
Se vogliam eh' immortai fia d' ogni cofa 
La materia , onde tutto e nafca , e viva , 
E non fi adduca V Univerfo al nulla . 

Or di più ad affentir ragion ne forza 
Che privi affatto fien di fenfo i femi , 
Benché di lor le fenfitive cofe 
Pur fi producan . che non fol non pugna , 
E niente a fperienza non contratta ; 
Anzi a creder da lei menati a) mano 
Noi femo , e affretti , che d' atomi fono 
Scemi di fenfo gli animai formati . 
Poiché veggiam fé intempefliva pioggia 

II terren bagna , da lezzofo fime , 
Ch'allor v' imputridire , e fi fermenta, 
Nafcer de' vivi vermi: veggiam tutte 
Similmente le cofe trasformarfi : 

Ne 



^unt , ac fngoris omnino, calidiquì^ 'vaporis , 
Et fonitu fiorila , & fucco ìeiuna feruniur , 
Nec iaciunt ullum -proprio de carpare odorem. 
Sicut amaracini blandum , ftaBctque liquorem , 
Et nardi florem , neSar qui naribus halant , 
Cum facere inftitHas , cum primis qucerere par eft y 
Quoad licei , ac potis es reperire , inoleptis oli'oi 
^s« Naturar»^ nullam quae mittat naribus auram^ 
^am minime ut poffit mixtos in corpore odores 
CqncoBofque fuo contaSos perdere wo . 

Tropterea demum debent primordia rerum 
Non adhibere fuum gignundis rebus odorem^ 
Nec fonitum , 

quoniam ni l ab fé mittere poffunt, 
Nec fimili ratione faporem denique quemquam > 
Necfrigus,nequeitem calidum^tepidumque vaporem^df* 
Cetera , quoe cum ita funi tandem , 

ut mortalia conftent > 
Molli lenta, 

fragofa putri > 

cava corpore raroi 
Omnia fint a principiis feiunSa neceffe efl ; 
Immortalia fi volumus fubiungere rebus 
Fundamenta , quibus nitatur fumma falutis , 
Ne tibi tes redeant ad nilum funditus omnes * 

Nunc ea qua: pentire videmus cumque neceffe eft 
Ex infenfelibus tamen omnia confiteare 
Principiis confi are i 

neque ìd manifefta refutant, 
Nec cantra pugnant j in promptu cognita qua funi : 
Sed magis ipfa manu ducunt , & credere cagunt ^ 
Ex infenftlibus , quod dica , 

ammalia gigni ; 
Quippe ridere licei vivos exijlere vermes 
Stercore de tetro , putrorem cum fibi naEta eft 
Intempejlivis ex imbribus humida tellus i 
Prceterea cunlfas 

itidem res vertere fefe : 

Ver'- 



ì<le la foftanzà de gli armentr, e greggi 

Paffan F ac^ue , e le fòglie , e i lieti pafchì ; 

Pe r uom ne la foflatìza altresì vanno 

De gli animai le carni; e fpeflb ancora 

Da cadaveri nnhan tranno alifnenco 

Fere , e gtiiigtìì . in animati corpi 

Converter ella fa dungue Natura 

Di tutte forti i cibi , e quinci ih vita 

Sodienli , e i fenfì n' anima , e rifìora , 

Non altrimenti che gli aridi legni 

In fiamma , fino a tutti incenerirli , 

Ella fldffa rifolve, or che v'è dunque, 

Ch'a te fa forza, e ad opinar ti tragge-» 

Che generarfi fenfitivc cofe 

D* altre non poffan d' ogni fenfo nude ? ^' 

Perchè forfè tu vedi che di pietre, 

B a legni , e di terra infieàn connnifle 

Produrfi non fi ttovi atto vitale ? 

Ma ricordar ti dei quale in tal punto 
Noflra ipotefi fia; poich'io non dico, 
Che COSI detto fatto , ed a la prima 
Le eagion produttrici quante fono 
Atti vitali, p fenfitive cofe 
Partorir ponno: ma che importa affai 
L' offervar pria quanto la mole parva , 
Qual fia la forma , qual V ordine , e U fito j| 
Quale il moto per fin de le cagioni 
Atte a crear le fetìfitive cofe : 
Circofianze ed aggiunti, onde le glebe 
Mancano , e i legni ; e pur le glebe , e i legni 
Per acqua in certo mtodo pcttrefatte 
Partorifcon de' trertói 5 poichfe i femi 
De la materia pe '1 novo accidente 
Turbati, e smofll del lor ordin primo 
Cosi com' effer dee conciliati 
Son , onde gli animai di lor formarfi , 

Ma cui pur foftener 1' affunto h 'n grado ^ 
Che ciò eh' ha fenfo non altronde nafca 
Che da eagion di fenfo ancor fornita : 
A flabllir così deboli e molli 
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Vertunt fé fluvìi , frondes , & fabula lai(^ 
In pecudes : 

'vertunt pecudes in corpora noftra 
Naturam : & noftro' de cor por e [ape ferarum 
jiugefcunt *vìres , & corpora pennipùteniutn . 
Ergo omnes Natura cibos in corfora viva 
Vertit; 

& hinc fenfus anìmànium procreai omnes : 

Non alia longe raiione aique arida Ugna 
fixplicat in flarnmas , Ù' in ignes omnia verfat . 

Tum porro quid id eft animum quod percutit ipfum; 
Quod movei Ù* varios fenfus expromere cogit 
Ex infenfilihus ne credas f enfile gigni? 

Ntmirum lapides , & Ugna j Ù* terra quod una 
Mixta tamen nequèUHt vitalem recidere fenfum • 

Jllud in his igitur fosdus meminijfe decebit , 
Non 

ex omnibus ofnnino quacumque creant res 

Senfilia extemplo , cir fenfus me dicere gigni:] 
Sed magni referre 

ea primum quantula con/lent , 
Senfile qua faciunt , & qua fini prdedita forma ; 
^otibus , ordinibus , pofituris , denique qude fint , 

Quarum nil rerum in lignis , glebifque videmus : 
Et tamen haec 

cum funi quafi putrefarà per imbre^ 
Vermiculos pariunt ; quia corpora materiai 
^ntiquis ex ordinibus permota nova re 

Concìliantur ita ut debent animalia gigni . 

Beinde ex fenfilibus cum f enfile poffe creari 
Conjfituunt 

porro ex aliis fentire fuetis , 
990 Molila tum faciunt i 



1 principii veri-ai chd fole han fetìfo 

Le vifcere , le vene , i nervi , ed altre 

Sì fatte cofe, che veggiam pur noi 

Come fìen frali , ed a perir foggette • 

Ma fien pur immortali : or effe o '1 fenfo 

Aver fol deon che di ciafcuna parte 

De gli animali fe proprio, o '1 fenfo ancora 

Di tutto interamente V animale * 

Ma come da fé fola ella può mai 

Suffiftere o fentir ciafcuna parte? 

Poiché fé una man fìa da i'uom diveltai 

Od altro membro fé folo ei fi finga, 

Nb più tatto ne vita avrà poi certo; 

Poich' a ciò far di tutte V altre membra 

Son neceffarii i fenfì a formar tutto 

Qual effer debbe V animante intero . 

Dunque riman eh' a tutto T animale 

Conforme fia ciafcuna d'effe parti, . 

Onde confentir tutte infìem congiunte 

Poffan de V animai nel vital fenfo . 

Or come mai principii effere o dirfi 

Elli potran? com' effer immortali. 

Se a tutto r animai conformi e' fono f. 

E una cofa con lui , eh' e pur mortale ? . 

Ma concediana pur quello : or che faraflì 

Altro da lor, fé incontreranfi infieme, 

£ tra lor s' uniranno a formar cofe , 

Se non fé tutto un gran mefcuglio , un mondo 

Sol d' animai ? poiché si come V uomg 

Non crea mercfe di Vener, fé non uomo^ 

£ le fere, e gli armenti armenti, e fere; 

Cosi pur fenfitivi atomi denno 

Tutte cofe crear di fenfo ricche * 

Che fé diraffi mai eh' elfi fui punto 
D' accozzarfi a crear cofe infenfate , 
Si fpoglin del lor fenfo , e poi di nuovo 
Il racquifiin : or com? , io qui rifpondo , 
Tali fi flabilifcon gli elementi , 
Che perdan cofa che 'n lor era innanzi? 
E foij che pur da pria np & negava^ 

Da 



nam fenfus ìungìtur omnis 
Vifceribus , nervìs , 'venis , qticecumque 

'vìdemus 
Molila mortali confiftere corpore creta ^ 
Sed tamen efto iam poffe hac aterna manefe ; 
Nempe tamen debent aut [enfum partii habere , 
^ut fimilia totis 

anìmalibus effe putapi . 
^t nequeunt per fé partes fentire , neque effe ; 

Nec manus a nobis potis eft fecreia, 

neque utla 
Corporis omnino fenfum pars fola tenere ; 
Namque alium fenfus membrorùm res petit omnium % 



Unquiiur ut totis animalibus adfimulentur ^ 

Vitali ut poffmt confentir^ undique fenfu • 

^i poterunt igitur rerum primordia dici , 
Et lethi evitare *vias , ammalia cum fint, 
Jltque animalibus 

finì mortàlibus una eademque'i 
Quod tamen ut poffnt y ab catu concilieque 
Nil facient 

prater *volgumj turbamque anìmantum^ 
Scilicet ut nequeunt homines , armenta , ferdeque 
Inter fé fé ullam rem gignere con'veniendo 
Per Veneri s res extra homines y armenta, ferafque: 
Sic itidem qua funt minimis , 

fentire neceffe eft. 
Quod fi forte fuum dimittunt corpore fenfum , 

Jltque iterum capiunt: 

quid epf^s fuit attribuì quod 

Petrahitur ? 

fum praierea , quod fugimus ante , 

Qua- 



ba inanimate co(}s V animate 
Nafceran per tal via ; cqme in e&ettd 
Schiuderfi V uova , e nalcerne i pulcini 
Veggianso ^ e brulicar di vernai il fuolo 
D' intenapeftive piogge imputridito . 

Che fé alcuni dica che d' inanimati 
Principii nafcer poà cofe animate , 
Ma fol cosi che pria che ^n luce il feto 
Siay di mobilita quafi un principio 
E* n" acquifli : a coftui baHi in rifpo(!a 
Por fott' occhi , e moflrar , che parto alcuno? 
Mai non fia, fé non perchè combinaro 
Gli atomi a farlo y né fenza ciò farfi 
Puòte ulla mai mutazion di cole; 
E così pur non pon corporei fenfi 
EiTer mai y le non poich' è già formato 
Intero V animante in lua natura : 
E ciò perchè diflratta in aria io acqua 
La materia ne va y e in terra e 'n iiamma f 
E finché in cofe tali ella n' è accolta y 
Ad elicer non puote ella far lega y 
Nel mòdo^ che convien y vitali moti ; 
Ond* animati al fuo ufficio ognuno 
De' fenfi r animai forman perfetto . 

Ogni animante in oltre al colpo langue 
È di fenfi y e di ipirito vacilla 
Per urto , o fcoffa y che fue fòrze occupi ; 
Poiché r ordin fi turba y e fi diflblve 
De' principii y e rimanne il vital moto 
Del tutto opprefio y in fin che la materia 
Scompaginata per le membra tutte 
Scinga de V alma i nodi y e diffipata 
Fuori del corpo per quant' egli ha porte 
La fcacci via ; poiché qual altro effetto 
Direm faccia che fcuotere y e fcomporre 
Quella gagliarda imprefilon di fuori ? 

E quindi è pur che fé battuta y e lefai 
E' da colpo la machina y ma meno 
Violento e forte y le reliquie allora 
Del vital moto in lei n* gvvien fovente 

Che 



Quaiinus in pullos anìmales *veriier ova, 
Cernin^us ^lituumy 'vermefque eff^ryere j ierrani 
Intempeftt'voì cum puiror c^it off imbres : 
Scire licei gigni pop ex nori ffufihs fenfus . 

J^od fi forte aliquis dicei , dumtaxat oriri 
Pojfe ex non fenfu- fenfus , 

fed mpbiliiaU 
iAnte aliqua iànquàttt pftrtum quam prodiiur extra i 
Huic fatis illud erit plant^m facere , atqtfe probare y 
Non fieri partum y 

nifi concilio ante coaSo; 
^ec commutari quidquam fine concilÌ4tu 
Vrimorum ; 

ut nequeunt ullius corporis effe 
Èenfus ante ipjam genitam naturane 4nimantis é 

Nimirum quia materies difieSa tenetur 
Aere , fluminibus , terris , flammaqtie creaits j 
Nec 

congreffd modo vitales convenienti 
Contulit inter fé motus , * 

quibus omnituentes 
Àccenfi fenfus animantem q^amque iuentur . 

Prceterea , qi^amvfs animantem grandior iSus 
Quam patitur ìfatnrtf, yepent0 àdfligit ; & omnes 
Corporis atque animi pergit confundere fenfus ; 
Diffolvuntur enim pófitura Principiorum , 
Et penitus motus vitales impediuntur , 
Donec materie^ 

omnes concuffa per artus 
Vìtales anima nodos e corpore folvit , 
Difperfamque foras per caulas eiicit omnes r 
Nam quid prceterea ' 

facere iBum poffe reamur 
950 Oblatumj nifi difcutere , ac diffolvere qu^tqueì 

Fit quoque uti foleant minus oblato acriter iSu 
Kelliquia motus vHalis vincere fcepe , 
Vincere f & ingenie f plag^ f edare tumultui j 



Che ne viticati la prova , e de la Tcoffà 

Reprìmano il tumulto, e quindi i fpirti 

A gli u£Bci di pria rìmettan tutti, 

L' alma gi^ quafi eflinta al letal colpo 

A vita refiaurando , e raccendendo 

Del corpo i fenG già languenti , e opprelfi .. 

Perciochè da qual altra mai cagione 

Poflan elfi più tofto a vita i fenfi 

Defti i* vitali fpirti, e 'n fé raccolti 

Render di morte da confini ilellì-, 

Che girne a morte ov' eran tanto a coita ? 

Da oltre, poiché fol dolor fi fente 
Ove per violenta efirania forza 
Entro il corpo i principii , e per le membra 
Vengon fcoffi , e di lor quiete, e fito 
Turbati e modi , e quando al primier pollo 
Riedoh grato piacere allor fi prova : 
Impariam quindi che di fenfo privi 
Gli atomi fon ; poiché fentir non ponno 
Né dolor né diletto ; che compofiì 
P' altr' atomi non fon , che *n lor produrre 
Dolore, e pena per violento moto 
PofTan , né verun fenfo di piacere . 

In fin fé é forza eh' animati fieno 
Gli atomi , onde fi formi ogni animale ; 
Or che direm di quei, che forman ^uomo^ 
Che il fenfo in elli , e ogn* altra proprietate 
De r uom fia certo : indi de V uomo al para 
Rider efii potranno, e verfar pianto > 
£ fopra la natura de le cofe 
Molto filofofare, e i lor principii 
Invefligar fapranno; e poiché in tutto 
A gli uomini conformi, e fomiglianti 
Effi fon , cos\ pur d' altri elementi 
Saran compofli; e per fimil ragione 
Quelli d' altri , e poi d' altri ancora quefti : 
£ sì t' incalzerò , che non mai pofa 
Tu n' abbia ; e quanti vuoi di tal principii 
Sien di fenfo, e difcorfo, e a rider abili; 
Io manterrò che d' altri elli fien nati 

Pof- 
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Inquc fuos qmdquid mrfus revocare meatus ^ 

Et quafi jam lei hi dominantem in cor f or e mo%um 
DifcHiere , &* p<ene amijfoi accendere fenfus. 

Nam quare poiìus lethi iam limine ab ipfo 
,Ad vitam foffmt 

conleSla mente revertiy 

Quam quo decurfum prope iafn fiet ire , (7 ahire ? 

Prceterea quoniam dolor eft ^ uhi materiai 
Corpora 'vi quadam per 'vijcera 'viva^ per artUs 
Sollicitata fuis trepidant in fedibus intus , 

Inque locum quando remigrant fit blanda i>oluptas : 

Scire licei natio primordia pojfe dolore 
Tentari , nullamque vohptatem capere ex fé ; 
Quandoqutdern non funi ex ullis principiorum 
Corporibm , quorum motus novitate laborent y 
^ut aliquem fruEtum capiant dulcedinis alm^scz 
Haud igitur debent effe ùllo praedita fenfu . 

Denique uti pofftnt fentire ammalia quceque 
Principiis fi etiam eft fenfus triiuendus eorum^; 
Quid , Genus bumanum propritim de quibusfalfum eftì 
Scilicet eir rifu tremulo concujfa cachinnent. 

Et lacrìmis fpargunt rorantibur vra geHafque , 
Ittultofue de rerum Natura dicere callent 
Et fibt proporrò qua fint primordia qu<erunt i 
Qjtanfihqutdem totìs 

mortalibus adfimulata^ 
Ipfa quoque ex aliis debent confiare elementìs ^ 
Inde alia ex aliis / 

nunquam confiftere ut aufis^i 
Quippe fequar ; quodcumquf loqui , ridereque dicèr^ 
Et faperCf 

ex aliis eadem bète facientibus ut fif. 
O Quo4 
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Poflenti ancora a fomiglianti effetti . 

Che fé fciocche da vero lllazion taU 

Sono, e da pazzo affatto , e può formarli 

Da cofa a rider , un che ride , inetta , 

£ un eh' è dotto , e che ben difcorre , e penfl 

Da femi di dottrina ^ e lingua privi : 

Or nafcer non potran cofe eh' han fenfo 

Da principii di fenfo affatto fcemi? 

In fin d' etereo fengie ognuno ha vita ; 
Padre a tutti è colui ^ donde feconda , 
Poiché ne bevve le cadenti flille, 
L' alma Madre la Terr^ a luce fpone 
I nitidi fromeptij e i lieti arbufli^ 
Uomini, e tutte d'animai le forti: 
AUor che largamente ne difpenfa 
Ella de' cibi , onde nodriirfì ognuno 
E viver lieto, e propagar fua prole.* 
Ond' a tutta ragion di Madre ha '1 npme « 
E fimilmente in Terrjj fi riduce 
Ciò che di Terra nacque , e ciò che venne 
Dal Cielo , in Ciel di nuovo e' fa ritorno « 
Me morte in total modo a finir viene 

I compoÒi , eh' al tutto ne fian fpenti 
De la materia i corpi; ma difcioka 
Ne fa fol la teftura, e poi di nuova 

Li compone altramente, e tal che qi^indi 

Ogni cofa fi formi; e la materia 

Stefla diverfamente combinata 

Vefta varii color, diverfe forme. 

Ed animata ancora ne divenga ^ 

E poi torni qua! prig di fenfi priva. 

Onde tu apprenda , quanto o^ai rilevi 
Qual abbian de le cofe gli elementi 
Combinazione , e fito , e da f:be bai;ida 
Faccian , e per qual modo urto tra loro * 
Anzi pur affai monta in quefti flefìS 
Miei verfi con qual ordio fieo locate 
^e lettere , e qi^al altra ogn' ^a d' ^flìs 
Aggia dallato; poiché per le fleffe 

II Ciel^ la Terra ^ il p^aore i fiuoui il Sole 

Ven- 
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J^uod fi delira hac , fnrìofaque cernimus ejfe J 
Et ridere poteft ex non ridentibus faSus , 

"Et fapere & doSis rationerrt^ reddere dicìis 
tton ex f eminibus fapientibusj atqne dìfertis'i 
Qui mnus effe queant ea quota fentìre videmuì 
Seminibus permixta carentibus undique fenfu ? 

Denique Ccèlefii fumus omnes [emine oriundi ; 
Omnibus ille idem Pater eft , unde alma liquente^ 
Kumorum guttas mater c^m Terra recepit ' 
Fceta parit 

nìtidas fruges , drbufiaque tceta , 
"Et genus humanumj Ù* parit omnia [cecia fer arumi 
"Fabula cum prcebet , 

qmbus omnes còrpora pafcunf^ 
Et dutcèni duòmi wtam 5 prolemque propagant • 
Quapropter merito maternum nomen adepta e fi. 
Cadit item retro de Tetra quod fuit ante 
In Terras\ & quod miffum eft ex cetheris oris 1 
Id rurfus Cali rellatum Tempia receptant * 
liec fic interimit mors res ^ 

ut piaterìai 
IP Od Corpord Confi ciat,f ed coetum dìjfupat ollis * 
Inde aliis aliud coniungit f 

& epcit omnes 
Kes ut convertant fqrvias , mutentque color es t 

£t capiani fenfus , 

& punBo tempore reddant. 
Ut nefcas referre 

eàdem prtmordia retun$ 
Cum quibus , & quali pofitura contineantur $ 
Et quos inter fé dent motus , accipiantque . 
Quin etiam refert noftris in 'verfibus ipfis 
Cum quibus , & quali fini ordine fcepe locata ; 

Namque eadem 

Ccelum , mare , ierras , flumina , Solem 
O % Si- 



Vengon fignificati , per le fteflfe 
Ed alberi , e fromenti j ed animali : 
E fé non fono in ciafchedunà voce 
I medefnai elementi affatto affatto; 
Pur i roedefmi fon ne la' più parte , 
Sol che difpofle variamente, e fìte. 
Cos'i de' corpi primi fe pur da dire; 
Che come cangian efli d' intervallo , 
Di direzion , di pondo , di concorfo ^ 
DI figura , e d' incontro , e conaeffione , 
E d' ordine , e di poflo ; così ancora 
V una ne l' altra capgianfi le cofe « 

Or r animò richiama a ragion vera ; 
Che nuova a prima vifta , e forprendente 
Dottrina udrai : ma non v' ha piana tanto ^ 
E facii cofa , che non fufle prima 
A creder dura; come pur sì grande 
Non fe mai da principio , e portentofa , 
Che famigliare a poco infieme , e trita 
Non ne fia poi, che più in altrui ftupore 
Non partorisca : e i' oiferviam di fatto 
Del Cielo nel rìdente, e puro azurro, 
£ ne la vaga luce , ond* ei s' indora 
Ogn' Aflro , ed ogni Stella errante , e fiffa , 
E Luna , e Sol più eh' altre • i quai (lujpetidi 
Obiecti fé improvvifo ad occhi umani 
Ne fi moftraffer per la prima fiata; 
Or qual vi farla cofa più di loro 
Meravigliofa a dire , o cui d' ogn' altro 
Men difficili ofaffe anzi vederli 
Credere il mondo? nulla, a ben penfarncj 
Tant' ei ne fora un portentofo obietto . 
J) pur, come tu fcerni, or fazie, e fchife 
Le genti di mirarlo , un fol non fia 
Che d' eftoUer fi degni in Ciel lo fguardo < 
Non avvenga però che tu confufo 
Dk la novità ifleffa , e foprafatto 
La mia propofizion di colpo neghi; 
Ma c:on fino criterio tu più tofto 

La 



Significante cad<m 

fruges , arbufta , animanies ; 
Si non omnia fini p 

ai multo maxima pars ejt 
Confimilis ; 'verum pofitura difcrepitant hcec . 
Sic ipfis in rebus item iam material 
Intervalla , 

i;/> , Connexus , pondera , plagae , 
Concurfus , motus , ordo , pofitura , figura, 
Cum permutantur ; 

mutari res quoque debent * 

", Nunà anlmum nobis adhibe ad veram rationef»} 
Nam tibi 'vehementer^ no^^ res molitur ad aures 
uccidere , Cir nova (e fpecies oftendere rerum : 
Sed neque tam facili s res ulla e fi , quìn e a prirnunp 
Difficilis r^agis ad credendum confi et \ itemque 
Hil adeo magnum , nec tam mirabile quidquam 
Principio y quod non tninuant mirarier omnes 
Paullatim : 

ut Coeli claruihy purumque colorem^ 

jl^emque in fé cohibenf palantia fiderà pa£tm f 
Juunaque f i^ Solis preclara luce nitorem ; . 
Omnia qua 

fi nunc primum mortaìibus acffint^ 
Ex improvifo ceu fint obieSia repente , " ^ , 
Quid magis bis rebus poterai mirabile dicìi 
JLut minus ante quod 

auderent fore credere Oentes ì 
Nil y ut opinor: 

ita hcec fpecies miranda fuijfet * 
Cum tibi iam nemo fejfus fatiate 'videndi 
Sufpicere in Cali dignatur lucidéf Tempia . 

Define quapropter novitate . exterritus ipfa 

Expuere ex animo rationeni; 

fed magis acri 

O $ HéAW 
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La difamina e libra : onde t' arrenda 
Se vera ti fi fcopre , o fé pur falfa 
La trovi, ad impugnarla ti prepsttz^ 

Che vaga certamente, e cùriofa 
La mente è di trovar filofofandò , 
Poich' ella fa eh' oitr' a' confin del Mondo 
Havvi un loco , o più tofto un vano immenfo, 
Cofa quiv* entro fia , fin dove vuole 
E 'n qual fia verfo , e dove aggiugner puotc 
Liberainente il fuo* penfier volando , 

Nel mio fiftema adunque f Univerfo 
Da l'imo a l'altro lito, e fopra e fotto, 
£ per qual che fia fronte , immenfo b afFattp 
Senza meta e confine, e beri altróve 
Io te il mofirsti , e fen;^ altra ragione 
Parla da per fé Retta , è perftiade 
%9, cofa , e la natura ne cotivirice 
De r Univerfo . Or poich' fe quefio vano 
Jmnhenfo, ed infinito, ed infiniti 
Atomi in eflb fvolazzando fempre 
Van fenza direzion per tutte parti 
D' eterno moto efagitati , e fpimti ; 
Verifìmil non fia però che folq 
Quefio vlfibil Mond^o, e quefio Cielo 
Formato abbian tant' storni ; e tifùlF altr^ 
Opra nafca di lor di quefia fuori ; 
E tanto più che fol natura, e cafo 
Nel Mondo che vcggiamo , e' tenner niano j 
Che fot a forza di cO;^zar trz loro , 
£ vanamente urtar gli atomi erranti 
Seiiza norma, nb guida, ed a la cieca j 
Venne Ipr fatto in fin di coUegarfi , 
£d incontrarfi infieto proprio in tal punto 
£ combinaziori , d' oiida repente 
Al convenir cosi fetlipte ne fia , 
Come fatto or veggiam , e terra j e mar^ 
E Cielo, ed ogni fpecied* animatiti. 
Or perchè poi non cqnfeffar eh' altrove 
In fomigliante guifa combinati 
Siea i Priùdjpii , qual veggiam di fatto 



ludicio perpcnde , c5r fi iibì *vera 'videtur 
Dede manus ; Mi , fi fai fa ifi , 

accìngere conira . 
Qucerit enim raiione animus , 

cuin fumma loci fit 
Infinita f%ras bcèc extra tnosnia Mundi , 
Quid fit ibi porro qfio profpicere ufque *velit metis- , 
yAtque animi iàSltis liber ^fto pervolei ipfe 

"Principio nobis in cunStas undique partes 
Et latere ex utroque infra, fuperaque per Onme 
Nulla e fi finis , 

uti docui , 

res ipfaque per fé 
Vociferatur , ' 

€^ elucet natura Profundis 
NuUó jam p4Bo 'verifimile effe putandum efi y 
Undique i;um 'uorfus fpatium 'vacet infinitum , 
Seminaque innumero numero , fummaque profunda 
Multimodis volitene 

^eterno percita motu , 
i^S® Hunc unum 

9. Terrarum orbem, Caelumque greatum^ 
Nil agere illa foris tot ^orpor^ material y 

Cum pnefertim hic fit Natura faBus , & ìpfa 
$ponte'f uà forte 

offenfando femina rerum 
Multimodis , temere , incaffum , frufiraque coalfa , 

Tandem coaluerint ea^^ 

quce conieEta repente 
Magnarum rerum fierent exordia femper , 
Terrai , maris , 

^ Cdeliy generìf^ue animantum^ 
Quare etiam , atquè etiam talet fateare neceffi^ i^A 
Effe alios ibi icongreffus materiài, 
Qualis hic ^fiy .. • -- • ••• ' 

O 4 awd^ 
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EKTer nel Mondo i cui sì Tetra abbraccia? 

In oltre ove difpofla è gran materia , 
E preparato il loco , e non v' ha altronde 
Oftacolo o contrafto , allor fenz' altro 
Deggion crearfì , e venir fu le cofe . 
Or quando v'ha de' Semi in copia tanta. 
Che tutti intefì a noverarli in tutta* 
Lor vita gli uomin quanti or fono, e foro, 
E quanti poi faran, già mai non fia 
Che'l calcolo fen* compia; e poicbb nulla 
Manca di fua natia forza , e virtute 
A la Natura a radunare i femi. 
Ed ammalTarli a que' medefmi punti. 
Onde ammalati or fono; è però forza 
De F Univerfo in altre parti ed altre 
Ammetter altri Mondi , e varii altri 
Uman legnaggi , ed animai diverfì . 

Aggiugni a ciò eh 'n tutto il Mondo xiofiro 
Kon v' ha cofa a inofirarii unica e fola , 
£ che 'n fua fpecie altra iimil non abbia. 
11 fappiam anzi , e '1 troverem cercando , 
Quanti de gli animali ancor de' primi 
Sienvi per ogni razza; e tai pur fono 
Le belve nate per boicaglie, e monti; 
Tal r umana progenie ; tali i muti 
Abitator de V acque , ed ogni augello • 
Per fimil cagion dunque ellèr non debbe 
Un lolo il Gel , la Terra , il Sol , la Luna $ 
Il mare , e quanto mai noi ne fappiamo , 
£ v' ha fui Mondo : anzi infinita ognuna 
pi tai cofe di numero effer debbe; 
tij'ichh la fua durata^ e la fua fine 
A cofe tali per natura è fiflTa ; 
Ed egualmente mortai tempre hann' elle. 
Che de' viventi i numerofi germi • 

Or, fé ben penetrate , e fcorte a dentro 
Sì fatte cofe arai; libera toflo 
Fia s'apprefenti al tuo penfier Natura, 
Che fcoflo il giogo di Padron fuperbo 
e,.;. Da 
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mvido complexu qucm tenct athcr • 
Prcetcrea , (um maUrUs eft multa parata , 
^um locus e fi fr<xfio , nec rcs , ncc cauffa mùratur 
X/tlaj £em debent mmirum^ 

& confieri rcs : 
Nunc & feminihus fi tanta e fi copia , 

quantat^ 
Enumerare ostas anìmantum^ non queat omnis , 

Vifque eadem^ & Natura manet ^ 

qua femina .rerum 
Coniicere in loca quceque queat fimili ratione , 
^tque huc funt conieSa; necèjfe eft confiteare 
Effe alici aliis terrarum in partibus Orbes y 
Et variai Hominum gentei 

dr feccia ferarum . 
Huc accedi t j uti in Summa rei nulla fit una 
Unica qucc gignatur , & unica , folaque crefcat ; 
^«m cuiufque fient fcecli , permultaque eodem^ 
Sint genere , in primii animalibui , indice mente 
Inveniei fic 

montivagum genui effe ferarum , 
Sic tìominum genitam prolem , fic denique mutai 
Squamigerum pecudei , & corpora cunUa volàntum. 
Quapropter Calum fimili ratione fdtendum e fi , 
Terramque , Ù" Solem , Lunam , mare , e et era qucefunt. 
Nonne effe unica, , . 

fed numero magii innumerali; 

Puandoquidem vitce depaSui terminui alte 

f^am manca hii , & tam nativa hac corpore confiant^ 

Quam ^enui omne , quod bis generatim rebui abundat. 

IO. Q^ice iene cognita fi teneai y 

Natura videtur 
]Liber:t continuo 

II. Don^inii. privata fuperbls « 



Da per (è fola ^unto- farfi aririeite 
Oprar fàpr^ feiiza la matf de' Muttri . 

Pòlebfc, per toftra fede o Sahtl Etei^^ 
La cui felice Tempre, e tieta vita 
Briga , a petifier hóh turba , o cafo avverfo ^ 
E dove tanta itìcme a gorerhàrne 
L'Uiii^Wfo quant'fe vaflo, ed immenfo? 
Dove si forte, e podetofo braccio , 
A ben guidarne il freno? Ed in cui mai 
Tanta lena , e faver , ed accortezza 
A volver tutti con sì efatta norma 
Xe «fcfrc , e i Cieli ; e co' vapor Celefli 
A tutto fecondare il fool ferace; 
£ 'n ogni tempo , e fìto efier preferite 
Per celar coi) le nubi al Mondo il Sole^ 
Per aifordar col tuono la Sovrana 
Sempre tranquilla règion de V aria , 
Pef ifc^gliarne i fulmini, onde fpeffo 
Portar rovina a fuoi medefmi Templi « 
E p^ar ne' deferti, e vanamente 
Sfocar ivi fuoi fdegni, efercitando 
L' orribii telo , che fovente a' rei 
Rifparmia, e' buoni, e gl'innocenti atterra? 

Or perchè il primo giornp il Mondo vide > 
Ed ebber vita il mar, la Terra, il Sole, 
• A folla intorno a lor de' corpi primi 
Sofpihti fur dà l' Unlverfo ifteffo; 
Xhe in moto femp/e, e tra di loro in pugna 
Reflaurar ne poteffer terra , e mare j 
E vaflo campo aprendo infra la Terra , 
E r altera del Ciel Regia lucente 
Mantenéffervi V aerfe ^ ond' egli fe pieno . 
Polche da tutti lati urtando fempr^ 
I corpi primi reflan così aggiunti 
A qmlla tal foflanza ogn' un di loro ^ 
Ónd' ella fu prodotta ; e così viene 
Sempre a tenerli nel fuo ftato l' acqua 
Per queir incontro d' atomi onde quefla 
Fu da prima creata ; e così è pute 
Pe la 7érra^.de Taria, de la fiamma^ 

E di 



Ipfa fua per fé fpoHte omnia t>is agere experj , 

11. Nat^ , proh SdhSa Deùm tranquilla peStirtà pdce^ 
Qua placidum degunt asvum , vitàth^Uf fcrehan^ ! 

Quis regerc^ tf^rhenfi Summam, quis balere Profundl 

Endo maHus validas potis efl fnoderaUttt hàhenai} 
Quis 

pariter C^los on^ne^ con*veriete ^ 

& Qmnes 
Ignibus cethereis terrai fkffire feraces ? 
omnibus inque locis effe omni tempore prafto ^ 
Nubibus ut tenebras faciat , 

Ccèlique ferena 
Conditi at tonitru^ 

tum fulmina , mittat , & Mdes 
jj. Sccpe fuas dijiurbet , 

0" in deferta recedem 
Saviat exercens feiàth^ 

quod fcepe nocenies 
Preteriti exànimatque indignos ^ inque merentésì 

Multa^ue pù/t Mtindi tempus genitale , diem^ue 
itoo pjrfmigintMmaris , & Terree, Solifque coortM^ 
Addita corpora fuHi extrinfecus , addita circutii 
Semina, qua magnum iaculaHdo contulii On^He; 
Unde 

mare <ÌT terra pofent auge f cere , & uhde 
Adpareret fpatiur^ Cali Homus , aliaqae teBa 
follerei k férris procut , & eonfurgeret aer ^ 

Nam fua cuique locis ex omnibus omnia plagis 
Corporcf. dijiribuuntur , ((?* ad fua facla recedunt\ 



fìumor (td humorem , 

«■ ■ 

terreno corpore Ttrr^ 

Cre^ 
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B di tutt' altre cofe; ìnfino a tanto 

Che a quel fegno ne fia di lor ciafcuna ^ 

Che y ài ogni cofa creatrice e madre , • 

A r incremento lor fife Natura « 

Si come avviene allor che ne le vene 

^OQ più v'entra di fangue^ onde Tuom vivc^ 

Di quel che fé ne firugga , e fuor ne vada : 

J^ queflo in tutte cofe è quel eh' è detto 

Stato di confiiienza, e qui Natura 

Fon fine ad aumentar oltra fuoi parti • 

Poiché qq,e' corpi , che felicemente 
Crescer tu vedi, e per T etate adulta 
Salir fenfibilmente a grado a grado , 
Edi più affai che non ne mandan fuord 
Intrometton de* corpi; che in lor vene 
Più facilmente il trasfónde ih fangue 
Paffato il cibo ; né sì rilaffata 
De' lor corpi è la fibra ^ e le compagi f 
Chi oltra il dover diffondanfi gli ijpirti , 
£ fcapit.ino affai più che per cibo 
La machina rifìòro non ricéva • 
Poiché y che molto da le cofe efali 
Di corpi primi è certo, e però molti 
.Deggion di lor entrarvi , infino a quando 
<ìi[unte fien effe al fegno, oltr^a cui niente 
'Crefcer fi polfa ^ e d' indi in poi fcemando 
A poco a poco in lor vanno le forze , ' 
E Venir meno de T età fiorente 
Provafi a dentro il brio, ed il vigore 9 
£ a viver refla la peggiore etade. 

Che certo quanto più grande è la cofa , 
E più eh' eir ha di sfera , fé capace 
Più d' aumento non è , per tutte parti 
Più ne van d'elementi trafpirandQ> 
N,è così facilmente ne le vene 
Il cibo le s'infinua interamente; 
Né per quanto nel corpo s' intrometta 
D' alimento , e rifioro , è tari , che bafti 
A compenfarne per Natura i danni 
De la foflanza che in gran copia efala • 

Onde 
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Crefcii, <lT tgnem ìgnes procudunt , ceiheraque cether: 
ponicum ad extremum crescendi per fica finem 
Omnia perduxit rerum Natura creatrix . 

Ut fit , ubi nihilo iam plus efl quod datur intra 
Vitales venas 

quam quod fluii, atque recediti 
Omnibus bis atas debet confiftere rebus ; 
Hic Natura fuis refranat ^iribus auBum . 

Nam quacumqucvìdes hilaro grandefcere adauSUj 
Vaullatimque gradus atatis fcandere adulta , 

Vlura fili adfumuni , quam de fé córp$ra mitiunf ; 
Dum facile in 'venas 

cibus omnis diditur j cjr dum 
Non ita funi late difperfa , 

ut multa remittant , 
Et plus difpendi faciant quam 'vefcitur eetas . 

Nam certe fluere, ae decedere corpora rebus 
Multa manus dandum eft\ fedplura accedere dehenì 
Ponicum 

olefcendì fummum tetigere cacBmen : 
Inde minutatim wres ér robur adultum 
Frangit, 



& in partem petorem linquìtur atas . 
^ippe etenim quanto eft res amplior^augminedemptq^ 
Et quo latior efi , in cunSas undique partes 
PI uria eo difpergit, 

& a fé corpora mittit ; 
Nec facile in venas cibus omnis diditur eii ^ 

Nec fatis eft prò quam largos exaftuet ceftus , 
linde queai tantum fuboriri , ac fuppeditare , 
Quantum opus efi j & quod fatis efl Natura novarf* 

Iure 
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Code noti fì può a men che noti né péri f 
Poich' a tal fegno V animai pervetine f 
Che rarefatta aflai n' è del compodo 
L' interna tefHtura ^ e tali fono 
Di fuor gli affai ti > che réfifter oltrz 
Non puoffì i onde forza h che vi fòccotnbà é 
Poiché quando innoltrata h V etk alTai , 
Già più non bafta a refiaurarne il cibo ; 
E Tofiinata guerra ^ che di fuori 
Fanno a daicuna cofa i còrpi primi , 
Giungono in fine a rovefciarle in tutto • 
£ per tal via da tutt' intorno ancora 
Quefto gran Mondo a V alte fue barriere 
Efpugnato dark T ultimo crollo ; 
Poiché il cibo b fol quello i che rintegrà 
Rinnovando ógni corpo: e indarno affattc^ 
Il cibo attenderaffi ^ ove le vene 
Non ne poflbn capir ^ eh' a viver baflij 
Ned a fufficienza ornai Natura 
Ne fomminidra^ e gik vecchia^ e cadente 
E' del Mondo Tetade^ e rilavata 
E logn^ ne divenne a tal la Terra ^ 
Che piccoli atlimali a pina or crea , 
Quando ne partorio di tutte forti 
Un tempo « e ancor di f&ifut'ati còrpi é 
E ben favola io (limo che del Cielo 
J-e fpecie tutte giù per aurea fune 
Ne fi mandaflèr di viventi in Terra ; ' 
Né affiduatnente il mar co' flutti fuoi 
Scalpendo formò i faffì : ma la fleiTa 
Terra 5 eh' or le nutrica ^ ancor produflfe 
Le cofe tutte 4 anzi da per fé fola 
Partoria da priticipio ella a' Mortali 
Le liete vigne , e le nitide biade « 
E i dolci feti i con gli allegri pafchi i 
Ch' or coltivati a gran fatica , e dento 
Ne producono a pena i chiedi frutti; 
Mentre flancanfi ognor villani y e buoi , 
E confumanfi aratri; è tutto giorno 
Scemando van pe' campi le ricolte , 
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iure ìgitur penunt i 

fupi rarffaff^ fiusndo 
Sunii 

& óum éìfternis fuccHmbnni omnia pldgis è 



^andoquìdet^ grandi ci bus ^và deniqu^ dfffit i 

Kec tudìiantia' rem ceffoni exirinfecus ullatn 
Corpora conficere , ^ plagis infefta domare • 

Sic igitnt n^agni ^uóqu^ cir^um iMnia Mundi 

Expugnatd dahuni lahemy pietre fqué ruinas 4 
Omnia de bei enim cibus integrare navando^i 
Nequidquam ; 

qmniam nec 'vena perpetiuniur 
Quod fafis eft , 

neque quantum oput eft Natura miniftrat^ 
lamqUe adeo affeSa eft etas , 

x^" effcetaque tellus 

Vix ammalia parva creai i 

qua cunBà creavii 
Scecla i dedìtque ferarum ingentia corpsra partù * 
Haud , ut opinar , enim fnortalia facla fuperne 
^urea de Calo demifii funis in arva ; 

Nec mare , neC fluSus piangente^ faxa crearunt i 
"50 Sed genuii Tellus eadem, 

qua nunc alii ex fé . 
Praterea nttidas fruges , vinetaque lata 
Sponte fua primum mortalibus ipfa creavit ; 

Ipfa dedit dulces fatus , Ù* pabuta lesta , 
Quce nunc vix noftro grandefcunt auSa labore i 

Conterimufque boves, & vìreì agricolarumt 
Conficimus ferrum : vix arvis fuppeditati 
Ufque adeo perenni fatus , augentque labores . 



E crefcon le faticbe : onde i pia anni 

II nerbato arator crollando il capo > 

Sofpìrando fi duol j che fpariì al vento 

Ne vadan fuoi fudor lunghi , e moleiU : 

E de' prefenti a fronte rammentando 

Gli andati tempi , le fortune invidia 

Del padre; e zela perchè il gener prifco 

Ben ricco di pietà te, e men d'averi 

Agevolmente ailai reggea la vita. ' 

Poiché d'allor molto più angufle mete 

Aflegnate a ciafcuno eran di terra . 

Ma e' non fa eh' ogni cofa a poco a ^oco 

Va a confumarii , ed a languire , e come 

In uno fcoglio a romper finalmente 

Da r etade^ e da gli anni oppreiTa , e doma » 



lamque caput quaffans grandis fufpirat araior 
Crcbrius 

incaffum magnum cccidijfe laborem : 

Et cum tempora temporibus prafentia confert 
Prateritìs , laudat fortunas fospe parentis , 
Et crepat antiquùm genus ut pietate repletum 

Ver facile anguftis toleraret finibus avum ; 

Cum minor ejfet agri multo modus ixnte viritim « 

Nec tenet $mnia paullatim 
% tabefcer^, & ire 

''<^^ ^d fcopulum [patio cftatis defeffa *vetufto . 
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RIFLESSIONI, E CONFUTAZIONI PARTICOLARI. 

^ Ha il bel declamar Lucrezio e Teco lui i mori- 
li Filofofi contro il mal coftume, e ad iftruir V 
umanità. Il Mondo va niente meno da fé: egli fi lafcia 
regolar dall'opinione, e trafportar dalla corrente, lepaf- 
iioni aVran Tempre la mano : 1' uomo farà fempre ad 
un modo. 

2. Ergo eofpoream ad nMturam panca vìdemus éfr.'t;. 20« 
L'uomo di poco abbifosjna. le indigenze , della natu- 
ra fon afTai limitate. I felvaggi fon contenti d'unaptl- 
le per riparo alla nudità, e al freddo , d* una capanna 
di- frondi , di caccf, e frutta (ilvedri , di radici ed erbe 
come le fomminiftra la Terra, e ne (tan forfè meglio de^ 
più agiati, e commodi delle Citrà . i poveri, e x rubici 
de* paefì civilizati , vivon di pochiflìmo • un che cada 
dalla buona allamifera fortuna, (ireitringe, e s' accom- 
moda come può, e pu^ vive niente meno ; la neceffità 
gli fa obliare gli agi di prima. Il Filofofo fì ferve del^ 
la buona ragione per difpregiare il foverchio , e viver 
frugale fecondo la Natura , e penfa che tutto il refto è 
fuperfluità, tutto luflfb, fafto, mollezza. Scythes Anachar» 
fis Hannoni S. mihi amiSiut eft Scythictim tegmen , ealceo' 
fnentttm fokrum caltum ; cui? ile terra ^ pulpamentum fames: 
laBe , cafeo , carne ve/cor • quare ut ad quietum me lictt 
venlas . munera autem ifla , qutbus es deleÓìatus , vel clif'f 
bus tuis y vel Diis immortaliòus dona» Socrates in pompa cum 
vis magna auri^ argenti que ferreturi quam multa non defi' 
derOf inquit . C/p. Tujc. L. S* n, \i, ove pure altri fimH 
efempii • 

Si fa opera uni verfaJ mente ad ampliar il commerzlo, 
a perfezionar l'arti, ad arricchir gli Stati . tutto bene 
per il maggior nerbo, coltura , e fplendor delle nazio- 
ni: ma gl'individui non ne fon migliori, né più felici. 
Più crefcono i commodi , più moltiplicano le indigen- 
ze , e meno bada quel che fi va acquidando • Sdi^ioc 
coniglio per ventura farebbe infinuar ne' Popoli fcoti- 
menti di moderazione, e di frugalità, e affuefarli quan- 
to f] può , a un viver femplice , e parco , che ireb- 
be più vantaggiofo alla falute , e troncherebbe dalla 
radice la più parte de' difordini che infettano la So- 
cietà «^ 

3. At quidam eontra hac ignari tstc. v. 167. 
Ignoranti della dottrina epicurea dicon che la mate- 
ria 



ria fia manegiata dal Num». e (iam lì. bada a Lucre- 
zìo che fi fappia il (i.^ema d' Epicuro per ifpo^liarfì de' 
pregiudlzii , e conceder tutto agii atomi per neceilìtà di 
lor natura : il redo è ignoranza ed errore • ma quello li- 
Aema non è provato né ben , né male . non importa : 
bifta il fidema .- egli tien luogo di verità dimodra- 
ta , di primo vero , di' afBoma . Se Epicuro (offe egli 
iteffo una Divinità , non gli (i potrebbe accordar mag- 
gior privilegio • 

4- Qttofuni omnia caufa ttc. v» 174* 
Cicerone Io contradice • ». /.a. de Nat, d. n* 5}. 6o^ 
òa. V. Fope ne*fuoi Saggi fopra Puomo* 

$• Qiut tibi poflerius tire. v. 182. nei L. $• V. tp&m 
ove tratta de' iftali £fici del Mondo ; e ivi gli ii dà 
rirpofta . 

45. Uòera per Tefras &e» v. 2S<5. 

Remerebbe troppo mal foflenuta la nodra^ libertà fc 
altro fondamento non avede , che quedo terzo moto di 
declinatione. In prima d contradice Lucrezio, cheaven- 
do detto IO. verd più fopra, non poterti dare a' fuot 
atomi nel lor moto perpendicolare una notabile decli- 
nazione , per non andar contro alla cedante fperienza 
del ^rave che iafciato per l'in giù, va a dritto dlofen- 
sa piegar niente, nel momento mededmo dabilifcei che 
i fuoi atomi pieghino un poco , ma non più d' nti po- 
co v quando coda che il grave in giù non piega né po- 
co, né a dai. E poich' egli conofce che il grave in giù 
va dritto a filo, e che gli é innaturale il piegare , con 
che ragione fa che il fuo atomo pieghi ? Poi che ha 
che £ire il clinamen degli atomi , che ibno ali' uo« 
mo ederiori coli' edercizio di fua libertà ? Il dina- 
me» farebbe fempre antecedente agli atti dell' uomo .- 
gli atti dunque ne farebbono determinati dal dina» 
men , non da intrinfeca indidenza . Vi farebbe liber- 
tà folo quando 1' atomo piegade , e non prinva nò 
dopo , fenza fupporre che fili atomi fieno attorno 
èXV uomo intenti a piegare allora proprio eh' egli è 
per far ufo di fua libertà • Sarebbe il clinamen per 
un verfo , e non per un' altro : quanti adurdi cht 
deftruggon 1' ipoted ! K Cic. L. i. de Nat. 2>. n» as* 
ove con chiude : òoc dicere turpitts efl , quam illuda ^^d 
vuh^ mn pojje defendere, e fui fine del Libro , e nd mw 
silo de Fato • 
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7. Omms enìm per fé Dtvum ttc. v,6\%. 

Ribatte il chiodo della dignità de' Numi , della \oi 
felicità, e fuflficienza in loro (leflì, e dell' ofcitanza in 
cui per ciò di ragion fono rapporto a noi • que^i verfi 
ibn di pefo que' del L. /. "v, 57. la cura che Iddio tien 
delPUniverfo tanto non T itnbarazza , che nulla n'ha 
di ditninutione la Aia Tom ma pace, e quiete, il penfire 
altrimenti , è indegno della giufta Idea , eh' aver (i 
debbe di Dio • L' infinita e(len(ìone di Aia mente , la 
i'ua equabilità fa che non Aa mai Aanco , né noiato 
per qualunque folla di penAeri , e di governi • che in 
nulla da noi dipenda la Aia felicità , che Aa égli in fé 
fteflfo tutto quel eh' egli è ^ che non deggia ad altri il 
fuo efTer beato fenza Anc o mifura , non fa eh' abbia 
egli a fdegnar di penfare a noi . egli formandoci ci ha 
fatto fue Creature , noi apparteniamo a lui « è egli 
il noAro Padre , e Provveditore . tocca a lui a non 
perderci di veduta , e a tioi il riconoA:erlo , render- 
gli oAlquio , e culto : il quale fé bene' non conferi- 
fca niente alla divina felicità 9 è pure un dovere nell' 
uomo , e un dritto nelP Effer Divino a titolo di fua 
Sovranità 1' efìgerlo , il mirar con diAiegno i ribel- 
li , il compiacerA degli ubidienti . Se noi Aain do- 
tati ò\ ragione , fé Aam capaci di conofcerlo , è ciò 
per qualche cofa : ma per che altro fé non per vol« 
gerci a Itii , amarlo in preferenza di tutto il tefto , e* 
feguire i fuoi voUri ^ fperar da lui il noftro bene i 
temerlo f 

B. N?r tamen omnìmoàis cofineBt &€• v, ógg» 
Queft'è il gran punto d'eterna maraviglia e irrecon* 
ciliabile col dritto penfare inqueAo fiAema • tutto é ca« 
{0: e tutto è così regolare, il cafo governa gli atomi : 
egli non è che principio di difordine, e non fi vede mai 
difTonanza , né /concerto in Natura . il cafo fi limita 
alle produzioni delle cofe ciafcuna dal fuo feme: ma il 
cafo non poteva egli mai fondare a fé Aeffo quefta Leg* 
gè. da chi ella è dunque? queAa parola N^r^trii è in fen- 
fo di Lucrezio un enigma da far perder la tramontana 
a qualunque SAnge, ed Edipo, egli non potrà mai fpie-^ 
f^^arcì che ella fia : quando non A riduca a ri negare il 
fuo AAema, e riconofcere unEfTer fuperiore agli atomi, 
che li regoli, difponga, e modiAchi con inalterabil Leg- 
ge, v.i. Frelim. 

9» Hunc unum terrarum orùem &c. v. 1050. 
Vitol più Cieli, e Mondi neli'immenfoUniverfo del vo« 
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^o e degl'infiniti atomi! anzi non tanti, che non vensr 
fiendi più, fed numero magis innumetali t>. io8o. ove è da 
notar la Tonini a facilità con cui fa crear da Tuoi atomi 
de' Mondi, e de' Mondi fenza numero, come tanti orci, 
e pentole eh' efcon V una dopo 1' altra j^ dozzine dalla 
man del Vafaio. 

10. Qua bene cognita fi teneas v. 1084. 

Egli ha raeffo in profpetto il fuo fìitema : non 1' ha 
provato, che non ha come: al votQ delle pruove Tuppli- 
fce la fantafia, con cui egli vivamente imagina un'infir 
i^ita confufa moltitudine d'atomi di varie forme efiften? 
ti ab sterno e da fé, eh' a forza d' urtar tra loro hati 
formato l'Univerfo, e lo confervano. Tieni ben prefen- 
te ali' animo tutto que(to , dice egli a Memmio : è la 
più andante e piana cofa , è verità dimoftrata : ecco 9 
non v'è bifogno di Numi: la Natura può, e fa da fé • 
ma è più ragionevole il negar franco quel ch'egli fenza 
alcuna pruova, e contro ogni buon fenfo, e ragione fran<* 
co ftabilifce • Gli atomi han verifimilmente fatto il 
Mondo, e Io confervano, ma non altrimenti, eh' aven- 
do eflS prefo da fuperior cagione il lor effere , il lor mo- 
to e direzzione, e da cui è quella che Lucrezio abufiva- 
mente dice, natura, cioè quella Legge di mecanifmo nel- 
le cofe naturali, queli'impreflìone, quel tenore inaltera- 
bile, e contante* 

11. Domìnis privata fuperhts v. 108$. 

Superbi, perchè ufano del lor dritto di Sovranità, edi 
cagion prima necefTaria. e che aggiunto converrà mai a 
chi loro è ribelle, e che lor fa de' ribelli? 

12. Nam pmh SaisBa peum &c. v. 1087. 

Quante implicanze, ed errori in pochi terfi ! che Nu- 
mi limitati, impotenti fon quefti. i fuoi ! è una ridico- 
lezza, un imponìbile in fua fentenza che la Divinità fi 
trovi mente, e potere a volgere i Cieli, e le sfere, a re- 
golar la natura, a trovarli per tutto, e a tutto : come 
le Iddio avefìfe a caricarfì d^ogni minuto penfiere, come 
fé non agifTe nel mondo per vedute generali , come fé 
non ave/Te dato l'impreflìone, e'I moto, e '1 corfo alla 
Katura, che in feguitò fa da fé dipendentemente dal fuo 
alti/limo impero : o come fé vi fuiTe riCchio eh' aveffe 
Iddio a itraccarfi , o trovarli imbarazzato , e noiato 
quand' anche, aveffe a badare ad ogni minutiflima co- 
isL , e non s' avefYè a fare operazione o grande o pic- 
cola in Natura fenza il fuo fpezialiflìmo volere , e con- 
corfo. 

P 3 jj. ^des 
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i). JEdes fape fuas difiuibet v.io9$. 

Il fulmine non è nella Tana Religione un atto par* 
ticolare della pofTanza , né dello fcUgno divino , comt 
già' del favoloso Giove • Egli non è die un Semplice 
naturai effetto, eh* egli cadendo non uccida i rei , non 
é quefto il fuo affare in natura • che cada in un facto 
Tempio , « lo danneggi , che privi di vita un inno- 
cente , van quefti nel rango d' avvenimenti lortviii , 
di cafi comuni , da cui farebbe un delirare il to- 
glier argomento da negar il Nume , o cavillarne 1| 
Piovvidenza • 
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PRELIMINARE II. AL LIBRO IIL 

Per l' immaterialità , e immortalità di 
nofir' Anima . 

UNa machina organica animata eh' è il capo 
d' opera della Natura , a cui s' accorda per 
la fua eccellenza, e perfezzione il nome di picciol 
Mondo, che vegeta, vive, e fente, che conofce, 
e penfa , che riflette fopra fé fiefla , vuole , fce» 
glie liberamente, che ha idea e cognizione anche 
di ciò che non può vedere , che fdegna confini , 
che foffre con inquietudine V anguflie del fuo ri- 
cinto , che tira al bene , e al vero , che afpira all' 
immortalità : è quella , eh' intereffa la noflra ri- 
fleflione a cercar del principio per cui tante ope- 
razioni ella produce niente comuni air altre ma- 
chine vegetabili , e fenfitive . Quefto principio al- 
tro non può effere che Spirito , della natura flef- 
fa dell' Autore che V ha tratto dal nulla , e for- 
mato a fua fomiglianza , e per cui egli avviva , 
ed anima queft' ammirabile automa . 

La difficoltà di concepir foAanza fpirituale, di 
cui aver non fi può propria e perfetta idea , noti 
vedendoci attorniati che da corpi , che foli fon 1' 
obietto de' feiifi , come pur V intimo nodo , foci- 
età, e commerzio che va tra queHo principio , e 
i corporei organi, rendon ben arduo a confefl'arlo 
uno fpirito, un efler voto di materia , e di par- 
ti, non foggetto a deftruzzione. In fatti egli è 
quefto per Lucrezio 1' unico' fonte d' argomenti a 
provar la fua tefi della materialità , e mortalità 
di noftr' Anima in coerenza al fuo fii^ema , in cui, ' 
foflanza non fi ammette , che d'atomi . egli da 
quella mutua dipendenza , analogia , rapporto 
ftrettiflÌQK>, che è tra corpo ed anima, fa corpo* 
rea ancor quefta, e mortale, efponiamo ifuoira^^ 
ziocinii . 

Egli comincia dal beffarfi dell' opinion di coloro che 
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ripongon V anima nel fangue dopo Empedocle . di- 
ce eh' effi fpaccian cosi per vanitk i;^ 44. Rifiuti 
con vigore l' ipotefi d* altri che dietro Ariftoxene 
voglion l' anima una modificazione , ed armooia da 
tutto il corpo rifultantei;. 103. In Cicerone Tuf e. L* 

I. ». 9. fon le varie fentenze degli antichi fopra 
r anima . v. il Fedone di Platpne eh' è fopra quCf 
fio foggetto . Entra poi ne'fuoi argomenti per il 
materialifmo • 

I. V anima muove il corpo , lo rifcuote dal ùm* 
no, lo maneggia, io regola, ciò non fi può far fé 
non per tatto, ne ha tatto, fé non corpo x/.i(i, 

II. L'anima va in tutto di concerto col corpo: 
quello è ^ramazzato da un colpo, l'anima ne iao« 
guifce. 'v.16^. IIL L'anima è comprefa , e cur 
flodita dal corpo: ella anima il corpo , ed è tal 
fra loro il nodo , che non poffon fepararfi fenza 
perir entrambi • elfi fon così aflbciati fin dal fen 
materno, e sì congiunti , e compaginati i princi- 
pii dell'una con quei dell* altro 3 che dividerfi 
non polTon fenza mutua defiruzzione: fon dudque 
d'uniforme natura *v. 32.4. IV. L'anima è di pia 
fottili atomi che la nebbia , e 'i fumo , da' qaali 
ella è tocca in fonno , cioè da' lor fimolacri . Rot- 
to un vafo il licor che v' è dentro fi difperde : cosi 
r anima fuor del corpo va in diffipazione più che 
nebbia , e fumo , ne può già 1' aria ripararla s ef- 
fendo quefia rara affai più che '1 corpo « 'V* 41 X« 
V. L'anima nafce , crefce, invecchia col corpo: 
il bambino ha 1' anima fiacca , ed impotente . in 
età ferma V anima è in fiore : ne' vecchi delira , e 
manca . t;. 44^. VI. Anche V anima ha i fuoi morr 
bi , cure , timori , lutto : anche dunque la fua 
morte ^ ne' mali fléfli del corpo elia refla colpita y 
nel letargo e opprefla- 1;. 460. VII. Nell'ubria?- 
co la mente s' abbatte , fi fconvolge , e ondeggia 
col corpo . una cofa che può patir difiurbo , e icof* 
fa, fé qijefti rinforzino , finalmente a' è fóprafat-? 
ta, e defirutta . 1;. 475. VIII. Nel mal caduco 
ed epilettico n'è turbato il vigor dell'animo .- al 
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ceder poi del morbo V anima fi rimette ancor ef- 
f^ . 'V. 485. IX, Se r anima dentro il corpo puQ 
efler tanto ^ptpbat^uta ; fuor del corpo all' aria 
aperta efpofìa alle furie de' venti , come non dif-« 
fiparfì ? 'Vf 505, X. L'^ianima è refa a fanit^i m^ 
fuof morbi, ^ome il corpo: ciò non può farfi fen- 
f% aggiugnervi , fcemarvi , farvi cangiamento : §lr 
)a dunque ha parti, è corpo, a;. 509, XI, Jl mo- 
ribondo muore a parte a parte : prima dall' unr 
ghie j dita , piedi , gambe « o dunque V anima ii 
va ritirando in dentro, o va in parti fuor del cor- 
po, materiale è fempre, v. 525, XII. L'anca 
è parte. deli' uomo , ed ha certo poflo in lui, co- 
inè occhi I piedi &c« quefìi fvelti dal corpo non 
fuffiflono , dunque ne pur V anima . fv, s^'j, 

XIII. Il corpo , e r anima fon cosi uniti , che 
1' uà fenza r altra non può efercitare i vitali rno- 
ti , nb ciafcun de' fenfi vivere , e fentire ; dunque 
ne pur V anima fenza loro ; perchè gli atomi di 
quella fon cofiretti , ed imprigionati dal corpo, 
da cui non polion liberamente volare . fuor dique-? 
Ile tettoie dunque air aria libera fi diffiperannp ^ 
e £e li vuole che V anima fuor del corpo viva , e 
fenta: Tarla dunque che le flad' attorno ^ prende* 
lebbe le veci, e la natura di fuo corpo. V. IJ^* 

XIV. .Ufcita r anima , il corpo va in ^tridu--. 
me f ella efce dal corpo per tutte le vie , che in 
effoyi fono, efce dunque divifa in parti 'v, 578* 

XV. In un fu^itano timore, o per fincopi, l'ani^ 
ina q' è in conquafTo , e in abbatimento t;. 590. 
XVI^ fuor deir otre , che la ferra-, non può dura^ 
re un fol momento V anima ; perche chi muore non 
fé la fente ufcir fana efalva dalla gola, poi dal^ 
le fauci ; ma egli la lente mancar , come i fenfl 
in tutto il corpo : altrimenti non avrebbe di che 
lagnarfi di tal feparazione : ne dovrebbe anzi go- 
der , come il cervo, che gitta i vecchi rami dalla 
fronte, e la ferpe , che fi fpoglia del manto* 1;. 
601. XVII. Ogni cofa ha il fuo poflo , ove na- 
fcere , e durare ; il foco non regge nell' acqua : T 
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tnima ha ancor ella il fuo poAo in tutto il CW' 
pò , e non gik nel fol piede , o mano . 'v. 614; 
XVIII. Se fi mette r anima imnx>rtale , non può 
eflfer ella fenza i Tuoi fenforii , e cosi fi concepì* 
{ce il viver dell' anime fotterra da' Poeti ,' e da' 
Pittori ; non potendo i fenforii efler fenza l' mi- 
ma : ma il corpo h già put ridanne : d' onde ella 
dunque ha un' altro corpo ? che però fciolta dal 
fìao, non più fullifte. 'u. 623. XIX. Il fenfo vi* 
tale b per tutto il corpo che tutto è animato « 
un fubito taglio che tronchi per mezo , T anima 
riman divifa . così una mano recifa.di colpo , fi 
muove. Se dunque foffre divlfìone^ ella ha parti,* 
altrimenti farebbe da ammetter più anime in un 
corpo, t;. ^33. XX. Se l'anima fuflfe immortale, 
ricordar fi dovrebbe delle cofe avvenutele prima 
d' entrar nel corpo 'v. 66^. XXI. Se foflfe ella in- 
trodotta nel feto ben organizato non dovrebbe con- 
viverci con sì flretta legge , e nodo , come fé na- 
ca eoo lui , ma come uccello in gabbia , vivere a 
fe fola, e da fé fola. 1;. ^78. XXII. Se fi vuol 
che r anima entri nel corpo formata fuor di quel- 
lo , tanto più dunque n' ufcira recandone diffipata. 
fe ella v' entra , v' entra per parti : è dunque di- 
vifibile. Così il cibo entra nel corpo, e n'eTce v. 
é^7. XXIII. Il cadavere genera vermi : dunquf 
l'anima v'ha lafciato delle fue particelle • fe nò: 
d'onde quelli animaluzzi? 1;. 713. XXIV. Se eh 
l^r è immortale , e palla da corpo a corpo , non 
può fpiegarfi come ogni animale ha la fua propria 
natura , il Lione la Fierezza , 1' afluzia la volpe , 
la timiditk il cervo . è dunque V anima in ciafcan 
animale formata da un tal certo feme, efeminio. 
«v. 740. XXV, Se non è ella nata col corpo , non 
par che poffa con lui venire al fior dell' etìi , eh' 
ella defidera al par del corpo . 1;. q6^. XXVh 
Nell'ultima vecchiaia l'anima vuol ufcire , forfè 
perchè fdegna di fiare in corpo fdrucito, e teme, 
non le rovini Ibpra la cafa 1;. 77». XXVII. è ri- 
dicolo dire che nel congrego di Venere > e nella 
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generazion degli animali fìen V anime pronte ad 
entrar nel corpo, che s\ va preparando attruppa<» 
te in folla , e che fanno ^ pugni a chi tocchi • a;^ 
77^. XXVHI. è in tutto 1' argomento XVII. t;^ 
^84. XXIX* Che dirproporzione tra materiale ed 
^mqpateriale / Che fciocchezza ilabilir sì flretta 
comnperzio , ^e focietk fra due termini sì repor 
guanti! «u. 800. XXX. Eterno h folo o quel cU* 
« impenetrabile > come T atomo ^ o che non puoi 
elTer berfagliato , come il voto , o che non ha 9 
loco intorno a fé , ove fcappare , e difperderfi , 
come r univerfal Somma • niente di ciò ò V anima^ 
*u. 8o5. 

Il nofiro poeta troppo fuperficialmente , e grof- 
folanamente la difcorre. egli confiderà l'anima vìt 
mana nel fuo flato d* unione , e commerzio col 
corpo: ne va rilevando le circofianze, e le partir 
colarita apparenti , e ne inferice affai male indenta 
tita di natura tra la machina, e l'agente, tra i* 
iftromento , e la mano , tra la cetra , e '1 citarla 
fia . Egli flelfo poflo alle firette non potrà negare 
che tapto più nobile fìaT anima del corpo quanto 
Vò un principio che anima che penfa, e diicorre^ 
lopra d'una femplìce e fchietta materia organica. 
In fatti egli fa V anima di particelle fottiliSìme d' 
aria, vento, e foco, e le ailegna di più una tal 
quarta natura , eh' egli dice di non conofcere , per 
non poterne altrimenti fpiegar la facoltà , e V at<* 
tiviik , Entriamo noi più che G può nel fpndo del*?- 
la cofat 

I materialifli non conofcono fpirito : e pure al^ 
tro che fpirito non può eifer la noflra mente , 
cio^ foHanza non efiefa , non compofla di parti, 
fcevra d^ ogni materia , e d' ogni aQezzion di ma* 
teria . ma come ammetter tal foflanza fé non £p 
ne conofce la natura? fi bene : e negheremo p^ 
ciò anche la materia , che difcordan tra loro i Fi* 
lofpfi a fìabilirne il coflitutivo> e Teflenza , che 
non ancora è fcoperta ? che mara villa che non $' 
intenda la natura dello fpirito > cofa oppofla tapto. 

a Bia<* 



t^6 
k materia , di cui fola abbiam noi cognizione , di 
cui fola capaci fono i nòflri fenll , pe' quali riceve 
r ìanima V iropreflìon degli obietti f 

Replicheranno qui : non s* intende la natura , e 
Tcflenza del corpo: dunque mai iì fa a negareali' 
anima quelli attributi , ne' quali veggiamo ftar il 
corpo, rifppndo; per negare che un libro fiaalbe- 
fo , non è neceflario capir T intima natura dell' 
UBO, e deli* altro : ma bafia non ravvifar nel libro 
quelle , che fon intime proprietà dell* albero . Si bh 
lanci ormai V operar della mente , e i fuoi atti i 
noi fcorgercmo che nulla ciò appartiene a corpo, 
ne ad attributi di materia: e per confeguenza nul-? 
la avranno efli tra lor d' analogo né di comune 
neir intima lor natura , full' indubitabil principio 
di dedurre la natura d* un cffere dalle fue opera? 
zioni , ed atti • 

Un effere, ch'ha dipendenza da fenfi, ma lirctf 
tifica: ne riceve Tidee delle cofe, ma le corregge 
e r emenda , le limita , V eftende , V analiza , le fi 
univerfali, a ff ratte, concrete a fuo talento .«Ufla 
facoltà , che fcorre fuor de' ricinti della fantafia 
materiale, che riflette che fi ripiega a così dire io- 
pra fé medefìma : privilegio non accordato a mate» 
ria , che non potrebbe mai agir fópra iè fteffa , 
altrimenti dovrebbe in fé medefìma rifcontrarfi . 
compenetrarfl : 

• Un principio che intende materia , e intende fpi- 
rito , fé ben di queflo aver non pofl'a propria idea, 
che fi folleva a ciò che non è materia , che con>r 
prende il pafTato, e V avvenire come il predente , 
eh' è agilidìmo nella fua azzione, penetranttffimo , 
attiviffimo , che numera , calcola , deduce in infi- 
nito , che per lunghe catene di propofizioni' infC' 
rifce delle verira certe e dimoflrative e che CabìfÈo 
comprende, rifponde, ribatjte , difputa , mira a più 
oggetti a una volta , dubita , efamina , refla fofpe- 
fo , fi confìgiia foco fieflò , che tante e sì «Uverfe 
e difparate idee giudizii , raziocini! conferva entro 
fc medefimo ^ e a fuo grado li richiama , li rivede : 
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Una foflanza , che produce fenfazioni materiali 
per il fuo intimo nodo colla machina , o ciò fia 
pet tìfico impulfo , o per cagioni occafionàli , o 
per armonia preftabilita , o per altra ragione che 
s' ignora , "e s' ignorerà fempre , ma che anco ope- 
ra da fé indipendentemente da' fenfi , per efempio, 
produce fenfazioni intellettive morali j ha di cofe 
non mai vedute né potute vedere giudizii indubi- 
tabili , come di prime verità , di definizioni , prò* 
porzioni 9 diflónanze , fillogifmi , illazioni, delpòf- 
fibile , del neceffarìo , del contingente , di fpazio y 
tempo , durazione : ha voglie , defiderii , inclina- 
zioni , Hmorfi , libere elezzioni , gode, patifce, 
fente qud che non fi tocca , come quel che. fi toc- 
ca : fe portata al bello , alla gloria , al bene : conw 
prende T eccellenza della virtù , conofce e deduce 
dalia coflruzzione , e governo dell' Univerfp la. 
neceffitk d'un Effer primo : cofe tutte che non^han 
di colorato , d' odorifero y di foave tatto , verun 
rapporto in fomma a fenfazione : L' innato defi** 
derio ch'ella ha di fapere , di vivere di farfi- im- 
mortale almen nel nome , d' effer felice : volontà , 
libero arbitrio , legge morale , fine fupremo, fon 
ellend cofe capaci di trina dimenfione? Le fco- 
perte -j l'invenzioni , i progreffi nelle arti le più in- 
gegnofe , nelle fcienze più metafifiche faran quefiì 
parti di materia; e materia un principio si abile, 
penetrante , fublime ? Figura , fdidità , moto* lo- 
cale ^ da cui nafca un particolar concorfo di par- 
ticelle , una difpofizione , un ordine , certi tali 
movimenti ^ incroccamenti , intervalli , impulfi j 
repulfioni , rifledìoni , attrazzioni , faran V igno- 
biiiC , e mefchino principio di sì fiupendi effetti? 
Io rifletto fopra me medefimo, trovo ch'iopen- 
fo : rifletto fui mio penfiero , trovo ch'affermo, 
nego : fulla mia volontà trovo che voglio , non 
voglio, fofpendo la mia determinazione &c. Oiied* 
operazioni mi fono intimamente note . la cagio- 
ne ? il mio fpirito . la natura ? fé ella h corpo : queft' 
azzioni avrebbon qualche cintura almeno di natu^ 
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H corporea ; elle còndurebbòn necéflariiméiitè ìa 
fpirico a riconofcere il legame eh' egli ha per quat* 
che flrada col corpo . Se io penfo cofa figuriatay 
molle i dura , fecca > liquida , che Aa , che fi muo^ 
ve , lo fpirito fi porta fubito a rappréfentarfi una 
ibflanza eh' ha parti feparate V una dall' alcrg , e 
tieceffariameate eftefa . Tutto ciò che fi può itot'» 
§inare appartenente a corpo tutte le proprietìi del* 
la figura , e del moto conducono lo fpirito a ri-*' 
conofcer queft' eflenfione , perchè tutte razeìooi, 
e qualità del corpo n' emanano come da lòr for-i 
gente: fi conclude però certo che la caufa dicut* 
te le fue azzioni, il foggetto di tutte le fuc qua- 
lità h fofianza efiefa . PaiTo ali' operazfioni dell' 
ànima , a' fiioi penfìeri , affermazioni , negazioni y 
alle fue idèe di Veroy e falfo , agii atti di volere, 
e noh volere : fon aleno quefie azzioni fem^a du- 
bio chiaramente , e difiintarbente conofciute : pn* 
re alcuna d' effe non conduce lo fpirito ai foraaf 
idea di fofianza materiale efiefa: elleno dunque non 
lian conneflìone col corpo . 

Si può a prima vifta imaginare che Tidea che 
$'ba d'oggetti particolari, come d'un albero, fia 
cofa eflefa , perchè fi concepifce, queft' idea *come 
un ritrattino , fimile alla cofa che rapprefentt . 
ma è falfo . quando io dico ciò ch^ è ftato fatto , 
non ho ne idea , né ritratto d^ alcuna cofa : la mia 
immaginazione non mi ferve qui di niente ,• il 
mio fpirito non fi forma Tidea di cofa particola-* 
re: egli conofce in generale Tefiflenza d'una co^ 
fa, che prima non era : onde queft' idea ciò eh' è 
fiato fatto non è un' idea , eh' ha ricevuto eftenìkh' 
ne, ne efpreffione di corpo èftefo : pur ella efiflf 
nel mio animo , io la fento : fé dunque tal Wea 
ha eftenfione , figura , movimento , com' ella non 
deriva da obietto, è fiata prodotta dal mio fpiri- 
to , perciocché il mio fpirito fia egli fteffo qual* 
che cofa d' eflefo . fé è cosi avrà ella ricevuto 
da queft* eftenfione , che l' ha prodotta , un legame 
tieceflario con efla , che fark conofcere , e prefen- 
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iérk d' àbordo al mio fpirìto eflennone • e purt^ 
ove eh' io rivolgo queft' idea non vi veggo rappor- 
to con efienfione . ella non mi appar rotobda» 
quadra , cubica : non ha centro ^ circonferenza # 
bafe , angolo , diametro , niente rifultante da at- 
tributo di corpo, fé voglio corporificarla , nafcon 
tante tenebre, ed ofcurità dalla cognizione , che 
|ie ho. La natura dell'Idea fi folleva da fecon-^ 
tre tutti , gli attributi corporali , e li rigetta. 
non b ella quefla una palpabil pruova che vi & 
voglia intrudere una materia efiranea, ch^ella ri- 
palfa, e con cui non può aver ligame , né focie-» 
ti ? e queft' antipatia del penfiero con tutti gli at** 
tributi di materia , e di corpo farebbe impoffibiley 
ie egli emanafTe da foflanza corporea • Il voler 
aggiugpere efìenfione a un mio pènfìero , diviiìbi-* 
lità a una mia volontà o rifleflione , ha dello flra** 
vagante, e del ridicolo : così pure fé voglia ag^ 
giugnervifi figura, o moto. Tra una fodanza ef- 
(enzialmente penfante, e un penfìerp non vi ha 
noezo : è quella una cagione che opera immedia*^ 
tamente ilfuo effetto, ficchè non può penfariìche 
r eflenfione , la figura , il moto abbian potuto in- 
trudervifi per vie furrettizie, e fegrete pcrreftar- 
vi incognite, fé elle vi fono, è neceffario che U 
penfiero e la facoltk di penfare le fcopra: Schia- 
rò che né V un né l' altro enunciino idea d' e&en* 
£one , figura , moto : la fidanza dunque , che pen^ 
fa non ò eftefa^ nb corpo. 

La materia non ha che determinazione , e mo*- 
vlmento puro mecanico in lei prodotto , come in 
principio paffivo da efirinfeca impreffione, fia la 
materia corpo naturale, o artifiziale. fé dunque 
dair impreffione degli obietti V anima penfafle , e 
tanto e non più , quanta n'è la determinazione 
di fuori , potrei forfè dedurre , l' anima è materia, 
come un oriolo o altra tal machina : ma le tante 
operazioni particolari dell' anima , e fole fue , che 
IKM3 conoicono le non remotiffima origine da mal- 
teria , ci<^ quella tal prima idea ricevutane pot* 
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fenfi , alla quale tanto del fuo ella aggiugne , e 
si la varia > e la modifica > e sì in dietro la la- 
ida, che più non fi ravvifa, né più ha parte nel 
feguito delle operazioni dell' anima , faranno ancor 
effe un mecanifmo? 

Che s'inventi quanto fi può e fa di corpufcnli 
tninimi , caldi , agitati , sferici , angolari , forze e^ 
lettriche, attrattive, magnetiche, fibre ^ mufco]i> 
nervi , ruote , molle , fufie : fi rettifichi , s* àflbtti-' 
gli , fi raffini in infinito la materia , fark fempre 
materia t e gli atti e operazioni dell' anima rimar* 
ran fempre di tal natura , che reclameranno ad 
evidenza di non effer elleno produzzion di materia, 
avrà fempre queRa un' infinita difproporzione con 
un fol penfiero, con una fola idea . 

Si opporrà che in vifla di tal difproporzione né 
meno fi potrà intendere come fpirito, e materia, 
termini sì difproporzionati , anzi rèpugnantif fi 
leghino per sì intimo nodo , che un . fol principio 
formino di vitali operazioni : e molto meno «^ io* 
tenderà V azzione dello fpirito fulla materia , 6 di 
quefia fuir altro • Ma noi vediamo già in efiere 
quefi' agente ^ che chiamiam uomo : cerchiamo del 
principio che V anima , e lo fa penfare . per buon 
raziocinio troviamo che quefto non può cfler cor- 
po , come il material della machina . dunque fpi- 
rito . ma che proporzione tra quefto , e corpo ? tut- 
ta in ciò eh' è fine intefo dalla Natura nel così 
affociarli , cioè che il corpo pe' fuoi fenfi fommi- 
nifiri air anima , eh' h in lui come imprigionata, 
r idee degli oggetti : e quefta avvivi , perfezzioni 
il corpo , ed eferciti con lui gli atti vitaH. ella 
al corpo non è accoppiata in una natura pernio^ 
do che di lui abbifogni , come d' un comprincipio 
delle fue fpirituali azzioni : ma de' fenfi ellafiièr- 
ve fol come di minifiri , di firomenti , di ntuaii « 
ecco tutta la dipendenza dell' anima dai corpo y 
che non V avvilifce , né la fa della fieffa natora 4 
queft' unione e commerzio ci fa capir de' fenonoe^ 
ni a prima rida difficili ^ come^ per cfempio, V 
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immateriale concepifca materia, che fi fa per ope- 
ra deli' idee all' anima communicate per via de* 
feofi • 

Come poi l' anima determini , e muova il corpo , 
come gli umori, le impreffioni di fuori agifcanfo- 
pra r anima , e un arcano ben umiliante per chi 
fdegni acquetarfi full' umana ignoranza : ed è me- 
glio molto cos'i acquetarfi , che dare in errori per 
ifcanfar la difficoltà, quanto n' è flato opinato da 
buoni filofofi poco vale a fpianarla . fé non s' in- 
tendon gli attributi , e 1' elfenza dello .^fpirito» 
quanto meno fi potranno gli attributi di quefto 
relativi ad una materia organica eh* egli anima , e 
muover* Iddio, che certo, non fe materia, a non 
vaneggiar con Epicuro , ha pur creato la materia , 
agifce in lei , la modifica , la maneggia , la forma 
a sì diverfe opere. 

Or farebbe ei mai poflìbile che la materia pen- 
fi ? Loke par che inchini al sì . ecco il Corifeo 
de' materialifti • ma per Dio che non fi faccia tor- 
to a tanto Filofofo; egli così di paflaggio, efen- 
za efame , altro non ha avanzato , fé non che , 
non fi diAioftra Timpoffibilità della materia pen- 
fante • ma perchè poi fi diflimula da' materialifti 
che Loke fleffo ha definito contro loro quefto pun- 
to , che nel I. del faggio Ù'c. di Dio , e della fua 
cffenaa decide franco che Dio non è materia ; per- 
chè queir Effer. fovrano deve effere ed e penfante , 
ne penfante è la materia; tutta T azzion di lei 
ripofla effendo nel moto , e ivi pure , il fera iou- 
jours autant au-deffus dcs forces du mowvemeniù' 
de la materie de produire la xonnoiffance qu' il ep 
au deffus des forces du neant de produire la mate^ 
ria • Si può dir di più chiaro , e calzante ? 

Ma chi n' accerta , /' efprit p. li. che altre ca- 
pacita fin ora ignote , non lieno ne' corpi ? fi è 
icoperta la reciproca attrazzione dal Newton. 

Afpettiam dunque di fcoprir col tempo la qua- 
lità di penfante nella materia , che probabilmente 
fark quando fi fcoprira quella di refrigerante nel 

d to- 



£oco . fé il penfare è affatto alieno dalla natura 
della naacerìa , fé un effetto ailratto inamateriale 
iion può dirfì a mente fana prodotto da cagioa 
materiale ; non il fcoprirà nb fcoprir fi potrà mai 
nella materia la facoltà di penfante. ma oltre. 

Lucrezio di tutto parla fuor che della maniera 
CG^me concepirfi materia che penfl , giudichi , de- 
duca • io sfido il materialità ad inventarne-r e 
dirne quante ne fa : e mentifca io fé non s' invi- 
lupperà da fé (leffo , e fi confonderà fenza trovar- 
ne r ufcita . mais , mon ami ^ comment un atéme 
penje-t-il ? avoìi? que tn n e» ffais rien , dice ad 
Epicuro r autore del di^ion. philof. portati/ art. o4' 
me . impugniamolo qui di fronte , e mofiriamo che 
per quanto fottile , e attivo fi finga quel tal quar* 
to Lucreziano principio eh' e per lui il pritkipio 
de' fenfiferi moti , fotto i quali intenderà ancor 
egli l'operazioni della mente, peri fuoi movimen- 
ti nel cerebro eccitati dagli eflerni obietti , non fi 
poflbn da quello produrre né pur le femplici , e 
dirette percezzioni. 

Se ciò fi potefle , al più la mente quelle fo- 
le cofe concepir potrebbe che atte foflero a de- 
ilare in lei tal nozione per gli efierni obbietti, 
che n' è pe' materialifii la cagion precifa : e pur 
molte cofe v' ha che deflar non vagliono tal mo- 
zione , come gli obietti fpirituali , attratti , concre- 
ti, poflGbili &c. v' è dunque in noi altra foftanza 
non materiale , che. tai percezioni in fé fiefla pro- 
duce non per via d' impulfo d' eflerni obietti fcn- 
fibili? 

Quanto al giudizio diretto v' è di più . V aflfer- 
mativo per il materialifla non può confiflere che 
neir aflbciazione di due mozioni diverfe , una del- 
le quali fia il fubietto, 1' altra 1' attributo . ma 
quefle mozioni fon ben diverfe tra loro, edidiver- 
1} atomi, e pofiture : mefcendofi dunque iofieme 
prender dovrebbono una terza combinazione affat- 
to deftruttiva di quelle due di prima : ficchfe non 
dovrebbe più rimanervi, queir efpreffion di fubiet- 
to. 
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to , e d' attributo : eh' e contrario all' intimo fen- 
io; provando ognuno che non fi diflipa nel giudi- 
zio affermativo la ragione del foggetto , e dell' 
attributo , ma eh' efifle nel vigor di prima . L' 
ifleflb vale nel raziocinio affermativo . Per il giù- 
flizio , e raziocinio negativo banche più inconcepi- 
bile come effi fien fatti per mozioni , e pofizioni 
diverfe di corpufcoli . La negazione che per un 
verfo toglie , e deftrugge : gli eftremi che reflan 
tutta via interi in lor ragione, lo fanno un enig- 
ma , che non fi vede come il materialifla poifa di- 
fi rigarlo . 

Quanto al giudizio, e raziocinio rifleflb , laflef- 
fa mente , che apprende , giudica , inférifce , h 
quella che infieme fa , e conofce d' apprendere , giu- 
dicare , inferire . Gli fteffi atomi dunque effer deb- 
boa quelli che infieme fi muovano a tenor di que- 
lle rifleiTe operazioni . debbon dunque tali atomi 
aver doppio moto, e combinazione in un punto: de* 
quali uno efprima il giudizio diretto , V altro ìt 
rifleflb , che onninamente ripugna . ovvero che do- 
vrebbe la materia rifletter, ripiegarfi foprafeftef- 
fa , che non b da lei . 

La maniera onde efercitiamo la facoltà di co- 
rnunicarè i noftri penfieri non permette che vada 
la nofìr* anima nel rango de' corpi . fé ciò che pen-* 
fa in noi foife materia , che produceffe il peafie- 
ró per fuo movimento , la comunicazion de' pen- 
fieri, non potrebbe aver loco che mettendo in al- 
trui la materia penfante nell' ifleifo movimento > 
eh' h in noi , e a qualunque penfiero noi abbiamo 
dovrebbe rifpondere un movimento uniforme in 
quello, cui da noi fi trafmette • ma ima porzioni 
di materia non può toccarne un* altra fé non me- 
diatamente, o immediatamente : nfe fi potri fo- 
ftenere che la materia che penfa in noi agifcaim- 
itaediatamente fu quella che penfa in altri : dee 
dunque ciò farfi per una terza materia • parole 
Cegni, feri t tura fono i mezzi da parlare ad altri: 
e fé <}uefii ben fi efaminioo , cofterk che neffatk 
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-di loro avrà facoltà di metter T altrui materia in 
movimento, e in quel tal proprio che fia quell' 
iftello penfiero eh' è in noi, e che vogliamo ad al* 
tri communicare. che fé tal facoltà lor fi voglia 
accordare , una fleffa parola , o fcritta , o pronun* 
ziata produrrebbe quel raedeiìmo movinaeoto in 
chiunque la legge , o afcolta , ancorché ignora0e af- 
fatto quel tal idioma: o Jì dovrà accordare a qael<* 
la parola il diicernimento di far diverfa impteffio* 
ne in altri che in altri . difficoltà ben gravi , e da 
non paflarle a guazzo. 

Se r operazioni della mente non poflbn efifer 
materia, molto meno il principio che le produce. 
Il lòggetto del penfiero deve efler uno. egli non 
è ammafiò di materia, ammaffo, unione, coUcz- 
zione non iìgnifìcano eh' un eflerno rapporto tra 
più cofe , una maniera d' efifìere dipendentemente 
r una dall altra . per tal unione noi le rìgaardia-* 
mo^ come formanti un fol tutto, ancorché real- 
mente elle non fieno più una che fé follerò (Sparate. 
quefte non fon per confeguenza che termini attratti , 
che di fuori non fuppongono unica loflanza, ma 
moltitudine di fodanze . or noflr' anima efier dee 
di perfetta unita . io guardo una graziofa preipet- 
tiva, afcolto un bel concerto : quelli due fentuneii- 
ti iòn egualmente in tutta T anima : fé quefta cch 
flaffe di più parti , quella che (ènte il concerto 
non avrebbe il fentiroento della profpettiva , per- 
chè r uno non effendo V altro , ella non fareb- 
be fufcettibile di quella . ma V anima confron- 
ta quedi diverfi fentimenti , ella li rifente amen-' 
due . non ha dunque parti , è fofianza fempli* 
cilCma . è ella indivifibiie , incapace di trina di* 
menfione. 

Che fé fuffe divifìbile in parti , farebbe ciaiccuia 
d'efle atta a penfare.^ fé fi: ciafcuna d^efle dun- 
que è mente : dunque tante anime in un corpo 
quanti atomi la compongono, tal elTendo T ipoted 
I^ucreziana , che vuoi T anima rifultante di piùi 
e Ivarìati atomi . peggio le fi dica dafcuna delle 
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parti inetta a penfare - dunque come di loro fi farh 
un tutto penfante ? potrebbon efle^ dar mai quei 
che non hanno ? S' intende pur bene come tre u- 
nità , ciafcuna delle quali non è tre , npeiTe infie^ 
me facciano tre; perchè vengono così a collegarfi 
le ragioni dei valor di ciafcuna : ma tre zeri fa-^ 
ran nulla , perchè in ogni zero non v* ha rggion 
di numerazione. 

Si dirk per folo fcampo che ciafcuna di quella 
parti ha virtù di penfare non già adequata , nna 
inadequata . ma farebbe da vergognarfi di fiSatte 
rifpofie j che puton di fcuola , ne fon che parole : 
dichiarino di grazia quel che tal . diftinzione vale ^ 
ce la rendan ovvia , perfuafibile . fé non fi àixk 
forfè che ciafcun atomo ha pochiffima forza da 
penfare, ficchè meffi infieme ne rifulta un tutto 
penfante. ma a che (tracchi puntelli non fi è da 
laccomandarfi per appoggiar un fiftema , che croi-* 
la , e rovina da tutte parti . Che poi T anima non 
ila fufcettibijp di trina dimenfione , è un corollario 
delle pruove addotte eh' ell^ non abbia parti ; non 
confiftendo T eflenfione che^ella giacitura delle 
parti ciafcuna fuor dell' altra «X 

Tocchiamo già qualch' altro momento di ragio- 
ni più confentaneo al gufto, e fiile di Lucrezio, 
che va per vie piane , ed aperte a' fenfi . Scom- 
poniamo quefla machina umana, come fi fa deli' 
artifìziali per indagarne la natura , efaminiamone 
le parti: quefle troveremo eh' han ciafcuna la fua 
propria funzione , per cui fon ciafcuna al fuo poflo 
nel corpo , di cui effe fono i componenti . e s' è 
cosi , non appartiene né al corpo , né a veruna 
delle fu^ parti il penfare. L' oflk fon le bafi del 
corpo , cui egli s' appoggia , fon le travi maeflre 
della machina, la pelle n' è il veflito, ne'mufco- 
li è il movimento , e 1' azzione delle parti , e il prin- 
cipio della forza^ il cuore è che regola, e modi-, 
fica i movimenti del corpo , il petto e i polmoni- 
fon gli organi della refpirazione : delle altre parti 
interne altr« dan pailaggio agli alimenti , altre li 
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digerifcono, ond'cffi fi affottigHano fino a paffar 
pe' tanti canali al fangue per rinfrefcarlo , e rino- 
vario ; il fangue diranaato per tutto il corpo lo ticn 
in moto , e in vita : i nervi fon che ricevono T 
inapreffioni efterne , effi fon gii organi del fenfo: 
il cervello li nodrifce , e li mantiene : i fenfi lice- 
von r impreffione della forma , della mafia , de' 
colori obiettivi , effi fono , ove gli obietti riflet- 
tono , come in uno fpecchio , e a fomiglianza di 
quedo vaglion bene a rapprefentare , ma non mai 
a confrontare V impreffioni , a ragionar fulla lor 
qualità , a trarne delle confeguenze . Eflendo si 
diverfe , e varie 1' impreffioni di ciafcun de' fenfi , 
h neceflario nel corpo un principio , che confron- 
ti le fenf azioni delF occhio tra loro , e con quelle 
dell' orecchio &c, e fé a' fenfi apparteneflTe tal uf- 
fizio , la perdita d' un occhio dovrèbbe far del can- 
giamento, e deir alterazione nelle nofire idee, e 
nella facoltà di penfare . 

Lucrezio a ciò non ripugna : egli Riprova V ar- 
monia , vede non poter effer T anima un rifuicato 
di tutto il corpo : egli la fa foftanza a parte , un 
miflo d'aria di vento, e di calore perchè e£Ua chi 
muore un fiato , che al fenfo è un aura calda JL 
III, a;. 239. confondendo così 1' anima con queir 
ultimo alito , o fia refpiro , che mette il moriboo* 
do, come fé l'ordinario refpiro, di cui viviamo, 
fia ancor egli la nofir' anima . vede che ciò non 
bafla, e mefce a quelle tre una quarta natura eh' 
egli dice di non faper capire • 1;. 274. che non fa 
darle nome 1;. 24}. 2 So, eh' è lo fleffo che giocare 
a gatta cieca , ó anche dire , veggo che i' efier (est* 
fitivo , e animato , non è dell' armonia di tutto il 
corpo , né da ciafcun de' fenfi : fiamma , aria , 
vento non tm bafiano a fpiegarlo : altronde fon 
fermo a far l'anima materia: vi fia dunque una quarta 
natura d' atomi a ciò propria . io non ne fo il nome , 
non fo che vi fia , ella m' è affatto ofcura • ma non 
importa , 1' ha da eifer così , ella fia 1' anima in 
noi : per lei tutto refia a maraviglia fpiegato . 

Non 
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Non fia male accennar qui di pafTaggio che vati 
con lui Spinoza , ed Obbes nel ripor V anima ih un 
certo compleflb d' atomi fottiiiffimi , tenuilfimi , e . 
forte agitati . efli voglion di più , che lo fplrito 
non ha facoltà di penfàre, ma che folo ha tale e 
tal penfiero , tale e tal volontà : così per inten- 
dimento non ammettono che V idee attuali . a que- 
llo lor conto un vetro pieno d' acqua, uno fpec- 
chio , avran tanta cognizione quanta V uòmo ; 
perchè ricevon V impteffioni degli oggetti come 
noi . vedine 1' egregia confutazione neli' Encicl. 
art. urne* 

Si metta il penfare nella combinazione d' orga- 
ni corporei, o d' altre parti, quali che fieno di 
materia , conae concepir noi il rapprefentarfi tan- 
ti obietti a un tempo ? vederne infieai terra , ma- 
re , Cielo ì come organi materiali ricevere , e ri- 
tenere tante fenfazioni, e idee diverfe dì cofe? U 
cervello, che non fe fé non una foflanza mucila- 
ginofa , come ferbar egli F impreflloni . di tante 
imagini di di diverfi obietti , che ferifconò , e agif- 
cono fu ì ienfi? come T imagini di tanti obietti 
dipignerfi tutte intere fovra d' un organo mate- 
riale ? allor dunque eh' emanano da tutti i corpi 
delle fottiliffime fuperficie d' imagini , paflan elleno 
pe' fenfi , e s' imprimon fu queft' organo i L. IV. ma 
non reftarne poi infrante , cancellate T una dall' al- 
tra? non confonderfi tra loro? T ultime non effer 
ofcurate dalle prime ? come lo fpirito prendere a 
fua fcelta da quefla conferva , e incontrar alla 
prima r idee che vuole in tanto ammaflb , e 
naefcuglio? Non è dunque il cervello il centro di 
riunione , ove tutte X imagini vanno a dipignerfi : 
non fe egli , ne altra parte del corpo, nfe altra 
material foftanza , la conferva delle nòftre Idee . 
y' fe dunque nel corpo un effer d' altra natura, 
che materia , eh' è il centro di tutte le percezzio- 
ni &c. 

Tutto ciò eh' è corpo , e materia è fottomeflb , • 
concatenato per leggi mecahiche neceffarie inaltc- 



rabili . r uomo farebbe lo fchiavo de* movimeoti 
della materia , non goderebbe d' alcuna liberta. 
Epicuro U capì , e oppofe il fuo moto di declina- 
zione, il rimedio fu pcggior del male, le forze ne' 
priqcipii de' corpi non fan variare : un eleonenco 
della materia non può determinare il fuo corfonè 
alterarlo: mal dunque s' ammette tal declinazio- 
ne, e che I14 poi che far V eftrinfeco piegar dell* 
atomo coir interior liberta dell' uome.^ che certo 
non dira Epicuro che dentro V uomo , ov' è tutto 
folido framiflo a pori cada V atomo a filo , poi 
pieghi, quella declinazione farebbe antecedente all' 
operar dell' individuo : egli non verrà dunque de- 
terminato per intrinfeca indifferenza , ma dal ca- 
der deir atomo ; farebbe quella più per iin lato 
' che per T altro a feconda del cafo, ne farebbe pe- 
rò r animo determinato più a queflo , che a quel- 
lo : non farebbe egli libero che al punto della de- 
clinazione , non prima , ne poi . era meglio a Lu- 
crezio faltar queflo foffo come fa V altro del pen- 
far della materia . 

L' anima fe materiale, nafce , crefce invecchia 
col corpo : ha dunque col- corpo vita vegetativa : 
foggetta però a perdere , e rinfrancarfì col man- 
carle delle particelle, ed aggiugnerfele delle nuo- 
ve per cibo &c. a qualche corfo dunque d' an&ì 
farà fcemata da quel eh' era prima la fua foflan- 
za , e rinovata in quella parte , e dopo altro ed 
altro tempo in fine rinovata tutta . l' idee , i fan- 
tocci , i fìmolacri delle cofe impreffe nell* anima 
faranno in queflo fpazio difperfe, e fvanite ancor 
elle: le lor particelle erano attaccate a quelle dell' 
anima y nò eran già una lor modificazione come il 
diverfo temperamento neir animale che refla fem- 
pre , rinnovandofi a parte a parte il corpo ; per- 
chè le particelle che fopravvengono veflon la na- 
tura dell' altre . non dovrekbpn dunque i vecchi 
aver idea , ne reminifcenza di lor puerizia , anzi 
tìò pur di loro fleffi, e farebbe V uonao in andar 
di tempo un altro da quel di prima . perchè fé 
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vuol Lucrezio che uno non fia più quel d' una. 
volta (e a capo di fecoli il faccia queir ifleffo adu- 
no e alibciazione d' atomi componenti la fua ani- 
ma, e il fuo corpo: JL. III. i; .^8 58. quanto più fé 
raduno fia diverfo? 

^ r anima fufle bruttura d' atomi il penfare fa* 
rebbe relativo alla mafia, e al volume dell'indivi* 
duo. i più grofll farebbon più fpirituali , e me- 
glio penfanti . la fperienza ci mofira che non h 
cosi . ha fovente più di fpirito un mal fatto , un 
men vantaggiofo della peri òna . Se gli atomi formaf- 
fero iVanima, come il volto none perfettamente fi- 
mile in due uomini, così T anitna : avrebbe ognuno 
il fuo penfar diverfo: non farebbon convenute le 
nazioni nella medefima morale , mafilme ^ prin« 
cipii. 

Ma e ragione che fi venga ijna volta al prccifo fcio* 
glimento delle oppofizioni di Lucrezio . Alla I. è un 
fenomeno a concepirfi arduo : ma fé per queft' inca- 
glio s' abbia a dar in dietro fenza badar ad altro , s' 
avvererà di Lucrezio quel che d' altri egli dice 
che ardua dum metunni amittunt 'vera 'viai . Spi- 
rito e corpo in un fol compofio , materia e non 
materia, che fi determinano, e muovono recipro- 
camente , ha apparentemente della ripugnanza : 
ma ninna realmente a confiderar tutto come una 
machina organica , vitale , fenfitiva , intelligente : 
come ninna ve n' è tra cetra , e citarifla , confi- 
derando quefia un ifiromento toccato da manoef- 
perta , che le fa rendere armoniofo fuono . Il muo- 
ver per tatto è relativo da corpo a corpo : il muo- 
verfi un corpo da uno fpirito , e reciprocamente , 
b un arcano, di cui non abbiamo idea, come non 
r abbiamo propria , e perfetta dello fpirito . v. quan- 
to fi e detto più fopra del commerzio . 

IL VL VIL VIIL X. XV. Va lenza fallo di 
concerto 1' anima col corpo , benché non fenza. 
grandifiìme eccezzioni . Il corpo è flramazzato da. 
un colpo, r anima languifce , così nelP ebrietà , 
mal caduco, ed epilettico^ fincopi^ gran paure, in 
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quello fconcerto , e turbamento dì machina imxi 
può r anima comandar al corpo , nb efercitaryi le 
fue funzioni, che per ferma legge efercitarpuòfo^ 
tanto in un corpo d' organi ben difpofii , e fani . or 
quella crudele fìtuazion deir anima conchiude an^ 
zi eh' ella fia immortale; altrimenti come a fi va- 
lidi urti , e fcoffe regger ella > eh' h di sì delkatt 
teffìtura ? ella ufcirebbe fui fatto dal corpo per 
tutte le fue yie , fecondo il penfar di* Lucreào, 
ne vi farebbe chi mai guarilTe . ma poi in qatn» 
te malattie del corpo ella è fana , e fi confala , e 
folleva il corpo fteflb ? v. la rifpofia air argom. V, 
Ha r anima i fuoi morbi non già materiali, mi 
proprii fuoi, lutto timore &c. dunque qual efler 
potrà la fua morte ? è refa T anima a fanick , co- 
randofl gli organi corporali coir elleboro , falaffi, 
buffe: non già la fua fofianza, che noi dir^ Lu- 
crezio Reffo y il qual non vortà dipendente da mate- 
riali , e groflblani rimedii una foOanza al fonmx) 
vivida , fòctile , attiva , qual egli fa F anima • 

III. E* comprefa , ciob T anima b dentro il cor- 
po come Sovrana nella fua Reggia, o piàtofionei 
fuo carcere, che i principii dell' una fien compa- 
ginati con quei dell' altro, è un affumer la que^ 
filone b che a Lucrezio, familiare, come anche afle- 
rir la mutua defiruzzione nello fcioglimento del 
éompofto. che il corpo vada a perir nello flato di 
feparazione , il véggiam cogli occhi . uno flato di 
cfiftenza per 1' anima feparata , non fi conofce , né 
fi prova impedibile, o repugnante: anzi fé ram- 
ina nel fuo carcere tanto fi folleva , fi sforza , fi 
fviluppa , mal grado i fuoi ceppi : quanto più vi- 
veva , e fencirà in uno fiato di libertà fenza in- 
gombro , nb lacci . 

IV. Come fé la cofa , eh' b percoffa debba più 
facilmente rifolverfi che quella che percote : che 
altra legge di mecanica ! l' imagini del fumo fi ri- 
cevono nella fantafia , non già nell' anima • fé T 
anima b nel corpo, come un licor nel vafo: dun- 
que turate ben bene tutte i'ufcite^ l'anima non fi 
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fvellerk mai dal corpo, comparazioni ben ridicole! 
r aria non potrk mai comprender V anima : fi fé 
quefta fofTe ud vento in un ocre gonfio • fì alTume 
fempre • non importa che la teffìtura dell' anima 
iia delicatiffima , e di tenuiflimi atomi , non per 
queflo r aria dovrebbe diflìparia . I Numi Epicurei 
Juuino flruttura più ancor fottile , fendo elli mo- 
nogrammi , e non corpus , fed quafi corpus , e pur 
V aria che li circonda , e il vento, che natural- 
Dieiite dovrà fpirar anco ne' loro intermondi per 
riofrefcarli , e il violento cozzar degli atomi , non 
li diffipa^. In fine come V impatta Lucrezio che 
nel L. ÌF. t;. Ì96. ove tratta del fonno , ftabilifce 
che quefio fucceda quando > e perche parte dell' 
anima efce fuor del corpo . or come mai queda 
non n' e diffipata , durante il fonno ? come regge- 
re agli urti dell' aria , e del vento ficchb fi tenga 
intera , per ritornar poi nel corpo quando fi rifco^ 
te dal fonno? 

V. L' uomo non puQ nafcer adulto . nafcendo 
bambino farebbe pur il bel fatto eh' egli dal fuo 
primo effere intendefle , giudicaffe &c. ne per que- 
flo l' anima è bambina nel bambino y che farebbe 
un. groifolaniffimo dedurre identit'a di natura per 
vederfi in parte l' ifieffe afFezzioni , paffioni , can-^ 
giamenti nel corpo , e nell' anima • L' ammirabile 
iocietk , e concerto , che va tra quefie due difpara- 
tiflime foflanze , fa che 1' anima non poffa moArar 
la fua virtù , e poflanza quando non ancora fon 
gli organi ben formati; non potendo ella per an- 
co ficever le idee delle cofe , ne fvilupparfi ,- e a- 
gir fecondo la fua attività, ch'fe la fle/fa fetnpre, 
ma come fopita nel bambino. 

Per maggior convizzione de' materialifli fi rile* 
tì che quella legge di dipendenza , e commerzio ha 
pur deli' eccezzioni : che non dovrebbon mai no- 
tarfi, fuppofta identità di natura tra corpo edani«^ 
ma, e dovrebbe quella inviolabilmente partecipar 
di tutte le fituazioni , accidenti , malori del cor^ 
pò . G, veggon de' fanciullini d' ammirabil penetra- 
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«ione , e Mèx'-curio : ne' vecchi , eh' han la tììzdi* 
uà mezo rovinata , v' e V anima vigorofa , t u^ 
corca. II Giovane nel fior delF etk è più (confr 
gUato che mai . in molte malattie fi ferba- hoi fpn 
rito faniffimo . Scepe utiqne in promptté corpus "^ 
cernitur cegrii = Cum tamen ex alia laetamur fàfà 
latenti , confeffa Lucrezio ifìelfo 'v. 107. per lÙo 
poco coerentemente al fuo materialifmo , e a ^M^ 
la, ch'egli replicatamente n'adduce per pnion^ 
la perfetta confonanza del corpo coii' anima • QgA 
che muoion d' etiila , penfano y e parlati bene im 
fin agli ultimi periodi . in corpi florpi , defomiii 
viziati è tal volta gran fenno , ed intelletto : fi 
toleran malattie , ed operazioni acerbiflìme coi 
alacrità > e coflanza . 

Il corpo del bambino regolarmente b una cetn 
fenza corde , un'iftromento difarmato : quel dd 
vecchio è logro e confunto : F un e V altro poco 
abile agli ufi dell' anima . 

IX. V. r argomento IV, non è 1' anima eh' è 
combattuta nel corpo da contrarli agenti materii* 
li : ma il bene il corpo deffo y che refe per tal 
via inetto a fuoi ufficii , non può né meno fervi* 
re air anima y onde quefia n' è in apparenza va- 
cillante , e che minaccia rovina : ma in fé medefi* 
ma è ella ugualmente nel fuo ben efTere ^ che quan** 
do è fano il corpo, 

XL L' eftremita s' intirizzifcono , e perdono il 
fenfo nel moribondo y ma V anima ò intera , e con- 
ferva nel capo tuttavia fua ragione, né li ritira, 
né efce a poco a poco . non didingue Lucrezio 
tra anima , e fentimento di corpo animato • 

XII. E' parte dell'uomo non già materiale, e 
ben altra che come la mano, è la parte prindpt- 
ie e miglior di noi , il principio della vita , del 
penfare &c. dunque peribile come la mano tronca 
dal corpo? che argomenti! 

^XIII. Vi s' è rifpoflo in quefli di fopra . non ab- 
bifogna r anima feparata dell' aria , che le faccia le 
veci di corpo • ella vive , e fente , e penfa nel cor* 
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•;po, crome in una noachina organizata capace d'ef- 
»lcr da lei animata, informata, avvivata. Fuor del 
4 corpo tanto meglio ch'ella può fuffiftere , e vive- 
■ re fenza che Tarla, o altra cofa le faccia da corpo. 
» la jperdita di queflo non è per lei difcapito : ne ri- 
f istne anzi ella più libera, e franca, come fuor di 
carcere , e di ceppi . Ella del corpo non ne abbifo- 
^ jpia che per riceverne T idee delle cofe . fciolta daf 
: corpo vedrà quefte immediatamente, irituitivatìaen- 
te : la fua condizione anche in ciò n* è migliore. 
i^ corpo fi che ad efiftere, ed operare ha fenza al- 
cuna riferva effenzialmente bifogno dell' anima • 

XIV, La. confeguenza è faJfa, e peccante, nfe V 
anima per fepararfi dal corpo ha bifogno d' ufcir- 
ne per le vie aperte : così efce corpo da corpo . in 
fomma noa fi fa che affumere . 

XVI. Che fperienza ha egli che chi muore fenta 
roancarfi V anima a parte a parte , o tutt' infieme ? L' 
orror della morte é nella più parte per quell'attacco 
naturale alla vita, eperl' apprenfione, ed incertez- 
za delle cofe , eh' han da incontrarfi dopo morte. 
Il Filofofo la penfa altrimenti : non defidera la mor- 
te , né la teme . 

XVII. XVIII. Ha il fuo pofto nel corpo : dun- 
que fuor d' efib non può fuÒTi fiere . la confeguenz» 
non regge . il foco non fuffifle nell' acqua ; fon con- 
trari! . che ripugnanza fi adduce dell' efiflenza dell' 
anima fuor del corpo? 

I Pittori, e i Poeti hanno ideato cosi , perchè 
non potean altrimenti efprimer V anima iepàra- 
ta , ed operante fuor del corpo • né ella ha bi- 
fogno di lenforii, fé non in quanto, e per quanto 
^ desinata a quel nodo, e focietà . ^. fopra XII. 
. XIX. Nella mano , tefta , gamba recifa v' è del 
movimento . ciò non è dall' anima , ma dalla forza 
motrice, che v*è tutta via, come il calore, o fia 
dagli ipiriti animali . 

XX. Non ci abbiam che far noi che non met- 
/ tiam r anima preefiftente • 

XZI. Come uccello in gabbia da fé fola , e a- 

fé 
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fé fola non con altra dipendenza , e rapporto dt 
d' animar la machina , e ricever T impreffioni deUe 
ìmagini obiettive pe'fenfì. La comparazione fa con» 
tro Lucrezio : L' uccello vive a ftento , e noti gri- 
do in gabbia , meglio e con più piacere , e alacri* 
ià fuori . 

XXn. L'illazione h mal regolata, entra formi- 
ta nel corpo dunque n' efce difperfa . eh' è i«i li 
comparazion del cibo eh' entra nel vivente , ejA 
ti efce ? Mancava quefl' altro all' anima Lncre* 
ziana , che doveffe vederiì comparata agli eicr^ 
menti . 

XXIII. Che mondo d' inezzie! a chi hA cada- 
to mai in mente che il refìduo d' un anima ila fe- 
me d'altre? non è di quefto luogo fpiegar come, 
e di che fi generino i vermi dai cadavere. 

XXIV. L' uomo non e feroce come il Leone , 
nb freddo come il Cervo : ognuno ha diverfo tem- 
peramento , che fa la preponderanza dellej paffìoni : 
e '1 temperamento ha rapporta all' intrinfeca teffi- 
tura , all' umore , al cibo , all' aria , educazione j 
affuefazione &c. parla poi contro la metemfficofi 9 
e noi fiam con lui . 

XXV. Nego Taffunto. per defiderar di venire in 
fiore , e di vivere , non è punto neceffario che ha* 
fca col corpo V anima . 

XXVI. Anche queft' altro b falfo. i vecchi fon 
più tenaci delia vita, e guardano la morte con pia 
d' orrore . 

XXVIL Chi avrà mai detto o penfato s\ folle- 
mente? al più ciò farebbe un motteggiar chi me^ 
te r anima preefiftente . la noflra ipotefi h che I* 
Autor del Tutto crei l'anima , e l'introduca sci 
corpo fubito eh' è quefto ben organizato y al pomo 
di vegetare, e vivere. 

XXVIII. 1;. Xni. XXIX. t;. L argomenti po- 
polari , ripugnanze apparenti . Per Lucrezio i com- 
ponenti di tutto fon atomi , e voto . che contra- 
dizzione, potrebbe opporglifi fui gufto del fuo ra- 
ziocinare j compor lecofe di corpo ^ e di non corpo! 

XXX. 
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XXX. Ecerna o fia iodeflruibile è anche una 
fofianza^ che non ha parti, non già della natura 
dell' atomo Lucreziano , ma di una perfetta natu« 
ra che vive, epenfa. quella non emendo materia > 
non avendo eflenidone , nb parti una fuor dell' al- 
tra, non v'fe forza in Natura che poffa agirle con- 
cio, e fcomporla. altronde avendola di tal natu- 
ra formata 1' Univerfal Creatore , non è da prefu- 
inere eh' egli fieflo voglia defirurla , fé non ci co- 
ili per politiva pruQva di quefta fua volontà • è 
vero che T immortalit^a non è attributo della crea- 
tura , ma né pur V eliflenza : V una e V altra è un 
effttfione della Divina Bont^a e Largita fulle fue 
creature fpecialmente la prima in rapporto allerà« 
gionevoli, ch'egli ha creato a fua imagine a di* 
fiinzion dell'altre. 

Convengo per la verità che fui fatto dell' im* 
CQortalita di nodr' anima , fé fi tratti di certezza , 
la nofira ragione non faprebbe deciderne : la fola 
rivelazione può a pieno convincercene : ma pur la 
ragione fleiTa ha de' rilevanti dritti fu tal quefiio- 
ne . ella ha si gran motivi per V immortaliti , e 
tanti , che può renderla credibiliffìma , e molto al di 
(opra dei probabile. In fatti, oltre all'argomento 
pur or adotto, una foftanza dotata d' intendimen- 
to, e libertk, capace di conofcer l'ordine, e fot- 
tomettervifi , di conofcer Dio , e amarlo, ella fe 
fufcettibile d' infinita felicita per quefle due vie • 
capace di virtù , avida della verità , e di^ lumi , 
ella può far all' infinito de' progredì per tutti que- 
fli riguardi, e contribuir cosi per tutta l' eterniti 
alla gloria del Creatore . La fapienza di Dio non 
ci fa penfare ch'abbia donato all'anima tante fa- 
coltà fenza un fine conveniente, chelor corifpoii- 
da : che v' abbia meffb un fondo d' immenfe ricchez- 
ze , ch'una fola eternith bafla afviluppare;, tutto 
inutilmente , fé le fi neghi immortalità • 

E r eifenzial divario tra vizio e virtù ? la Ter- 
ra h il teatro di lor nafcita , ed elercizio : ma non 
quello di lor retribuzione * un confufo mefcuglio 
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di bene e di male ofFufca qua giù l' economia del- 
la Provvidenza , quanto ali' azzioni morali . b k 
ftabilir dunque per 1* anima umana un tempo d^ 
pò la vita ove la divina Sapienza fi manifeili t 
quefto riguardo, la fua Provvidenza retti dicifn- 
ta , la fua Giuflizia fi eCalti in favor de* buoni , e 
a confufione , e lUpplizio de' malvagi . t;. OV. Ttifc. 
L.l.n. 14. 22. 24. 27.29. 

In mia fé ch'affai più di tutte quefte frÌY<Jeiìe 
di Lucrezio contro la noftr' anima n'ha ad imbarar- 
zar forte quel veder_geaeralmente fi nobile , ed eccel- 
lente lavoro della man di Dio inun*abiflb d'ofco- 
xìÙL , e d' avviliménto , e il niun buon uiò , e an- 
che r abufo , che fi fa tra noi di quel celefte attri- 
buto per cui r uomo tanto a Dio s' avvicina , quan- 
to fi folleva fu tutto il refìo del creato , dico la ragion 
ne . , Laldam tante nazioni sì (lupide y e materia- 
li , die tengono a primo colpo d' occhio poco pia 
del bruto : ma nelle nazioni anche le più colte, 
ov' h che la fpecie umana fia qual dovrebbe ? II 
volgo giacente nel lezzo della miferia e delPigno- 
ranza , accorto folamente a bufcar con riltk , con 
fatiche enormi , con ribalderie di che vivere . In 
quei di ranghi fuperiori grado per grado , ov*è 
chi confulti la ragione y chi fegua la cofcienza? 
rozio> r intemperanza , T inumanità fon per tutto: 
non fi penfa , né fi fiudia y cV a rovinar altri , 
a vantaggiarli a fpefe della virtù , e de' doveri. 
d'altro che della lanterna di Diogene v'èoggimai 
bifogno , e troppo gran tratto di paefi s' ha a cor^ 
rere per dar in un uomo di cuor ben formato, te- 
nero della Virtù , amico de'fuoi fimili, della ve- 
rità, dell'onore, che tema Iddio , ollervi la Re- 
ligione , adempia le parti della ragione , dell' uma- 
nità , della Società. Tra quei che fan profeflio- 
ne di letteratura ," e fi tengon per veggenti , non 
v' è per ventura chi non s' arroghi il gloriofo no- 
me di Filofofo , e non faccia fuo carattere quel 
di virtuofo: ma ad ogni tratto è da vederlo focen- 
tir fé medefimo. la Virtù è in Lui un nome va- 
no. 
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no, la Filofofia ofientazione, ed orgoglio. Non 
diffe male quel bell'Ingegno che converrebbe cangiar 
la difinizion deirUomo, eh' è di animai ragione- 
' vele in quella, d'animale a gran fatica fufcetti* 
bile di ragione . 

Io m' avvifo di fcorger nell' Vomo un effer no'» 
bile, ed eccellente decaduto del fuo flato , ed av- 
vilito in un fondo di tenebre , e di miferia la. più 
umiliante, l'epoca della fua infelicita non è quel- 
la della fua prima formazione. Il dogma della Re- 
.ligion rivelata circa il fallo, e l'infezzione origi- 
nale io Io trovo ooerentiffimo a quanto avvenir 
veggio fui Mondo nell'immenfa calca degli uomi- 
ni , tutti Q infelici , o fcqlerati , o anche I* un e 
Valtro , né la floria mi prefenta di meglio . V età 
di Saturno miferamente tralignante , il vafo di 
Pandora, T ovo d' Orofmade rotto da Arimane, V 
inimicizia tra Tifone ed Ofiri , m' accerta che le 
Nazioni più fagge eh' han raccolto le verità mora- 
li negly apologi , e favole , fieno fiate ben perfua- 
fe di quefto vero, che che ne fia , non e che da 
deplorar V univerfal cecità , e difordine : ma V av- 
vilimento , in cui giace preflb il più delle genti 
quefio gran Principio eh' e in noi , e che in noi 
penfa, ed intende, non ci ha da far efitar punto 
circa la fua origine, eh* è divina, la fua foftan- 
za , eh* a tutti i fegni nulla ha di comune colla 
materia , e '1 fuo deflino , eh* effer debbe eter- 
no. 

In fine mi rifcòte dairefitazione e fmarrimen- 
to , in cui mi gitta quefla fatale induzzione , il 
dolce rimembrar d'un Anco, d'un Socrate, d'un 
Arifiide , d' un Solone , d' un Tito , d' un Traiano 
( mi limito agli Eroi della Virtù nello fiato na- 
turale, non effendo che quefiii miei confini ) ne' 
quali come PEroifmo della bontà, e delia Virtù fa 
l'elogio della loro beli* anima , così forma quefta 
fenza alcun contrafio il carattere di quella eh' è 
io tutti, e ne rileva l'originaria nobiltà, e gran- 
dezza , la qual non refta tanto ofcurata da' Seia- 
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ni , e iz' Verri e dal mondo de' lor lìmiii , n^ dat 
la vii feccia , quanto onorata , ed efaltata da si 
ilupendi * Efemplàri , a' quali chi vieta cW altri fo- 
smeli 9 rompendo a gran forza il torrente del mal 
cofiume , e vincendo il contrailo del temperamen- 
to, deir umore, dell' aflùefaszione , 

Ut nihìl impediat digham Dis degere 'vitam ? Lu' 



* Qaeil'tfserzione non ha oppofizion veruna con quel 
che nel I. Preliminare ,e neir annotazione al v. u àtìUV* 
fi dice della Vlitù per rapporto alla Relifjione • certo che 
Socrate Aridide &c. non potevan far di più , né di meslio 
cos) privi come erano della vera Religione . ma nonè^e 
la Virtù, fé bene impropriamente tale in loro, non fiaon 
obietto ben allettante per farli ammirare, ed imitare. Sa- 
rà uffizio poi della Relifiione il darle pregio , e valore, 
e farla perfetta • 
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IO feguo te, che chiara lampa tanto 
Di mezzo il primo a così denfo baio 
Levar alto potefli, onde i Mortali 
Scorgere a via di lor fincero bene, 
Te de la Grecia onore io feguo, e tutto 
Mi vo reggendo io qui fu le tue orme : 
Non già per voglia di gareggiar teco; 
Ma d' imitarti fol per gran difio . 
Poiché come cantar co' cigni a prova 
Stridula rondinella? e come al corfo 
Un caprettin, che mal fi regge ancora 
£mular corridori arditi, e forti? 
Tu di novo fifiema autore, e padre: 
Noi da te abbiamo genuini , e fchietti 
Pa ben condurne dogmi . or da tuoi libri 
De gli aurei fenfi tuoi mi vo io pafcendo , 
Aurei certo, e di vita immortai degni; 
Come d'ogni erba, e fior libando il dolce 
Pé* campi (ùole induflriofa pecchia . 

Poiché non prima a propalarfi prefe 
Per tua Filofotìa , che non da Numi 
Ha r Univerfo origine , e governo ; 
Ch'ogni timor da l'alma li dilegua, 
Tolgonfi al Mondo ogni barriera , e meta :^ 
E dentro immenfo vacuo, ed infinito 
Òprarfi veggio tutte umane cofe . 
Veggio de' Divi il Nume , e la felice 
Magion divina di quiete , e pace , 
Che per venti non crolla , né per pioggia 
Unqua s' afperge , né V imbianca neve ; 
E fereno mai lempre , e puro V etra 
Vi ride , e chiaro lume ognor vi raggia . 

Di tutto poi cortefe è a T uom Natur^ ; 
Né in alcun tempo mai T interna pace 

Tur- 
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£ienebrìs tantis tamclarum extolhire lumen 
Qui primut potuifti , illuftrans commoda mia j 
le fequor ^ 

graia Gèniis decus , inque tuii Hunc 
Fixa pedum pono preffts veftigia fignis : 
Non ita certandi cupiduSy quam propter àfi^rem^ 
Qtiod te imitavi d'oca é 

quid enim coniendai hirundo 
Cycnis ? aut quidnam tremulis facers artuhus bdcdi 
Confimilc in curfu pojfmt 

ac fortii equi w ? 
iu pater , & rerum invef^tor ? 

tu patria nóbis 
Suppeditas pracepta , tuifque ex , inclyte , chartis ^ 
Floriferis ut apes in faltibus omnia libant , 
Omnia nos itidem depafcimur aurea diSaj 
JLurea , perpetua Jemper dignijfima 'vita . 

I. Nam fimul ac ratio tua capii *vocif erari 
Naturam rerum haud divina Mente coortam^ 

l>ìffugiunt animi terr9res , mcenia mundi 
Dijcedunt , 

totum video per Inane geri res . 

Jlpparet Divum Numen , fedefque quieta , 

Quas neque concutiunt venti , neque nubila nimbis 
^dfpergunt , neque nix acri concreta pruina 
Cana cadens violai , femperque innubilus atber 
Integit y & targe diffufo lumine ridet. 

Omnia fuppeditat porro Natura, neque ulla 
Kes animi pacem delibrat tempore in ullo . 
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Turba , quanto 'e da lei , finidro cafo • 
Per mera favoletta ne fi fcopre 
Il tartareo Acheronte, e non fa velo 
La Terra a Talma, si che le fi afcondar 
Quanto giù fotto a pie nel voto avviene • 
Or per tai cofe , o vivo alto Intelletto , 
Il cor m' inonda un tal piacer fovrano 
Mifio ad orror; che la natura tutta 
Ti fia per ogni verfo aperta , e piana . 

E poiché infegnai di che natura 
Sien i principii d* ogni cofa , e quanto 
Ne la forma diverfi , e come eterno 
Svolazzando ne van d' eflenzial moto ; 
E 'n qual guifa da lor fbrmarfi pofTa 
Ogni cofa : or di fpor qui in chiaro è loco 
Con dottrina a' principii miei conforme 
De r animo > e de T alma la natura i 
E tutto fverre infin da la radice 
Quel timor d' Acheronte , che la vita 
Turba profondamente, e ognor funefla 
Di morte coi penfier, sì che non lafcia 
Da goder mai piacer puro, e fincero. 

Poichb fc d' altre fette , e d' altre fcole 
Filofofi fpacciar fimili dogmi 
Soglion , che più del Tartaro , e di morte 
Sien da farne fpavento infamia , e morbi ; 
Ch' elfi pur fan che quel , eh' alma s' appella , 
Non è che '1 fangue flelTo , onde che d' uopo 
Effi non han di mio fidema affatto; 
Sappi che per cattarne applaufo , e loda , 
O forfè ancor per alterezza, e fumo. 
Ove in lor mai tal paOìon prevaglia 
Più che del Ver convinti , e da Ragione 
Vantan $\ fatti feniì . ch* elli fleffi 
De le lor patrie in bando, in clima enrano. 
Di gran delitti rei, cokni, ed opprefli 
D'ogni gener di noie, e di fciagurej 
Pur nullamen tenacemente fono 
A ia vit^ attaccati ; e dove fia 

Che 
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^t conira nufquam apparent jtcherufia Tempia ^ 
Nec icllus obftat 

qidn omnia difpiciantur . 
Sub pedibus quacumque infra per Inane geruniur . 
H/j ubi me rebus qucedam di'vina 'voluptas 
Percipit , atqué horror quod fic Natura tua vi 

Tarn manifefta patens ex pmni parte reteSfa . 

Et quoniam docui cunSarum exordia rerum 
j^alia fint , & quam "variis difiantia formis 
Sponte fua 'volitent ceterno perciia motu ; 

Quoque modo pojftnt ex bis res quaeque creari : 
Hafce fecundum res animi natura wdetur , 
^tque anima claranda meìs iam 'verfibus effe\ 

2. Et metus ille foras praceps ùicherunik agendus 
Funditus , humanam qui n^itam turbai ab imo , 
Omnia fuffur^dens mortis nigrore , , 

neque ullam 
Effe voluptatem liquidami puramque relinquit. 
Nam quod ftpe Hómines 

morbos magiscffe timendos^ 
Infamemque ferunt vitam , quam tartara lethi ; 

3. Et fé fcire animi naturam fanguinis effe, 
Nec prorfum quidquam noftra rationis egere : 

4. Hic licet ad'vertas animum, magis omnia laudii 
JLut etiam 'venti , fi feri ita forte 'ooluntas , 

laBari cauffa , quam quod res ipfa probetur . 
Extorres iidem 

Patria , longeque fugati 
ConfpeBu\ex Hominum, f cedati crimine turpi ^ 
50 Omnibus étrumnis t^eSli denique , 

^i'ounf; 
gt quocumque 
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Che vegnan cffi gì' infelici, e' pure 
Celebran funerali, e nere vittime 
Scannano in fagrifizio, e fan devoti 
Gli eflrenni uffici de' defunti a i' alme. : 
E più che mai ne' cafi acerbi , e duri 
Volgonfi a' Numi, e di Religione 
Vacano a l' opre . e quella li eh' è provÀ 
Dei cor , quando in cimento , o traversa 
E' colto, che.fuoi veri interni fenfi 
E' n' apre , e fenza mafchera , nfe velo 
Nel naturai fuo volto allor fi moftra * 
In fin la cieca ambizion , V ingorda 
Fame d' oro , che i raiferi mortali 
Oltra i confin del dritto, e de l'oneffo 
Trafcorrer fanno , ed a flentar tal fiata 
Di niquitate i fozii, e i mininri 
Notte, e dì lenza requie * nfe refpiro 
Per dovizie acquiftar fin dove ponno : 
Quefle d'{M3cìana vita acerbe piaghe 
In gran parte il timor nutre, e fomenta^ 
Che di morire ha l'uom. poiché il difprezzo 
L'infamia, l'acre povertate, il vulgo 
Conrie nimici di ficura, e lieta 
Vita riguarda , e quai forier di morte ^ 
Onde in mentre i mortai per falfa tema 
Studian camparne, e farfene lontani: 
Ad ammaliar fi danno avidamente^ 
E accumular dovizie , a prezzo ancora 
Di ci vii fangue , e fenza alcun rìte;goo 
Strage a ftrage aggiugnendo; in fin, crudeli! 
Sino a goder de la Ipietata fioe 
De lor germani fleflì , e de' palanti 
Schivando per fofpetto ogn'or le menfe. 
E parimenti fui timore ifteffo 
Altri macera invidia , ^alcun potente 
Veggendofi dinanzi, cui gran merto 
Coipicuo renda, od alto onore, e grado: 
Mentre accufandon' elfi ognor fortuna y 
Dolgonfi di lor baflb ofcuro fiato. 
Tal altro per difio di viver Tempre 

la 
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tumen mtferi njtmre ^ parentani ^ 
Et nigras maSant pectédes , . 

CST wanibus Divis 
ìnferias mittunt: 

multoque in rebus acerbis 
Acrìus advertunt animos ad KelUgioncm . 
Quo magis in dubiis hominem [peEkare periclis 
Con'venit , ad'verfifque in rebus nofcere qui fit ; 
5. Nam 'verce 'voces tum demum peSore ab imo 
Eiiciuntur ; & eripitur perfonfi , 

manet res . 
6. Denique a'varities , & honorum caca cupide 
Qua miferos Homines cogunt tranfcender^ fines 
luris ; 

& interdum focios fcelerum j atque minifiros 
NoSies j atque dies nlti prceftante labore 

Jtd fummas emergere opes : 

hoc vulnera 'vitcs 
Non minimam partem mortis formidine aluntur • 
Turpis enìm fama , & contemptus , • 

& acrisegefias 
Semota ab dulci 'vita , ftabilique mdentur , 
Et quafi iam lethi portas cunBarier ante • 
linde homines dum fé falfo terrore coaSi 
Effugìffe 'volunt longe ^ longeque receffe : 
Sanguine civili rem conflant, divitiafque 
Conduplicant avidi ^ 

ccedem cadi accumulantes ^ 
Crudeles 

gaudent in trifti funere fratris , 
Et confanguineum 

menfas odere y timentque * 
Confimili ratione ab eodem [ape timore 
Macerai invidia , ante qculos illum effe potentem , 
Illum adfpeSari y 

claroque incedere honore : 
Ipfi fé in tenebris volvi canoque queruntur . 

^tcreunt partim Jiatuarum ^ & nominis ergo* 

Et 



In qualche ilmolacro^ o ver per fama, 
Langue , e fi flrugge • e fpeflb a taf ne meiui 
Timor di morte , eh' etto a V uom coniìglla 
Mortai odio a le AeffOy ed a la vita; 
Ch'egli io fin difperato, e da trifiizia 
Invafo , e vinto di fua man fi toglie : 
Niente avvertendo che d'ogni ria cura 
Quefio tlnx>re è '1 fonte; egli il pudore 
Offende^ ei d' amicizia il fanto nodo 
Rompe, e da fondamenti la pietate 
CroUa r e rovefcia ; eh' a tradir fin giunf« 
Talun la patria j e i Genitori amati , 
Per campar d' Acheronte . poiché come 
Temono a notte i fanciullini, e tutto 
Lor fa paura; così noi di cofe 
Al dì chiaro talor paventiamo 
Niente più formidabili di quelle , 
Che al buio teme un bamboletto, cui 
La fantafia vicine allor le pigne • 

De r animo tal tema è ragion dunque 
Si corregga, e dileguinfi quell'ombre 
Non dei Sol con ' la face , e non del giorno 
Co' chiari rai; ma con lo lludio intento, 
E buon filofofar fu la Natura 

/ 

Io dico in prima , che l' animo in noi y 
Quello che noente appellar noi lìam uli, 
Ch' è de r uomo il conlìglio , e che la vita 
Tempra , e governa y niente noeno è parte 
De r Uomo , che la man , che gli occhi , i piedi 
Di tutto r animai palefemente 
Son parte, benché pur molti vi fumo 
Ch' opinar tra Filofofi che nulla 
Certa fede egli avefle in tutto il corpo: 
Ma lì come un vi tal abito il fenfo 
De r animo in lui fuflè , eh' armonia 
Nomano i Greci ; perchè fenfi , e vita , 
£ intendere., e penlare in noi produca; 
Se ben poi ver non Ha che in uUa parte 
De r animato fral la mente alberghi • 

Co- 



Et fctpe ufque adeo , mortis foomidine , 'vita 
Percipit humanos odiumy lucifqu^ 'vidcndce ; 

Ut fibi confcifcant morenti pe£fore letbum . 

Obliti fontem curarum bunc effe timorem ; 
Hunc 'vexare pudorem , ) 

hténc wncula amìcitiai | 
Jgjimpere , & in fummo pietatem evertere fundo . 
Nam iam fape homines patriam , carofquè parentes 
Prodiderunt , aitare acherufia Tempia petentes • 
.Nam 'Veluti 

pueri trhpidant, atque omnia ccscis 
In tenebris metuunt; fic nos in luce timemus 
Interdum , nihilo quoe funt metuenda magis , " 

quam 
Qua pueri in tenebris pavitant , 

finguntque futura , 
Hunc igitur terroremanimi ^tenebrafque neceffe efi 
Non radii Solis, neque lucida tela diei 
Difcutiant ; 

fed Natura fpecies , Ratioque 



Primum y animum dico , 

mentem quem fape "vocamus , 
In quo confilium 'vita , regimenque locatum eft , 
Effe Uomini s partem nihilominus , acmanus y Ù'pes, 
Jitque oculf partes anima?itis totius extant . 

Quamvis multa quidenà fapientum turba putarunt^ 
Senfum animi certa non effe in parte locatum ; 

loo Verum^babitum quemdam mtalem corporìs effe 9 
7. Harmoniam Graii quam dicunt ; 

quod faciat nos 
Vivere cum fenfu , 

nulla cum in parte ffet mens . 

Ut 
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tome quando dìciam fovetite uom buòni 
Goder fàluce, è pur dei fano corpo 
Ella parte non è; per fimil guifa 
De l'animo coftoro in nelfun certo 
Loco fiiTano il fenfo; in che raminghi 
O quanto vaa , fé ben vegg' io , dal vero ! 
Poich'è fovente, che per morbo langue 
Quefto vifibil corpo ; e pur d' occulta 
Parte V uom ride , e gode : ed a rovefcio , 
Un che d' animo è trifto , ha fano in tutto ,' 
E lieto il corpo 5 appunto come quando 
Un pie ne duole, e fano intanto è il capo. 
In oltre allor eh' a molle fonno in braccio 
Abbandonai il corpo, e ilefo giace 
Greve le membra , e d' ogni fenfo vano y 
Un principio v' è pur dentro di noi , 
Che in vari modi allora in noi adopra, 
E tutte di letizia in fé riceve 
L'xmpréffioni, e le vane interne cure. 

Ma per aqco veder che realmente 
L' anima in noi alberghi , e non confìtta 
Ella ne V armonia di tutto il corpo : 
In pria fpelTo è che dimembrato un uomo 
In molte parti , in vita ei pur rimane , 
Che gli fi eflingue poi tutta ad un tratto. 
Come fuori n'efcir que' pochi avanzi,* 
Che fofleneanla a pena, di calore, 
E per bocca fpirò V ultimo fiato . 
Onde tu fappi che non ugualmente 
Han parte nel vivente i corpi primi, 
E del par ne foflengono la vita : 
Ma più de gli altri que' , che fomiglianti 
Più fono a vento , e a tepido calore . 
Evvi un certo calor dunque nel corpo, 
E cert' aura vital , che V abbandona 
Quando morte gli è fopra . or poiché dunque 
De r animo , e de T alma la natura 
Io ti fpiegai , che parte fia de V uomo ; 
De r armonia difmetti or la fentenza , 
Cui r armonia del bofco d' Elicona 

II 



Vt Iona, fdtpc 'valetudo cum dicìtur effe 

Corporis ; & non efi tamen hac pars ulla 'valentis: 

Sic 

animi fenfum non certa in parte reponunt ; 
Magnopei^e in quo 

mi di'uerfi errare wdentur. 
Scepe utique in promptu corpus y quod cernitur , cegritz 
Cum tamen ex alia Icetamur parte latenti i 
Et retro fit uti contra fit fcepe 'vicijfim , 
Cu$f!^ mifer ex animo, Icetatur corpore teto ; % 

lion alio pa8o quam fi pes cum dal et otgrij 
In nullo caput interea fit forte dolore • 
Prceterea , molli ct^m jomno dedita membra , 
Efufumque iacet fine fenfu corpus onuftum y \ 

Efi aliud tamen in nobìs, quod tempore in ilio 
Multimodis agitatur , 

& omnes accipit in fé 
Lceiitict motus , & curas cordis inanes . / 

Nuncanimam quoque ut in membri s cognofcere poffx^ 
^ffe y neque karmoniamt corpus retinere folere ; 

Principio , fit uti detraBo corpore multo , 
Soepe tamen nobis in membris 'vita moretur , 
\Atque eadem rurfus cum corpora pauca caloris 
Piffugere , forafque per os efi editus aer , 
péferit externplo 'venas y atque offa relinquit . 

No f cere ut hinc poffis non cequas. omnia partes 
Corpora babere , 

neque ex oequo fulcire falutem : 
Sed magis hcec , ^enti qua funt , calidique 'vaporis 
Semina , curare in membris t^t 'vit^ moretur . 
Efi igitur calor , ac 'ventus 'vitalis in ipfo 
Corpore, qui nobis moribundos deferit artus. 
Quapropter , quoniam 

efi animi natura reperta 
^tque anima , quafi pars hominis ; 

redde Harmoniai 
Nomen ab organico, falttf^ dela$um Heliconis , 

Si've 



Il nome diede, o che ch'altro fi fatte $ 
Di propria voce per difetto; e tutta 
Se r abbiano fuoi tùzRri , e parteggianì 
Qual eh' ella fia : tu a ciò che fegue avverti • 

L' animo , e T alma io dico che congiunti 
Sono tra loro , e d* ambo ne rifulta 
Una fola natura : ma qual capo 
Siede nel corpo tutta , e quivi impera 
La ragion , eh' appelliamo animo , e mente ; 
E quefla in mezo al petto ha proprio il trono; 
Che fol ivi ogni moto fi rifente 
Di pavento , e di tema ; ei d* allegrezza 
Brilla quel loco: onde l'albergo è queflo 
De la mente , e de T animo . de V alma 
Il rcfio poi , che tutto il corpo abbraccia 9 
A la mente è foggetta , e fot da cenni 
E da moti di lei tutta dipende. 
La mente è già , che da fé fola penfa , 
E gode entro fé fielfa ; e nulla intanto 
Ne riceve imprelfion i' alma » nb i fenfi • 
E a quella guifa che , fé il capo > o gli occhi 
Han per mal , che ne leda , alcun dolore ^ 
Pur non fé ne rifente il corpo tutto : 
Così l'aninu) ancor doglia, o diletto 
Prova tal volta, mentre nulla il refio 
De l' anima ne tocca in tutto il corpo • 
Ma fé fìa che più forte invafa , e fcofia 
Da gagliardo timor la mente refii; 
L' urto ne fente per confenfo l' alma 
Tutta per tutte membra , e ne veggiamo 
Allor fudare , e impallidirne V uomo , 
Far tronche voci , e fioche , a V occhio neri 
EiTer del giorno i rai, fifchiar gli orecchi^ 
Venir meno, e languire il corpo tutto* 

Vedefi in fin che morto ancor di colpo 
Spefs'uom rimane da veemente troppo 
Tema , onde colto h T a^ìmo : indi puofli 
ConoTcer di leggieri che connefla 
E' con r animo V anima ; e che quefia 
Se impreifion da V aniox) riceve^ 

La 
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Si've alìunde ipfi porro iraxerf y & in illam 
Tranfiuieruni , proprio qua ium res nomine egebat : 
flj0ÌdqHÌd id eft habeant ; 

tu ceicra perdpe di3a . 
8. Nunc animum , atque animam. dico coniunSu teneri 
Inter fé , atque unanp naturane conficere ex fé : 
$ed caput effe quafi , 

ac dominari in corpore tota 
Confilium , quod nos animum, mentemque 'vocamui ; 
Idque fitum media regione in peSoris haret } 
Hic exfultat enim pavor^ acmetus; hàec loca circum 
Latitice mulcent : 

hic ergo mens animufque efi * 
Costerà pars animce 

per totum dijftta corpus 
Varet , ir ad numen mentis , momenquc mo^ur • 

Idque fibi folum per fé fapit , & fibi gaudet ; 
Cum nequf res animam neque corpus commovet ulléu 

r 

Et quafi cum Caput j aut cculus tentante dolori 
Lceditur in nobis , non omrd concruciamur . 
^50 Corpore ; 

fic animus nonnunquam leeditur ipfCf 
Latitiaque 'oiget , cum cetera pars animai 
Per membra, atque artus nulla novitate cieturi 
Verum ubi 'uebementi magis 

efi commota metu mensy 
Confentire animam totam per membra 'videmus : 

Sudores itaque , & pallorem exfijlere toto 

Corpore , & infringi linguam , vocemque aboriri , . 

Caligare oculos , fonere aures , , 

fuccidere artus. 
Denique concidere ex animi terrore wdemus 
Sape homines ; 

facile ut qui'vis bine nofcere pojfinp 
Effe animam cum animo coniundam; 

qua cum animi vi 
Ifercuffa eft^ 

fxim 
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tz comomca aacora t tutto il corpo . r 

Da r iftefTe ragioni impariam pure 
Che corporei ben fon di lor eflenza 
L' animo , e V alma ; poiché noi veggendo 
Che fon moife da lor le membra , e fcolTo 
Dal Tonno il corpo, e n'e cangiato il volco, 
E maneggiata e regolata in tutto 
W e la perfona ; e tutto quefto farfi 
Non puote , fé non fé per via di tatto , 
E rapporto egli ha folo il tatto a corpo : 
Non ne vien quindi che materia deggia 
Effer r animo , e T alma ? è chiaro in oltre 
Che ne le funzion tutte del corpo 
L' anima V accompagna , e di conferto 
Con lui va fempre . fé violento colpo 
Di faetta che a dentro aprafi il varco 
Tra nervi , ed offa , in tutto non arrivi 
A cacciarne di vita, pur di forze ^ 
Ne fcema s\ , eh' abbandonarne a terra 
Fa lentamente, e quivi offufca, e turba 
La mente > e de le volte ancor ne mette 
Come a rizzarne irrefoluta voglia: 
Material certo fia V animo adunque 
Poiché material telo in lui fa piaga. 

Or dicendo i' verrò quale il componga 
Materia; e quefla dico che fottile 
E minuta è fin dove effer lo puote . 
E che fia ver , rifletti , e il vedrai chiaro 
Che nulla mai con tal celeritate 
Feflì , quant' una cofa eh' ei rifolva 
D' oprar T animo , e a oprarla ei fteffo venga.. 
Defiro è V animo adunque , agile al moto 
Più ch'altra cofa mai, di che fi fappia : 
E le agile egli è tanto , effer e' dunque 
Dee di minuti , e tondi femi affai , 

Si 

* jR/ qua cominciano 130. argomenti Lucrezìani per la 
tnaUrìaliià , e mortalità dell' Anima umuna , che fon 

qui 
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exjn corpus propellìty & icit . 



L* H^^ eadem ratio ^. naturam animi y afque animai 

Corpoream effe docet ; 

ubi enim propellere membra , 
Corripere ex fomno corpus , 

mutar eque 'voltum, 
^tque hominem totum regere^ ac 'ver far e 'uidftur , 
Quorum nil fieri 

fine tacfu pojfe wdemus , ^ 

Nec taSum porro fine corpore : nonne fatendum efi 
Corporea natura animum confiare ^ animamqueì 
li. Prceterfa , 

pariter fungi cum corpore ^ & una 
Confentire animum nobis in corpore cernis . 
Si minus offendìt ^itam 'vis horrida teli y, 
OJfibus ac nervis difclufis , intus adaifa , 

jlttamen infequitur languor y 

terrceque petitus 
Suavis , ér in terra mentis qui gignitur ctftus y, 
Interdumque quafi 

exurgendi incerta 'voluntas . 
Ergo corpoream naturam animi effe neceffe efi ; 
Corporeis quoniam telis , icfuque laborat . 

IO. Istibi nunc animus quali fit corpore , & undc 
Conftiterit , pergam rationem reddere diciis • 
Principio effe aio ^erfubtilem , atque minuti s 
Per quam corporious faclum confiare . id ita effe , ' 
llinc licet advertas animum , ut pcmofcere poffis . 
Nil adeo fieri celeri ratione 'videtur , 
Quam fi mens fieri proponit , & inchoat ipfa ; 
Ocyus ergo animus , quam res fé per ci et ulla , 
^?ite oculos quarum in promptu natura ^videtur • 
^t qiiod mobile tantopere efi , Gonfiare rotundis 
Per quam Ifeminibus debet , per quamque minutis ; 

S Mo- 

qui fegnati con quefti numeri , e ripartati , e f ciotti 
fartit amente mi Pr eliminar di quefio Lib ro . 



^74 
Sì eh' abbiati oooto ad ogni leve impulfo f 
Poich' a qual fia menomo picchio , o foffio 
L' acqua s' increfpa ; perchè di figure 
Volubili , e minute eJla h compofta : 
Più tenace a l'incontro, e pigro al moto 
E' il mele ; poiché gli atomi ond' ei coda 
S' inviluppan tra lor più facilmente 
E $' actaccan infiem ; eh* efll rotondi 
Non fon tanto , e fottili , e levigati . 
Dapoiche oreggio può> che fpiri a pena 
Di papaveri incontro un alto mucchio 
Scoterlo tutto , ed adeguarlo al fuoio : 
Ma non cosi di pietre , ò ver di frecce 
D' un cumolo avverrà . quanto più adunque 
Piccoli , e levigati i corpi fono ; 
Tanto più franchi al moto ; ed a T incontro 
Tanto più pigri , quanto più afpri , e grevi . 
Or poiché al maggior fegno è per natura 
L' animo agile , e lieve , ei coftar dunque 
Dee di ben parvi corpi , e lifci , e tondi . 
La qual cofa poiché comprefa avrai , 
Utile per molt' altre , ed opportuna 
Ti fia buon Memmio. Da queft' anco appare 
Ben manifefto , che fottile e tenue 
Compoflo fia de i' alma la natura ; 
E quanto occupar deggia angufto fito, 
Se agglomerarfi mai T alma poteffe. 
Che da poiché il tranquillo eflremo' fonno 
Entrò ne l'uomo, éfcendo animo , ed alma; 
Niente mancarvi affatto ivi fi fente 
Di figura , e di pefo in tutte membra ; 
E qual morte trovollo, il corpo lafcia, 
Fuor del caldo vapore , e vital fenfo . 
Dunque d' aliai minuti efili femi 
E' tutta r alma , che le vene , i nervi 
De r uomo informa , ed ogn' interna parte • 
Poiché fuori eh' ella è del corpo in tutto , 
Pur quefio intero niente men che prima 
Trovafi in tutti fuoi organi , e membra } 
Né nulla fcema di contorno , o pondo : 

Co- 



domine uti parvo pojjìnt tmpulfa moderi . 
Namque movetur aqua , & ianiillo momine flutat , 
Quippe volubilibus y parvi fque creata figurts : 

^i cantra mellis confi antììJìr eft natura , 
Et pigri laiices magis , & cunBantior acfus J 
Iheret enim inìer fé magis omnis materiai 
Copia ; nimirum qma non tam ìavihus extat 
Corporibus , neque tam fubtilibuì , atque rotundis . 
Namque papaverum aura poteft fufpenfa , levifque 
Cogere , ut ab fummo tibi di/fluat altus acervus : 

jit cantra lapidum canieciumj fpiclarumque 
aoo i^efif4, poteft . igitur parvi jftma carpar a quanto^ 
Et laviffima funt ; ita mobilitata feruntur : 
^t cantra quo quoque magis cum pondere magno ^ 
^fperaque inveniuntur ; eo ftabilita magis Junt . 
Nunc Igitur quoniam eft animi natura reperta 
Mabilis egregie i per quam conftare necejfe eft 
Corporibus parvi s i & Icevibusj atque rotundis: 
Quce tibi cognita res in multi s ^ o bone i rebus 
Utilis invenietur , & opportuna cluebit . 
Hdec quoque res etiam naturam deliquat eius 
Qudm tenui conftet textura , 

quamque loco fé 
Contineat parvo , fi pajftt conglomerari ; 
^uod fimul atque hominem lethi f ecura quìes eft 
Indepta , atque animi natura , animaque recejfrt ; 
Nil ibi limatum de tato carpare cernas 
Jld fpeciem , nil ad pmdus : 

mar 5 omnia praftat , 
Vitalem prceter fenfum ^ calidumque vapor em • 
Ergo animam totam perpàrvis effe neceffe eft 
Seminibus nexam per v^nas , vi f cera , nervos ; 

Quatirtus omnis ubi e tato iam carpare ceffit , 
Extima membrarum circum ccefura tamen fé 
Jncalumem praftat , 

ne e defit ponderis hilum» 

S % Quod 



zt6 
Come allor che fvanito, e fvaporato 
{,' un vino , od altro fpiritofo odore 

qual eh' altro fia corpo ; niente mena 
Intatte a 1' occhio di mifura , e pefo 
Tai cofe appaion; poiché ben minuti, 
E numerofi iemi a' corpi fanno 

Lo fpirito , e 1' odore , e cosi appunto 
Piccoliflìmi femi oltr' ogn' idea ■ 
Son quelli , onde fi crea la mente , e V alma ; 
Ch' ella partendo niente al corpo fura . 

Ne è da creder però che fia de V alma 
Semplice la natura , poich' efala 
A vapor mifla una cert'aura fuori 
Chi la vita abbandona . or V aria feco 
Il vapor tragge , ne calor v' ha mai 
Ch' aria non tenga ; poiché molti femi 
Aver d' aria , e' dee , eh' una foftanza 
E' pur di rara , e tenue teffitura . 
Cofla dunque che tre fieno de V animo 

1 principii : ma pur non bafian foli 
A crear elfi ne' viventi il fenfo ; 
poiché capir non può la mente affatto , 
Come produr mai poffa alcun di loro 

I fenfiferi moti , fé ben voglia 
Filolbfare , e penetrar la cofa . 

Una quarta natura è forza dunque 
A quelle aggiugner, cui pur non lappiamo 
Cop proprio nome dir ; ma debbe certo 
Tal effer ella, cui come il principio 
Noi flabiliam de' fcnfitivi moti ; 
Che più mobil di lei , né più fottiie 
Cofa non v' abbia , e che di più minuti 
Principii corti , e più globofi , e terfi . 
Poiché così coro' ella é sì d' efili 
E lievi atomi , a muovcrfi é la prima ; 
Ella pofcia., al calore , e al cieco vento 

II moto imprime, e a l'aria; onde poi tutto 
L' animai ne vien mofìb , e' varii impuifi 
llTangue ne riceve, ed impreffipne 

Tut» 
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l^uod genus efl Bacchi cum floJ evanuit , aiti cum 
Spiritus unguenti fua^vis diffugit in auras , 
iAut aliquo cum iam fuccns de corpore ceffit ; 
Nil Gculis tamen effe minor res ipfa *videtur 
Tropterea , neque detracium de pendere quidquam j 
Mmirum qUia multa , minutaque [emina fuccos 
^fficiunt , CiT* odorem in totò corpore rerum • 
Quare etiam , atque etiam mentis naturam , animctqu^ 
Scire licet per quam pauxillis effe creatam 
Sejninibus ; quoniam fugiens nil ponderis aufert * 

Nec tamen hefc fimplex nobis natura putanda efl t 
Tenvis enim qucedam moribundos deferii aura\ 
Mixta 'vapore : 

'vapor porro trahit aera feoum , 
Nec calor efl qui f quam , cui non fit mixtus (fT aer ; 
Rara quod eius enim conflat natura , neceffe efl 
JLeris inter eum primordia multa cieri . 

Iam triplex animi efl igitur natura reperta : 

Nec tamen hcec fat funi ad fenfum cunffa creandum, 

Nil horum quoniam recipit mens poffe creare 

Senfiferos fnotus , h^fc fi bene quceque volutet ♦ 

li. Quarta quoque bis igitur qucedam natura neceffe efl 
jìttribuatur . ea efl omnino nominis expers , 
Qjia ncque mobilius quidquam , ncque ten'vius extat, 
Nec magis e parvis aut Icevibus ex el ementis , 
Senfiferos moius quce didit prima per artus . 



Prima cietur enim pdrvis perfectà figuris ; 

Inde calor motus , ac 'venti cosca poteftas 
Recipit y inde aer ^ inde omnia mobilitantur ; 
5«* Tum quatitur f angui s . 

tum 'vifcera perfentifcunt 
S ^ Qm-^ 



Tutte r interne vifcere ; ed in fio; 

Indi rifenton l'offa, e le midolle 

O pia\:ere o dolor ; né paffar entro 

Gagliarda doglia può, ne violenta 

Iqppreflìon nemica che non vada 

Tutta quindi in diforc^ne, e conqua(r9 

La machina; che più loco a la vitt 

Non v*aggia, e travagliata e combattuta 

A parte a parte per le porte tutte 

L' ^Ima non n' efca . ma per lo più avviene 

Che del vivente fu V eflreme parti 

U dolor il foffermi , e non penetri 

più in dentro > onde durar fi puote in vita « 

Or qual tra quede ila quattro nature 
Ordine, conneffioqe, e dipendenza 
Spiegar vorrei ; ma de la patria lingua 
Mal grado mio T inopia me n'arretra. 
Pur quel che ne potrò fommariamente 
Ingegherommi d' andar qui toccando • 
Poiché tra lor confufi, ed intrigati 
Van di quelle i principi! fvolazzando. 
Che difcernerfì mai V una da l' altra 
Non puote , né diflinguerfi tra loro 
Di tempo o fpazio: ma fon tutte, come 
Diverfe qualitati in un fol corpo , 
Sì come a punto v'è d'ogni vivente 
Ne le yifcere odor , caldo , e fapore ,- 
E pur da quefle differenti cofe 
Un fpl perfetto corpo ne rifulta . 
Or così è pur, che l'aria ed il calore, 
È infiem'del vento Tinvifibil forza 
3Vlifle fra loro una natura fola 
Comppngon , con quel quarto altro di mot^ 
Principio , onde a* tre primi il moto daifi 
E d' onde primamente ne' viventi 
II fenfifero moto a nafcer viene . 
Ma d'ella non abbiam iipi certo idea, 
E n' è la lua natura ignota affatto 
Ne cofa è in noi più d' effa interna , e afcpfa ; 

Che 



Off^nia; pofiremo datur oj/ibus atque medullis 
Siue voluptas eft , fiDe efi contrarius ardor . 
Nec temere bue dolor ufque poteft penetrare , 
• neque acre 

Vermanare malum, quin omnia perturbentur y 

Ufque adeo y ut vita defit locus , 

atque animai 
Diffugiant partes per caulas corporis omnes . 
Sed plerumque 

fit in fummo quafi corpore finis 
Motibus ; 

hanc ob rem vitam retinere valemus . 

Nunc ea quo paSo inter fé fé mixta , quibufque 
Compta modis vigeant 

rationem reddere aventem 
^bfirahit invitum patrii fermonis egeftas . 
Sed tamen , ut poterò fummatim attingere , 

tangam . 
Inter enim curfant primordia principiorum 
Motibus inter y> , 

nihil ut fecernier unum 
Pojffit y nec fpatio fieri divifa potefias : 
Sed quafi multa vis unius corporis extant . 

Quod genus in quovis animantum vifcere volgo 
Eft odor y & quidam calor , ifT fapor ; 

& tamen ex bis 
Omnibus efi unum perfeSum corporis augmen • 
Sic calor , atque aer , 

& venti cosca potefias 
Mixta creant unam naturam , 

& mobilis illa 
Vis y initum motus ab fé qua dividit ollis , 
Senfifer uruie oritur primum per vi f cera motus , 

Nam penitus prorfum latet hac natura , fubefique t 

Nec magis bai infra quìdquam eft in corpore noftro, 



Che eifa I' anima e pur de V alma tutta • 

A quella guilà che ne' noflri membri , 

E in tutto il corpo flendefi de i' alma , 

E de l'animo il cieco occultò impero; 

Poich' è di pochi , e ben fòttili corpi . 

Tal ancor quefio , cui non troviam nome , 

Pxincipio , o forza che noi dir vogliamo , 

Occulto e a noi ; che di minuti afiai 

Semi è formato , e che de V alma è V alma , 

E in tutto il corpo qual Regina fiede . 

Per la ragion medelma e' convien pure 
Che il calor , T aria , il vento infra lor mifli 
Adempian lor uffici per leipembra 
Con mutua foggezzione , ed armonia ; 
Sì che un tutto da lor fenza fciflbra. 
Ne confufion , né intrico ne rifulti ; 
Tal che il calor dal vento difcordando , 
E da r aere il vento , indi del tutto 
Spento non fla ne gii animanti il ienfo • 
Entro r animo ancor v' è quel calore , 
Ch' ei ne T ira concepe allor che tutto 
JNe gli occhi , e 'n vifo furibondo , e fero 
Arde , e sfavilla : v' è pur quella molta 
Fredd' aura , che compagna è di timore , 
Onde fi gela , e raccapriccia , e trema : 
Ve pur lo flato di quiete, e pace, 
Ch'fe de l'aria l'effetto, eh' è in i'e fleffa 
Placida e queta, allor che dentro il cuore 
E' tranquillo , e di for fereno* il volto : 
Ma pili di caldo han quei , che d' alma fono 
Iracondi , e feroci , e' in furia vanno , 
E s' abbandonan facilmente a V ira . 
Qual infra gli animai fovra tutt' altri- 
E' il leon, che fmaniante, e fero 
Rugge y e fremifce , e mal chiuder può dentro 
V ira , che si V inonda , e lo foverchia . 
Ma tengon più del vento i freddi cervi, 
E più facile è in lor la gelid'aura 
Entro il feno a deftarfi ; onde n' fc poi 
Che ne treman palefe in tutto il corpo , 
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^tque anima efi anima proporrò totius ipfa. 
Quod genus in nofiris membris Ù* corporc tota 
Mixta latens animi ^is eft y 

animaque poteftas . 
Corporìbus ^nìa de parvis , paucifque creata e fi * 
Sic tibi nominis hac expers 'vis faita minùtis 
Corporibus latet , 

atque animai totius ipfa 
Proporro eft anima , Ór dominaiur corppre foto . 
Confimili ratione neceffè e fi ventus ^ & aer , 
Et calor inter fé 'vigeant commixta per artus , 

^tque aliis aliud fubfit magis , emineatque , 
Ut quiddam fieri 'videatur de omnibus unum ; 

Ne calor , ac ventus feorfum , feorfumque potefias 
jieris 

interimant fenfumj diduffaque foluant. 
Efi etiam calor ille animo , quem fumit in ira , 
Cum ferififcit , 

& ex oculis micat aeribus ardori 
Efi & frigida multa 

Comes formidinis aura , 
Quce dei horrorem in membris , ^ concitat artus • 
Efi etiam quoque pacati flatus aeris ille j 

Pecore tranquillo qui fit , 

'vultoque f ereno : 
Sed calidi plus efi illis , quibus acria corda , 
Iracundaque mens facile effervicit in ira ^ 

Quo genere in primis , *i;/V efi 'violenta leonum , 
Pecora qui fremitu rumpunt plerumque gementes , 
Nec capere irarum flucius in pecore poffunt . 

300"^^ 'vento fa magis cervorum frigida mens efi 
Et gelidas citius per vi f cera concitat auras y 
Qua tremulum faciunt membris exiftenf motum . 

M. 



Ma de' buoi la natura più che d* nitiq 

Di chec' aura tranquilla fi fofliene ; 

Né fé non rado, e poco, ella è f(^gettj( 

A vampa d' ira , che di foco V alma , 

£ di fumo la mente ingombri ^ e anneri ; 

Né in lor può molto il gelido timore : 

Onde a' cervi , e a leoni alla ila in nnezo • 

Così gli uomini ancor : che benché alcuni 

Renda dottrina pur colti , ed umani ; 

Ma queHa di natura i femi primi 

Non gittgne a sbarbar mai de V alma in tutto ; 

Che di yizii radice in lei non reili: 

Onde talun fi vegga più de l'altro 

Proclive ad ira, e tal più facilmente 

Vinca il timore, e tal altro pur prenda 

Qual gli avvengon le cofe , ancor le avverfe • 

£ così è. forza che 'n molt' altre guife 

Divaro fia tra le nature umane , 

E tra' coHumi che fbgupn natura . 

Di che mal poflfo io ^uì render ragione; 

Ch' a r uom n' è lignota \ né rinvenir pure 

Qiie' tanti nomi di sì varie , e tante 

Figure di principi! , onde deriva 

Tanta ne 1' uom diverfità d' effetti . 

Quefto fol dogma in tal propofto io veggo 

Fiffarfi pofla-^ che sì parvi fono 

Di natura i vefligi in noi rimafi , 

Da quai non vai già forza di ragione 

A purgar V alma ; eh' ei pur niente m^no 

Viver può V uom , $' ei vuol , vita da Nunoi . 

Or comprefa dal corpo è tal. natura 
D'ogni parte, e difefa; ed effa al corpo 
F cuflodia, e foilegno, e di falute 
£ di vita cagion : che 1' un con V altra 
Congiunti fon radicalmente , e flretti , 
Che fcompagnarfi mai non poflon , fenza 
Che ne perano entraòibi . a quella guifa 
Che feparar da grani de Tincenfo 
L' odor non puolfi , eh' ei non fia più quello : 
Così r animo ^ e T alma eftrarfi fuore 

Non 



^t natura boum placido magis aere ^i*vit ^ 

Nec nimis irai fax unquam ^ubidita perdi 
Fumida , fuffundens caca caliginis umbras , 

Nec gelidi torpet tdìs perfixa pa'voris ; 
Inter utrofque fita eft cervos , favojfque lecnes . 
Sic hominun^ genus eji : quanvvis doSrina politof 
Conftituat pariter quofdam } 

tamen illa relinquk 
Natura cuiufque anima i;efiigia prima ; 
Nec radicitus evelli mala poffe putandum efty 
Quin procHuius hic iras decurrat ad dcres , 
Jlle metu citius paullo 

tentetur y at ille 
Tertius accipiat qucedam clementius aquo: 
Inque aliis rebus multis' differre necejfe eft 
Naturas bominum varias , 

morefque fequaces . 
Quorum ego punc nequeo cacas exponere caufas , 
Nec reperire 

figurarum tot nomina ^ quot funi , 
Principiis und^^ii^ac oritur 

'^ variantia rerum . 

Ulud in bis video rebus firmare potejfe , 
Ufque adeo naturarum veftigia linqui 
farvola^ 

qua nequeat ratio depellere diSis , 
Ut nihil impediat 

dignam Dis degere vitam. 
ìli. Hac igitur natura tenetur corpore ab omni , 
Jpfaque corporis 

eft cuftos , i!r caujfa falutis ; 
Nam communibus inter fé 

^. radicibut bareni ^ 

Nec fine pernicie divelli poffe videntur . 
Quod genus , 

e tburis glosbis evellere odorem 
Haud facile eft , quin iniereai natura quoque ejus 
Sic animi f atque anima naturam corpore ioto 
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Kon può del corpo, tetizz far totale 
La difToIuzion d' ambe le parti ; 
Stretti tanto, e coDneffi i nodi fono 
De' principii , che fin dal primo unirii 
Ck)ngiungonli in comune effere , e vita . 
Né operare o fentir lènza de V altro 
Può alcun di loro; ma comuni moti 
Producono in entrambi a dentro il fenfow 
In oltre il corpo da fé fol produrfi, 

Ne crefcer puote mai, ne dopo morte 
Serbarli a lungo; poiché non avviene 
Qui come a 1 acqua , che il calor , eh' encrovvi 
Sovente fpoglia, ne fi ftrugge o pere 
Ella per quello, e qual fu pria rimane: 
Non cosi certo il corpo ; eh' ei durarla 
Non può , poiché da lui partita è V alma ; 
Ma marcire > e perir ne debba al tutto . 
In tal maniera dal si firetto unirfi 
Fin dal materno feno al corpo T alma , 
Hanno i moti vital principio^ e corfo: 
Che fenza ambo perir, diflbciarfi 
Non ponno. Onde tu fcerna che, fi come 
Viver non fan, fé non congiunti infieme^ 
Così fimile , e ugual natura è in ambi . 

Del refto chi contende al corpo il fénfoy 
E vuol che r alma a tutto il corpo mifta 
Riceva il moto , eh' appelliam noi fenfo , 
Rubello al vero, e ad evidenza è quelli. 
Poiché e che altro è mai che il corpo fentay 
Se non fé quel eh' efperienza infegna 
Ben chiara, e fenza error ne periuade? 
E fé fi opponga , che partendo V aln>a 
Già più non fente il corpo; io vi rifpondoy 
Che proprietà non è del corpo folo 
Il fenfo in mentr' ei vive ; e poi ben altro 
Ei perde ancor poiché di vita é caffo. 

Certo il dir che mirar nulla pon gli occhi; 
Ma che V animo è quello , che per loro 
Guarda, come per due difchiufe porte, 
E' favellar da flolto. or de Toppoflo 
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^xirahere haud facile efi , quìn omnia 

■ . . ■ . àijfol'oantnr f 
Implexìs tta\.principiis ab origine prima 
Inter fé fiunt 

conforti pradita 'vita . 
Nec fine *vi quidquam alterius fibi poffe 'videtur 
Cor pori s , atgue animi feorfum fentire potejias; 
Sed communibus inter eos conflatur utrimquc 
^otibus accenfus nobis per 'vifcera fenfus . 

Vrceterea , corpus per fé nec gignitur unquam , 
Nec crefcit , nec pofi mortem durare videtur ; 
'Hon enìrh , ut humor aqua dìmittit fcepe ^aporem , 
Qui datus eji y neque ab haccaufa con'vellitur ipfe , 
Sed manet incolumi s , . 

non , inquam , fec animai 
Difcidium poffunt arius perferre reli^i ; 
Sed penitus pereunt con'uolfi , conque putrefcunt , 
Ex ineunte avo fic corporis , atque animai 
Mutua vitales difcunt contagia motus , 
Maternis etìam in membris , aluoque repofta : 
Difcidium ut nequeat fieri fine pefte , maloque • 
Ut ruideasy quoniam 

coniuncia efi caufa faluiis , - 
SS^ ConiunBam quoque naturam confi fiere eorum^ 

Quod fuperet , fi quis corpus fentire renutat , 
^tque anìmam credit permixtam corpore tot9 
^ufcipere hunc matum , quem fenfum nominitamus , 
Vel manifefias res contra , 'verafque repugnat . , 
Quid fit enim corpus fentire quis afferet unquam , 
Si non ipfa palam quod res dedit , ac docuit nosì 

,At ; dimiffa anima corpus caret undiqu^ fenfu . 
Perdit enimj 

quod non proprium fuit ejus in cevo^ 
Multaque 

preeterea perdit cum expellitur avo . 
Dicere porro oculos nullam rem cernere -poffe y 
Sed per eos animum , ut foribus fpe&are reclufis ; 

Defipere efi : contra 

cum 
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Il fenfo fleffo dd vedere in noi 

Non ne convince , e de' nofiri occhi (lefli 

AI giudizio ne tragge, e ne irappelia? 

E cantò più che a luminofì troppo, 

E sfolgoranti obietti le pupille 

Affifar non poffìamò; ch'abbagliate 

Elle né fonò per fòverchio lume: 

Ch'a le pòrte unque naai non addiviene; 

Ch' elle offefe non fon di troppa luce ; 

Se r apriam per veder ciò eh' è di fuori • 

Poi , fé nuir altro , che di porte , fanno 
} nofiri lumi offizio : or tanto meglio 
Veder l' animo e' dee divelti gli occhi , 
Gih fgangherate^ e tolte via le porte. 

Ma qui l'opinion tener ti guarda 
Dèi divinò per altro e venerando 
Democrito , che de V animo i femi 
Rifpondan V un a V altro a que' del corpo y 
Onde eh' alternamente in mutua guifa 
Pieghin le membra, ed i vitali moti 
Producan nel vivente, poiché fendo 
Vie più minuti alTai de l' alma i femi , 
Che quc' del còrpo , e de T interne parti ; 
Così in nùmero ancor di fotto vanno , 
£ rari fparti né fon per le membra . 
Tal che fol accordar quello potrai , 
Che tanti v« non piùy fon de Talmà i femiy 
£ si rari fra lor, quanti a produrre 
I fenfiferi moti è d' uopo in noi . ' 
Poiché non fentiam noi de tò volte , 
Né la polve ,- che fopra ne fi attacca , 
Né r immondizia > che 'n le membra fide y 
Né la, notturna brina, o i tefi fili. 
Onde ne impania per camino il ragno. 
Né le vecchie fue tele, che fui capo 
Ci cadon , né le piume de gli- augelli , 
O i feccbi fior de' cardi , che volando 
Per aria vanno, e che fé non fé a fìento 
Non dan , per troppa levitate , a terra , 
J^b il rumor fentiam de gli animali 
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cum fenfus dicat eorum, 
Senfus enim irahit y atque acies detrudit ad ipfas\i 

Fulgida prcefertim cum cernere fape nequimus , 

Lumina luminibus quia nobis prcepediuntur : 

J^uod foribus noti fit ; . 

ncque enim qua cernimus ipfi 
Oftia fufcipiunt ullum reclufa laborem . 

Vratcrea , fi prò foribus funi lumina nofira , 
lam magis 

èxemptis oculis debere wdetur 
Cernere res animus , fublatis poftibus ipfis . 

Illud in bis rebus nequdquam fumere poffis ^ 
Democriti quod fanBà 'viri fenientia ponit , 
Corporis atque anim primordià fingula primis 
Jldpofitd alternis nyariare , ac neitere membra . 



Nam cum multo 

funi animai dementa minora, 
Quamj quibus e corpus nobis j & *vifcera confi ani ; 
Tum numero quoque conceduni , & rara per artus 
Dijfftta funi . 

dumtaxat ut hoc promittere pojjis , 
Quantula prima queant nobis inieSa ciere 
Corpora fenfiferos motus in corpore , tanta 
Intervalla tenere exordia prima animai • 
Nam ncque pulveris interdum fentimus adhafum 
Corpore , 

nec membris incuffam inftdere cretam, 
Nec nebulam noUu , nec aranci tenuia fila 
Ob'via fentimus quartdo obretimur euntes , 
Nec fupra caput eiufdem cecidiffe 'vietam 
Veflem , nec plumas avium , 

pappofque 'volantes ^ 
Qua nimia levitate cadut plerumque gravafim , 

Nec repentis itum cuiufvifcumque animanSis 
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Che fenw pie' rependo van pe M fuolo , 
Ne le prime veftigia, che la puice, 
O fìmil altro animaluzzp (lampa 
Sul noftro corpo, sì che molti prima 
Elementi de Talma a que' del corpo 
Midi , deflarfi , ed adunarli infieme 
Deon per le membra, che fi faccia in loro 
Senlazion veruna , e che, diftanti 
Tanto fra loro effendo, infiem convengano, 
E vicendevolmente urtin fra loro , 
E ne ribalzin tanto, che del fenfo 
Il moto fi produca . or ne la vita 
Ha r animo vie più parte , e domino 
Che r alma ; poiché porzion veruna 
Di quefla un fol momento per le membra 
Rifeder non può lenza animo , e mente : 
Ma fui partir che faccian quefti a pena. 
Fida compagna immantinente loro 
Tien dietro V alma , e 'n mano a morte lafcia 
Le fredde membra . ma non per V oppofto 
Morte trionfa ov' fe Animo , e mente ; 
Poichb lacero il corpo, e meflb in brani 
Per tutto fia -• pur nientemeno il tronco 
Di noembri fcemo , onde partio pur V alma , 
Refpira, e vive, fé non totalmente 
D'anima vano, almen per buona parte; 
E pur la dura , e' in vita ancor fa pofa . 
Come fé V occhio fia fcinto , e fquarciato > 
Ma illefa redi la pupilla al mezo; 
Integra anch' effa la virtù viiiva 
Rimanvi , in fin che non fia guarto in tutto 
De r occhio r orbe , ancorché in ogn' intorno 
Punto, e lacero e' fia, ma falva intanto 
Nel mezo la pupilla ; che non viene 
Però a fpegnerfi V occhio . ma fé in centro 
OflFefo queflo in ulla ulla parte fia , 
Benché pe '1 refto tutto intero , e fano ; 
Pur eccliffato ne riman tantofto 
E fpento r occhio affatto . a quefta legge 
Son collegì^ti femprQ animo, ed alma. 

Or 
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Scntimus y 

nec prima pedum vejligia quoque , 
Corpore qua in noftro culices , (ir cetera ponunt . 
Ufque ddeo prius 

eft in nobis multa ciendum 
Semina corporibus noflris immixta per artus , 
Quam primordi a [enti [cani concuffa animai , . 
Ut quam intervallis tantis tuditantict pojfmt 
Concujfarc , coire j 

& dijfultare 'vicijftm . . 
Ut magis eft animus ^iai clauftra coercens , 
Et dominantior ad 'vitami quam 'vis animai; 
Nam fine mente animoque nequit refidere per artus 
4<>o. Temporis exiguam partem pars ulla animai* 

Sed Comes infequitur facile , 

& difcedit in auras ^ 
Et gelidos artus in letbi /rigore liìtquit ^ 
JLt manet in 'vita j 

cui mens , ' animufque remanfit ; 
Quamvis eft circum ccefis lacer uniique membris 
Truncus , adempia anima circum , membrifque remotis^ 
Vivit & cetherias 'vitales fufcipit auras ; 
5/ non omnimokis , at magna parte animai 
Pri'vatus : 

tamen in 'vita cunElatur , & hceret . 
Ut , lacerato oculo circum y fi pupula manfii. 
Incolumis , 

ftat cernendi 'vivata poteftas : 
Dummodo ne totum corrumpas luminis orbem , 
Sed circumcidas aciem , 

folamque relinquas ; 
Id quoque enim fine pernicie confiet eorum . 
jit fi tantula pars oculi media ili a perefa eft , 

Incolumis quamvis alioqui fplendidus orbis^\^ 
Occidit extemplo lumen , tenebrceque [equunturt^^ 
Hoc anima y atque animus vinili funt f cedere impeìt. 
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Or perchb intender qui tu polTa a fondd 
Che crepita , e mortale han gli animanti 
L' animo , e V alma tanto leve , e ftale ; 
In quefli verfi tei vo qui fponendo, 
Lavor di dolci , e di fquifiti (ludi , 
De la tua vita degna fcorta ^ e fida . 
Tu fra quefte due voci animo ed atea 
Non farai d' or innanzi alcun di varo; 
Ma qualunque di loro ufurpi io mai, 
Fa che T altra v' intendi , e fé mortale ' 
L' animo io dico ancor de T alma il credi ,- 
Ch' una cofa in foftanza ambe pur fono . 

In prima , poiché fòpra io ftabilii 
Che di minuti affai principii , e molto 
Più lottili , che quei che forman X acqua , 
O .la nebbia, od il fumo, b fatta Taloia; 
Poich' efla vie più lieve , agile al moto , 
Da più lieve cagion poiché n'è tocca, 
E' di tai cofe, ed ijmpreffion riceve 
Da r imagin del fumo , e de la nebbia , 
Come quando fumar veggiam tra 'i fonno 
L' are eminenti , ed efalarne odore ; 
Né dubio v' ha che fimolàcri in noi 
Non ne fi deflin di sì fatte cofe; 
Or come avvien , che franto al tutto* tìiisy afa' 
Fuor ne fcorra il licor, che dentro v'era/' 
E poiché 'n aria diffipata vola 
La nebbia , e '1 fumo ; in fimil modo* ancora 
Fa tu conto che T alma affai più preflo 
Si diffonda , e perifca , e vie più ratto 
Sciolganfi i primi corpi, ond'ella fe ordita ^ 
Quando prima ella e fuor di tutto il corpo • 
Poiché fé rattenerla più non puote 
Il corpo, che qual vafo la comprende, 
Perch'egli, onde che fia, gi^ è guafto, e fratto j 
O perchè (munte le vene di fangue 
Ei ne vien rarefatto: or per che verfo 
Suader ti può' , eh' a ritener poi T alma , 
SI eh' ella non franifca , e £\ difperda , 
Vaglia l'aria, che più del corpo è rara? 

la 
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IV. iNunc age nativos animaniibus ^ cSr n^rtales 

Effe animus y Mmmafque leves ut nofcen poffis ; 

Conquìfita diUy dulcìque reperta labore 
Digna tua pergam difponere carmina 'vita • 

yu fac utrumque uno fubiungas nomen eorum ; 

I 

^tque animam > ^erbi caujfa , cuni dicere pergam y 
Mortalem ejfe docens , 

-^ animum quoque dicere credas; 
Quàntinus ejl unum inter fé , coniunBaque res eft • 

Principio, quoniam tenuem confi are minutis 
Corporibus docui , multoque minoribus effe 
Principiis faciam , quam liquidus humor aquai ^ 
^ut nebuld ì aut fumui 

nani longe mobilitate 
Pneftai , Ù^ à tenui càuffa magis icla movetur; 
Quippe ubi imaginibus fumi , nebulceque movetur : 

Quod genus in fomnis fopiti ubi cernibus alta 
Exhalare vapore altdria , ferreque fumum ; 
Nam procul hac dubìo nobis fimulacra gemintur : 

Nunc. igitur , quoniam quaffatis undique vafis 
Diffluere humor em, Ù* laticem dif cedere cernii, 
Et nebula , cir fumus quoniam difcedit in auras ^ 
Chde animam quoque difundi , multoque perire 
Ocyus y . . . 

& citius diffolvi corpora prima,' 

Cum femel omnibus e membris ablata recefftt é 
Quippe etenim corpus , quod vas quafi conjliiit ejur, 
Cum cohib^re nequit ! 

conquaffatum ex aliquà re , 
^c rarefaBuvi detracfo fanguine venis , 
^ere qui credas 

poffe hanc cohiberier ullo , 
Corpore qui nofiro rarus magis hanc cohibeffitì 
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In oltre proviam noi che^n un col corpo 
Nafce r anima , e crefce , e pofcia invecchia ; 
Poiché fi come debole di forze. 
E' un fantolino, e tenerello ha'l corpo ; 
Tal ancor Mente ha pargoletta, e fiacca. 
Che più vivace, e più robufìa viene 
A la fiorente , e a la ftagion virile ; 
E poiché da V età domo , e da gli anni 
Di forze, e di vigore in tutto manco 
Abbandonafi il corpo; ancor vacilla 
Allor l'ingegno, e con la lingua il fenno 
Pelira , e tutto in fine , e 'n ogni parte 
Va a mancar V uomo in iin momento fteflb « 
Tutta dunque convien che fi diflblva . 
Dopo morte de T alma la natura , 
Come per aria il fumo ; poiché infieme 
Nafcer col corpo, e crefcer la veggiamo, 
E invecchiare , e languir , come infegnai . 

Aggiugni , che com* a rei morbi , e doglie 
Soggiace il corpo , cosi a tema , e lutto 
Del pari è V alma , ed a pungenti cure : 
Sottopofta ne fia dunque anco a morte . 
Ch' anzi fovente ne' malor del corpo 
Fuor di fenno travia T almo , e vaneggia , » 
E penfa, e dice Arane, e pazze cofe; ^^ 

E de le volte di letargo grave 
Opprello d'un profondo eterno (onno 
Sopito dorhie , chiufi gli occhi , e chino 
Ovunque pende il capo, e inerte tutto 
Al moto , e al fenfo il corpo , che mal puatc 
Il volto riconofcer , ne le grida 
De' circoftanti intender , che di pianto 
Molli il richiaman a voce alta in vita . 
Onde accordar convien che fi diflblva 
L'animo ancor; poiché forz' hanno in lui. 
Come nel corpo , i morbi , e fon pur eflì 
Di morte i morbi, ed il dolor roiniftri; 
Come tuttor cofiante efperienza 
De' fpenti n'iflruifce . Ond' è per fine , 
Poiché di Bacco V acre forza a dentro 

Ve- 
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V. Vri^eterea gigni pariter cum corpore , CT una 
Crefc^re [entimus , pariterque f erte f cere mentem . ^ 
Nam uelut Ì7ifirmo pueri , teneroque 'vagantur 
Corpore ; 

fic animi fequitur fententia tenvts . 
450 Inde ubi robuftis adolevit 'viribus atas , 
Confilìum quoque màius , CÌT auBior eft animi dìs . 
Po/I ubi iam *validis quajfatum eft 'viribus avi 
Corpus , (ir obtufis ceciderunt viribus a/tus , 
Claudicai 

ingeniumy delirai linguaque y menfque ^ 
Omnia deftciunt, 

atque uno tempore de/uni . 
Ergo dijfolvi quoque convenii omnem^ animai 
Naiuram , ceu fumu4 in alias aeris auras ; 
Quandoquidem gigni pariier , 

pariierque videmus 
Crefcere , & y ut docui , fimul cevo fejfa faiifcit • 

VI. Huc accedii , uii videamus , corpus ut ipfum 
Sufcipere immanes morbos , durumque dolorem ; 
Sic animum curas acres , lu^umque , meiumque^ 
Quare pariicìpem leihi quoque convenii effe . 
Quin eiiam morbis in corporis avius errai 

Sape animus ; demeniit enim , 

deliràque faiur ; 
Inierdumque gravi leihargo feriur in alium , 
Mternumque foporem 

oculis y nuiuque cadenti; 

linde neque --. 

exaudit voces , neque nofcere vulius 
Illorum poiis eft , ad vitam qui revocanies 
Circumftani lacrimis rorahies ora , genafque • 
Quare animum quoque dijfolvi faieare necejfe eft ; 
Qtiandoquidem penetrant in eum contagia morbi ; 
Nam dolor , Cir morbus leihi fabricatùr uierque eft^ ; 

Multorum exitio perdoni quod fumus ante . 

VII. Denique cur 

hominem y cum vini vis penetravit 
T 3 ^cr}\ 7 
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Penetrato alcun abbia , e ne le vene 
Da la polente fiamma il fangue bolla ^ 
X)nd' è che pigro a moverli ne viene 
Il corpo , e ne vacillan le ginocchia , 
La lingua è j^rda, e par di vino anch* ella 
Pregna la mente y ed ebra , ad ogni fguardo 
Travedpn gli occhi , cui par che foflbpra 
Vada ogni cofa , e che ne fi prorompa 
In tenzoni y in fchiamazzi , ed fn fingulti ? 
E del vin fimil altri ufati effetti. ? 
Ond' è ciò ? fé non perchè di Leneo 
La jgran polTanza per cofiume ha ralma 
pi Sconvolgere ancpr nel corpp ifteffo ? 
Or quant' è che patir difturbo , e fcoffa 
Puote , fé più robufto e violento N 

Sia l'agente contrario; in confeguenza 
E' prèfumer ne fa che ancor ne poffa 
Perir al fine , e nop veder più luce . 

Cb'anzi per InbU^na epilenfia \ _ 

Anzi a noflri occhi a terra flraràazzato ^ 
Sovente alcuno qual da fulmin tocco 
Manda fpume per boc^a , e geme , e trema ^ 
f! delira , e fi jftprce , e fi dinocca 
Con interrotti aneliti , ed anfante 
Trangòfcia , e ne fi fa laflb , e fpoffato • 
E ciò , perchè del inorbo la gran forza 
Pe'l corpo flefo, ed agitandol tutto. 
L'animo turba, qual l'onda fpumofa 
Del falfo hfiar da furiofi ventf 
Sollevata e Sconvolta infuria ; e ferve . 
E'I ^olor che Je membra occupa, e fiede 
I gemitj tìytl^ce; che confufi 
Ed in gfàn copia de la voce i femi 
Di 1^ van fuora , ond' hanno effi T ufcica 
Facile , è confueta . fi vaneggia ; / \ 

Xhe de NT alma , e de T animo il vigore 
N' è perturbato ; e , come io dimoftrai , 
Per violen^avs^el nemico iftelfo 
Lor elementi ftempigliati , e fpanti 
Perdono il lor diiitto ordine, e lefio, 
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fAcns , & in *venas 

difcefftt diditus ardor ^ 
Confequitur gra'vitas membrorum ? prapediuntur 
Crura 'vacillanti ? 

tardefcit linguai madet mens} 
Nani oculi ? 

clamor , fingulius , iurgia glifcunt ? 

Et iam cetera de genere hoc quacumqp^e fequuntur ? 
Cur e a [unti nifi quod 'vehemens 'violpntia 'vini 
Conturbare animam confue'vit 

corpore in ipfo ? ' 
^t qucecumque queunt conturbaci y inquie pedi ri y 
Significant , paulo fi durior infinuavit 
Cauffa, 

fqre ut pereant cevQ' pri'vata futuro . 

Vili, ^uin etiaf fubita *vi morbi [ape coalfus 
Jtnte oculos aliqu noftros , ut fulminis icfu 
Concidit y I 

^ [pumas agit , ingemit , CÌT iremit arUéSy 
Defipit y extentat ner'vos y torquetur, anhelat 
Inccnftantery & in iaStando 

membra fatigat ; 
Nimirum , quia ws morbi diftracia per artus 
Turbat agens animum; 

fpumans ut in <tquore falfo 
Ventorum validis fervifcit viribus unda . 

Exprimitur porro gemitus , quia membra dolore 
^fficiuntur y Ù* omnino quod f emina 'vocis 
Eiiciuntur , Ù* ore foras glpmerata feruntur , 
Qua quafi confuerunt , & funt munita ^iai . / 

Defipientia fit y . 

quia 'vis anin^iy atque animai 
Conturbatur ; & , ut docui , 

di'vifa feorfum 
500 DifieUatur eodem ilio diftraSa venero. 
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*9^ 
Piegata poi già del malor la rea 
Cagione , e ne le fue latebre T atro 
Umor ridutto del corrotto corpo: 
A riforger da prima allor comincia 
Debole , e vacillante , e a poco a poco 
Va ricovrando il mifer egro i fenfi , 
E 2l fuoi uffici! al fin T'alma fi rende. 

Or fé da tanti morbi in sì rii modi 
VefTata è T alma , mentre e ancor nel corpo : 
iCome creder fi può , poiché n' è fupre , 
Che regger pofTa di gagliardi venti' 
A r impeto , ed a' fiotti a T aer nuda , ^ 

Che non fé ne diflblva, e fi difperda? 

E poiché fperienza ognor ne mofira 
Ch' al par del torpo infermo , infermo T almo 
Curar ben ponno, e nel primiero flato 
Render di fanita le "taedicine ; » 

Quefto un buon argomento ancor ne fia 
D' cffer egli mortai ; che certo debbe 
O aggiugnervi/o fcemarne alcuna parte, 
O ver cangiarla d' ordine , e di poflo 
Chi r alma a commutar, o qual fia altra 
Natura a riformar fludia , ed imprende . 
Da r altro canto , ne cangiar le parti , 
Ne fcemarfi, od aggiugnerfi per nulla 
Puote già a cofa d' immortai natura; 
Poiché pere ad iflanti, e non più e quella 
Di pria qual che fia cofa, in cui di parti 
Alterazione, o novo ordine avvegna. 
L'animo dunque, o che ne langue infermo, 
O che a falute medica arte il renda ,* 
Indizi! moflra eh' e! di morte è preda : 
Si da fé fleflb ogni contraria il fatto 
Opinion conquide , e non da fcampo , 
E con doppia ragion falfa la fcopre . 

In fine veggiam fpelTo che mancando 
Va a grado a grado il moribondo, e perde 
Di membro in membro il vital fenfo ; e priqaa 
Livide gli fi fan l' unghie e le dita , 
Intirizziti pofcia e piedi, e zanche: 

E co* 
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Inde ubi iam morbi fé flextt cauffa , reditquc 

In latebras ater corrupii corporis bumor : 

Tnm quafi talipedans primum confurgit j 

& omnes 
Paullatim redit in fenfus , 

animaqae receptat . . 

IX. Hcec igitur ta?itis ubi morbis corpore in ipf» 
lacietur j miferifque modis diftracia laborei ^ 

Cur eandem credis fine corpore 

in aere aperto 
Cum 'validis 'ventis atatem degere poffe ? 

X. Et quoniam mentem fanari j corpus ut ^egrum , 
Cernimus , . 

& fleSi medicina poffe 'videmus; 

Id quoque praefagit mortalem 'vivere mentem : 
JLddere enim partes , aut ordine traiicere aquum eflj 
Jlttt aliud prorfum de fumma traiicere illum , 
Commutare animum quicumque adoritur , ^ infit , 
^ut aliam quan^vis 

naturam flecfere qucerit . 
^t ncque transferri fibi partes , nec tribui vuH 
Immortale quod efi quidquam , neque deflluere hilum; 

Nam quodcumque fuis mutatum finibus exit , 
Continuo hoc mors eji illius quod fuit ante . 

Ergo animus , five cegrefcit , mortalia figna 
Mittit , uti docui , feu fle^itur a medicina : 

Ufque adco falfae rationi vera videtur 

Kcs occurrere j Ù* effugium precludere eunti y 

Jlncipitique refutatu convincere falfum . 

XI. Deniquc f<£pe hominem paullatim cernimus irCj 
Et membratim vitalem deperdere fenfum : 

In pedibus primum 

digitos livefcere, & ungues, 
Inde pedes & cgura mori : 

pofì 
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S così oltra per la vita tutta 
Entrando ne va morte a paffo a paflb» 
Punque mortale è V alma ; eh' ella in parti 
Falli in chi muore , ne indivifaVe intera 
Refta in un tempo . Che fé dir il voglia 
Cìi ella in fé flefTa a dentro fi ritira , 
£ fi rannicchia in un fol loco tutta , 
Onde ne refìan fenza moto y e fenfo 
E fredde , e tefe , e morte l' altre membra f 
Seguirne indi devria che quella parte , 
Ove riflretta è V alma , un fcgno moftri 
vDi più vivace , e vigorofo fenfo . 
Ma poiché ciò non è ; va , come diffi , 
A brani a brani fuor del corpo Talma : 
Dunque ella ancor ne fia deArutta, e iporta. 

Ch' anzi perchè conceder ne -fi voglia 
Tal falfo aifunto , ed accordar che V alma 
Agglomerarti polla in corpo tutta 
Di moribondo, cui la vita manchi 
A part^ a parte ; nulla manco 1' alma 
Mortale elTer pur debbe . ne rileva , 
Se per l'aure dilperfa ella ne pera, 
O fra lor rannicchiate le fue parti, 
A perder venga di ragion la guida : 
Htluando , è ver ferapre che , come più a morte 
S* accofla V uom , va vie più fempre il fenfo 
Perdendo , e tnpn ài vita ognor gli refta • 

E perche uta parte, ò de T uom la mente, 
E propria fede, fiffa entro lui tiene. 
Pel par ch'orecchie, ed occhi, e gli altri tutti 
Sepfi, che de la vita fon ininllRri, 
E come ed occhi , e nari , e man divifi 
Se fien dal corpp, nà più fenfo o vita 
Aver non pon; così fenza del corpo, 
E fenza T uomo fleflb effer non puote , 
Nfe fopravviver da fé fola l' alma , 
Che SI come d'un vafo a lei pur ferve, 
D di che eh' altro fia che imaginarfi 
Poffa a fpiegar più proprio quel sì flretto 
Nodo ond'al corpo in vita h Vilmo avvinto. 

In 
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poft inde per artus 
fye alios tragm gelidi ^eftigia ihhi: 
^cindiiu/r atqui animi quoniam natura , nec uno 
Tempore fincera exiftit , mortalis habenda . 
Quod fi forte pufas 

ipfam fé pojfe per artus 
Jntrorfum trahere , & partes condncere in unum , 
\Atque ideo cunctis fenfum deducere m^mbris ; 

^t lupus ille tamen , quo. copia tanta^himai 
Cogitur , in fenfu debet maiore Sideri ; 

Qui quoniam nufquam eft , nimirum , ut diximus ante. 
Dilaniata foras difpergitur : 

interit ergo. 
Quin etiam , fi iam libeat concedere falfum , 
Et dare y pojfe animam 

. glomerari in corpore eorum , 
Lumina qui linquunt moribundi parti culatim ; 
Mortalem tamen ejje animam fateare neceffe eft . 
JN[ec refert 

utrum pereat difperfa per auras , 
^n contraHis in fé partibus 

obbrutefcat ; 
Qiarkio hominem totum magis , ac magis undique fenfus 
Deficit, 

& 'vit^e mintfSj & minus undique reftat . - 
XII. Et quoniam mens efi hominis pars una , locoque 
Fixa manet certo ' 

'uelut, aures , atque oculiifunt, 
Jttque aia fenfus qui 'vitam cumque gubernant ; 
550 Etveluti manus , atque pculus , narefvefeorfum 
Secreta a nobis nequeunt fentire , neque effe : 
Sic animus per fé non qui t fine corpore , Ù" ipfo 
Effe homine , 

illius quafi quod ^as effe fvidetur , 
Sive aliud quidvis potis es coniunSius eiì 
Fingere; 

quondoquidemi connexus eorpori adharet . . 

XUI. 
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In fin vive allor fdl T animo e'I corpo 
Che infiem fon giunti, ne i vitali tnOtì 
Produr T animo mai da per fé folo 
Del corpo fcinto , ne d' animo privo 
Ufo far puote di fuoi lenii il corpo , 
Ne in fuo effer tenerfi integro , e fano . 
E come fvelto fin d?. la radice 
Veder V occhio non puote del fuo fito 
Fuori , e del corpo tutto ; in par maniera 
Nulla può da fé folo animo , ed alma ; 
Perciò che per le vifcere , e per l' offa , 
Per le vene , e pe' nervi unitamente 
Tenuti e' fon da tutto il corpo ftretti ; 
Si eh' han ben corti fpazii i lor principi 
A faltare , e volar liberamente ; 
E repreffi in tal fatta , e imprigionati , 
I lenfiferi moti in tutto il corpo 
Atti fono a deftar ; ma più no '1 ponno , 
Poiché difperfi van per morte a V aura 
Fuor del corpo banditi ; eh' e' non fono 
Più come pria riiiretti , ed inceppati . 
Che fé affrenar valeffe 1' aria intorno 
L' alma , e a 1' uffizio de' vitali mot; 
Reftrignerla , sì come è quando avvinta 
Ella è da' nervi , anzi dal corpo tutto , 
Già la natura prenderia di corpo , 
E da r alma inveftita V aria fora , 
Ed animata anch' ella . h da inferirfi 
A più a più dunque , che la carnai buccia ^ 
Sciffa, e volate fuor T aure vitali, 
Efl'er non puote a men che i fenfi ancora 
Non ne reflin de V animo difciolti ; 
E r alma anch' efla ; che lor caufa e pari . 

In fin poiché perduto ha 1' alma il corpo 
Durar non può , che putridume , e lezzo 
Tutto e' non torni . e qual v' è dubio quindi 
Clie fin dal fondo efcita non ne fia 
Qual fumo l' alma , onde cangiato in tutto 
Da quel di prima , e marcio , e rancio il corpo 
Perir ne deggia , poiché fuor n' è V alma , 

Che 



XIII. Denique corporis ^ atque animi "vivatapotefitts 
Inter [e coniunEfa 'vatcnt , 'vitaque fruuniur j 
Nec fine corpore enim "vitales edere motus 
Sola poteft animi per fé natura , nec autem 
Cajfum anima corpus durare , CT fenfibus uti . 

Scilicet avolfus radicitus ut nequit ullam 
tfifpicere ipfe oculm rem [eorfum corpore toto ; 
Sic 

anim^ , atque animus per fé nil pojfe 'videntur . 
Nimirum quia per 'venas , Ò' *vifcera mixtim , 
Per nervos y atque offa 

ienentur corpore ab omni ; 
Nec magnis intervallis primordia poffunt 
Libera diffultare ; 

ideo conclufa mouentur 
Senfiferos motus , 

quos extra corpus in auras 
Jleris haud haud poffunt pofi mortem eiecta moveri , 
Propterea quia 

non fimili raiione tenentur . 
Corpus enim , atque animans erit aer , fi cohibere 
Sefe anima , atque in eo poterit concludere motus , 
Quos ante in^ner^ois; & in ipfo corpore agebat . 



Quare 

etiamj atque etiam refoluto corporis omni 
Tegmine , 

& eieciis extra 'vitalibus auris , 
Diffol'vi fenfus animi fateare neceffe e fi , 
Jlique animam ; quoniam coniufida e fi caufa duobus . 
XIV. Denique cum corpus nequeat perferre animai 
Difcidium 5 quin id tcetro tabefcat odore ; 
Quid dubitas 

quin ex imo , penitufque coorta 
Emanarit , uti fumus , difperfa anima *vis,ì 
^tque ideo tanta mutatum putre ruina 
Conciderit corpus penitm , quia mota loca funt 

Fun-" 



éhe del corpo h fofiegno, e fondamento,* 
Che difperfa ne va per quante fono 
Vie', forami, e meati in tutto il corpo? 
Sì che concepir puoi per tante pruove 
Che divifa in più parti efca dal corpo , 
E che ancor pria che n*efca, e in aria vada, 
Spartita , e fcinta in fua fofianza ila . 
.. Ch^ anzi ancor mentre fe in vita , avvieni foventl 
Per qual che fia cagion eh' oppreffa , e vinta 
Sembri , eh' ad or ad or V alma ne parta y 
E reftin fenza vita abbahdonate 
A fé fleffe le membra , e quaifi a morte' 
Farlene il volto pallido, ed efangue, 
E giacer tutto d' ognf fenfo y e moto , 

Vedovo il corpo ; come allor che reo 
Uom d' improvvifo di reato enorme 
Scoperto ne fi vegga; o yero allora 
Che per fincopi già mancata V alma , 
E fuggita fi teme, e in cor gli fpirti 
Accorron tutti a far fchermo, e riparo; 
Che n' h in conquaflb in tai cafi la mente y 
E de r alma' il vigore , ed ogni pòffa 
A ceder ne va in fin col corpo infieme, 
Poco più che rinforzi il mal, che n'ange. 

Or che ti riman dubio che' già fuori 
Del corpo V alma , che l' abbraccia , e fafcia y 
Debole , e fral qual ella fe a T aria fpofta , 
Immortale a durar non fol non abbia , 
Ma né anco' a fopravviver breve iflante ? 
Poiché non fente già chi muore efcirgli 
Dal corpo tutto intera , e fana T alma , 
Ned a la gola prima , indi inoltrarfi 
A le fupreme fauci ; ma più tofto 
S* avved' ei ben che gli vieh meno* V alma 
Entrò qùe' certi poflr ov' ella ha fede , 
SV come intende che ciafcun^ de' fenfi 
Diflblvendo fi va nel pròprio fito .• 
Che fé immortai mai foffe noftra mente , 
Non fi dorrebbe ei già perchè/ morendo 
^ rifolveife il fuo mortai compofto; 

Go- 
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Pundamenta foras anima , 

mananique per arius , 

P^rque 'viarujn omnes flexus , in corpore qui funi ,' 

^tque foramina : muliimodis ut nofcère poffis 

Difpertitdm animoe naturam exijfe per artus , 

Et prius effe fibi diftratam corpore in ipfo , 

Qua^ proldpfd foras enarei in aeris aurai . 

.XV. j^uin etiam fines aum/viice 'vertitur intra i 

Sape aliqud tamen e caufd labefaSd 'videtur 

Ire animai ^ 

& tota fol'vt de corpore memhra , 

Et quafi fupremo languefcere tempore *voltus , 

Molliaqué exàngui cadere omnia corpore membra : 
Quod genus ejf , animo male faSum cum perhibetur.- 

Jlui animarli liquìffe ubi iam trepidatur ^ 

<ir omnes 
Extremum cupiuni vires reprendere vinclum ; 
Conquaffatur enim tum mens , 

animoéque potejtas 
Omnìs ,• & hac ipfp cum corpore conlabefiunt , 
^^^ Ut grawor paullo pofftt diffol'vere cauffa • 
XVI. QuiddUbitas tandem quin extra proditd corpus 
Imbecilla foras in aperto , tegmine dempto , 

Non modo non omnem pofftt durare per avum , 
Sed minimum quodvis nequeat confifiere tempusì 
Nec fibi enim^ quifquam mqriens feniire videtur 
Ire foras animam incolumem de corpore toto y 
Nec prius ad iugulum y &fuperas fucc edere fauces^ 
Verum 

deficer^ 

in certa regione locatami 
Ut fenfus alios in parti quemque^ fua fcit 
Diffolvi . 

quod fi immortalis nofira foret mens , 
Non jam fé moriens diffolvi conquereretur ; 

Sed 
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Godrebbe egli anzi che libero e franco 
Del career fuori io fuo fpirco giife 
La fua frale fpogliando antica fcorza. 
Come la ferpe , o come il vecchio cervo 
Relinque di fue corna i rami alteri . 

In fin perchè de V animo il coniìglio , 
£ la mente neVpiè, nel capo, o mani 
Non formali, ma certo e filio pofto 
Eirhave, e tutta quivi è fèmpre accolta; 
Sé non determinato e ftabil loco 
Ha tutto u' veder luce , e confervarfi ? 
E cosi è pure di ciafcun de' ienfi / 
Che ne le proprie membra ed opra, e vive: 
Né falle già queft' ordine ; a tal fegno 
Una cofa da V altra {labilmente 
Deriva , ned è mai che fiamma in acqua y^ 
O naica gelo in foco . S' ella, ili oltre 
Immortale e noftr' alma , e fuor del corpo 
Ha vita , e fenfo , ella , s' io ben difcerno , 
Far no'l può fenza i fiioi cinque fenfori; 
Né in altro modo concepir fa'ppiamo 
Che vagando la giù vadan quell'alme 
Per Acheronte: e cosi n'han delcritto 
L'anime i dipintori, e i fcrittor prifiphi. 
Che fornite elle fien tutte di fenfi. 
Or ne le nari, ne le man, né gli occhi 
Effer non poflbn , ned orecchio e lingua 
EiTer , ne operar de V alma ignude . 

E poiché fentiam noi che in tutto il corpo 
E* il vital fenfo, e che animato e tutto; 
Se repentino colpo in mezo fenda , 
E divida ad ifiante in due un corpo. 
De r alma fenza dubio la fofia^za 
Ne va pur ella in un col corpo fciffa : 
Ma il poterfi partir, o in altra guifa 
Scinderli ad efiér immortai repugna. 
Or ne contan di fatto che più tìate 
Tali i falcati carri, e sì di furia 
Ruotan lor armi nel furor di Marte, 
Che ne piovon per terra ai ogni tratto 

De* 
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Sed magisireforas y 'vcjlemquerchnqHcrCy uianguìs^ 
Gauderet , 

pralonga fentK aui cornua cer'vus . 

XVII. Dentque cur ajiìmìnunqu&m mens , conftlìumqué 
Gìgniiur in capite , aut pedibus , manibufque , 

fed unis 
Sedibus , & certis regionibus omnis inhctret ; 
/ Si non certa loca ad nafcendum reddìta cuìquc 
Sunt y CT ubi quìdquid pojfit durare creatum^ 
^tque. ita multimodis prò totis artubus ejfe 
Membrorum , ut nunquam exiftat prcepofterus orda : 
Ufque adco 

fequitur rem res ; neque fiamma creari in 
Fli^minibus /olita eft , neque in igni gignier algor . 

XVIII. Fr^tereayfi 

immortalis natura animai eft y 
Et fcntire poteft [ecreta a corpore noftro , 
Qjiinquc ut opinar e am faci endum eft fenfibus auEictmy 
Ncc ratione alia nos mei próponere nobis 
Pojfumus infernas animas jlcherunte "vagare . 
Pitlores itaque , & Script^rum feccia priora 
Sic animas introduxerunt 

fenfi^us auBa-s . 
^At neque feorfum acuii y neque 7tarès. , necmanus ipfa 
Effe potefi anima ; neque feorfum lingua , nec aurcs 
^Alfque anima ptr [e poffunt fcntire , fiec effe . 

XIX. Et qiioniam toto fentimus corpore ineffe 
Vitalem fenfnm , CiT totum effe animale 'videmus \ ' 
Si fubìto medium celeri prxciderh iBu 

Vis aliqua y ut feorfum partcm fecemat utramque ^ 

Difpertita procul dubio quoque "vis animai , 

Et difciffa fimul cum corpore dijiicietur . 

Jlt quod fcinditur , & partes difcedit in ullas , 

Scilìcet ceternam ftbì naturam abnuit effe . 

Falci/eros memorani 

currus abfcindere membra 
Scepe ita de fubito permixta Ctede calentes j 

V et 
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De' combattenti le ricife membra , 
Che COSI come fon divelte , e tronche 
Ritengon tuttavia lor primier moto. 
Ne alcun dolor, sì ifiantaneo è il colpo ^ 
Rilentir puote alior chi n' b piagato , 
E tanto a pugna egli è intefo, e fiflò 
Che col refto del corpo , che gli avanza , 
A combatter pur fegue , ed a far fangue ; 
Nfe s* avvede talun che la finiflra 
Con lo feudo eh* imbraccia gli abbian tronca 
Tra feroci deftrier le ratte ruote , 
O le taglienti falci, e tal non fente 
A r apprefiare , e lormontar 'n un carro 
Che gli fia ita ancifa giù la defira; 
Quivi un altro a rizzarli in pie fa pruova 
Di gamba Icemo , che pur or gli han tronco i 
E il vicin piede intanto, in cui già preflfo 
E' r anima a fvanir, le dita giocai 
£ mozzo ad altri il capo ancor mantìenef 
Il volto , e gli occhi vividi , e veggenti , 
E ti e pur caldo, e vivo quafi il bullo. 
Finché dentro vi fien reliquie d* alma • 
Anzi le mai. di lunga ferpe ardita , 
Che ti nlinacci, e la rabbiofa lingua 
Ti vibri contro, in mplti pezzi voglia 
Troncar la coda da T un capo a V altro > 
Vedrai che quelli poco dopo ancifi , 
Di frefco fangue ancor Millanti , e caldi , 
Si van torcendo, e guizzando per terra; 
E correr ella <;on la bocca intanto 
A quella volta , ond' è ferita , e dove 
Il dolor vivo a medicar col morfo 
L' ai'pra piaga le dà flimolo e fprone . 
Or però direm noi che in tutte quelle 
Parti tutta vi iìa T anima dentro? 
Ma ne vien poi , che d' un animai folo 
Eifer vi deon più anime nel corpo ; 
Dunque gli è da dedurne, che queir una. 
Ch'era in quel corpo, fia divifa^ e quindi 
Mortale h da fiimaril e il corpo, e l'alma^ 

Che 



tft fremere in terra videatur ab artubus id guod 
Decidit ablcijfum; 

. cum meni tamen , atqne hominu vis 
Mobilitate mali .npn quit feniire dolor em , 
Et fimul in pugna ftudio quod dedita mens eft 
torpore tum reliquo pugnam , Ccedefque petiftt ; 

iiec tenet amijfam lavam cum iegmine fcepe 
Inter equos ab/lraxe rotas y falcefque rapaces ; 

éfo5o lì^Q cecidijfe alius dextram, 

CHmfcdndity &inftat; 

Inde alius conatur adempio [urgere crure, 

Cum digìtos agitai propter moribundus humi pes . 

Et caput ahfcijfùm cdlido , inventeque trunco 
Servai bumi^oltum vitalem , oculofque patentes ,^ 

Donec relliquias animai reddidit òmnes . 

Quin etiam tibi fi lingua vibrante minantis 
Serpenti^ cauddm procero cotpore utrimque 
Sii libitum in mulias partes difcindere ferro , 

Oninia ìam feórfum cernai amcifa recenii 
Volnere tortari y & terram confpergere tabo; 

ipfdm [eque retro partém peìere ore priorené i 
Volneris ardenti ut mot fu premat iSa dolore à 



Omnibus effe igiiur totas dicemus in illis 
Particulis animas ? 

ai ea ratione fequetur 
Unarn animaniem animas habuiffein corpore multasi 
Ergo divi fa eft ea , 5»^ fuit una , fimul cum 
Corporei quapràpter 

mortale utrumque putandum efl 
y % In 
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Che far fi pon del pari in parti e in brani. 
In oltre fé immortale è T alma , ed entro 
Al corpo in chi e ^er nafcer fia intromeffa; 
Comode l'età di pria nulla membranza , 
Ne di que' fatti in fioi redar veftigi ? 
Che fé di tanto eli' è cangiata V alma , 
E fuo vigor sì fcemo , che perduta 
Ogni memoria dei paffato elV abbia ; 
Da morte dunque e da total fua fine 
Non molto, a quel ch'io penfo , ella e lontana, 
Confeffar però e forza che fparita 
Quella di pria ne fuffe , e che creata 
Quefia pur ora fia , che in corpo or fiede . 
E poi, s'ella introddurfi non fuol l'alma 
Se non nel ben organizato feto, ' 
Quando formafi l'uomo, ed entra in vitaj 
Non conveniva e' già che ella poi corpo 
Viveffe con sì firetta legge, e nodo. 
Come fé pur con lui nata fembraffe , 
E con le membra, e nel fuo fangue adulta. 
Ma che in lui, come in gabbia, ella a fé fola 
E lòia da per fé V alma vivelfe : 
Ma che ricco e* pur fia di fenfp il corpo . 
Onde vie fempre più franco n' appare 
Che il fuo principio aver dee l'alma, e fine| 
Poiché s' ella di fuor del corpo nata 
Intromeffa vi fora ; or non potrebbe 
Con SI flretto legame a lui fpofarfi , 
E pur r oppoflo efperienza infegna ; 
Che per vilcere , e vene , ed ofla , e nervi 
Sì forte ella e' internata , che di fenfo 
Partefici ne fon fin elli i denti . 
Come fi prova, o quando han male, o quandq 
Legati e' lòn per gelida bevanda , 
O ver fé curo , e fcabro fafiolino 
A firitolarfi vien nel pan fra denti. 
Ne fendo sì de 1' anima contefìi 
Col corpo gli elementi, e' par che qucfti 
Da' nervi tutti, e da giunture, ed ^olTa . 
Sciolti, n'abbia a tornar poi l'alma integra •' 

Se 



in multas quonìam partes difcinditur ceque , 
3CX. Prtseterea y fi immortalis^itaturà animai 
Conflati CT in corpus nafcentibus infinuatur ; 
Cur fupe^ anteaBam aUttem .meminiffe nequimus y 
Nec 'veftigia geftarum rerum ulla tenemus ? 
Nam fi tantopere e fi animi mutata poteflas , 
Omnis ut aciarum exciderit retinentia rerum \ 

Non ut opinor id ab letho iam longiter errata 

^uapropter faieare necejfe e fi , quae fuit ante 
Jknteriiffe y & qucs nunc efi nunc effe creatami 

XXI. Vrjeterea , fi iam perfeBo corpore nobis 
Inferri /olita efi animi 'vi'vnta potefias 
Tium cum gignimur , ifT 'vita cum lumen inimus ; 
Uaud ita con'veniebat uti cum corpore , Ù* una 
Cum membrts ^ideatur in ipfo fanguine crejfe . 



Sed "jelut in cavea per fé fibi vivere folam 
Convenit , 

. ut fenfu corpus tamen affluat omne . 
lunare etiam^atque etiam, nec originis effeputandum efl 
Expertes animas , nec lethi lége folutas ; 
Kam ncque tantopere adne^i potuijje putandum efi 
Corporibns nofiris extrinfecus infinuatas > 

Quod fieri totum contra manifefia docet res ; 
Namque ita connexa efi per venas y vifcera , nervosy 
Offaque , uti dentes quoque fenfu participentur . 

Morbus ut indicat y & 

gelidai ftringor aquai , 
Et lapis oppreffus fub dente t frugibus afper . 

Nec tam contextce cum fini , exire 'Videntur 
Incolumes poffe , C^' falvas exfolvere fefe 
Omnibus e nervis , atque oJjSbus , articulifque . 
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Se poi- tu (limi che di fuori ella entri 
^el corpo r alma per le vie de membri ^ 
Or tanto più col corpo ella difciplta 
Perir dovrà; ppichè. d'entrar capace 
In un' altra fé fia qualche foftanza; 
Capace di difciorfi ancor faranne; 
Di perir dunque . poich' entra pur V alma 
Per tutte vie del corpo a parte a parte ^ 
Sì come il cibo che in tuttp il vivente , 
E per tutto s' inflnua , e quindi e' pere ^ 
£ forma di fé ileflb altra Ipflanza : 
Così r animo e Talma benché interi 
In lor eifer, nel corpo allor formato 
Hntran, ma nel paflar reflan difciolti. 
Mentre come per tutti gli ufcii, e vie 
Soq del corpo Introdotte ne le membra 
I^e particelle y onde ,cpmpp(lo è Talmo, 
jCh' pr rifiede » ed impera in npfirp corpo , 
iisLto da quello che per tutte membra 
t4èl partirli in entrando allor perio. 
D' prigp dunque di noflr' alma efente 
Non fembra , né di morte la natura . 

Oltr'a ciò poi, fefianp, o no de V alma 
Nel cadavere i femi.^ fé fi affermi 
Che vi rimangon; immortale adqp<^ae 
Ella a ragion non fia ^ che dimembrata 
Efcip del corpo , e vi lafciò fue parti . * 
Che fé in tutto effer fuo falda, ed intera 
Partinne, di fé nulla ivi lafpando; 
ibnd'è che brulicar veggiam di vermi 
Cadayer^ che già fia rancio, e disfatto f 
Di qual feme ivi fono in copia tanta 
Divincolando i fleifuofi feni ' 
Animaluzszi d' offa , e fanguQ nudi ? 

Che fé per forte cr^di che in que' vermi 
S' infinuan di fuor V alme , e venir ponno 
Ciafcuna in ciafcun corpp ; né per tanto 
Ponderar vuo' tu pria , come ciò vada 
Che d'onde una partì » tante migliai^ 
p' alme v' entrin da poi : ma ben v* è queflo 

Da 
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XXII, l2f^od fi forte putas extrinfecus infinuatam 
Vermanare animam nobis per membra falere \ 
Tanto quceque magis cum corpore fufa peribit . 
70® Qtiod permanat enim , 

dijfol'vitur ': ìntertt ergo \ 
pifpertitur enim 

per caulas corporis omnes , 
Ut cibus in membra j atque ^/tm cum diditur oìfmes 
Difperit, 

atque aliam naturam fufftcit ex fé : 
Sic anima, atque animus quamvis integra recensin 
Corpus eunt , . ^ 

iaf^en in minando dijjoluuntur y 
Dum quafi per caulas qrmes diduntur in artus 
Particulce , 

quibus hcec animi natura creatur , 
Qua nunc ih nofiro dominatur corpore nata 
Ex il la , quce tunc peritat partita per artus . 

Quapropter y neque natali privata *videtur 
Effe die natura ottima , nec funeris expers . 

XXIII. Sjemina prceterea linquuntur nec ne animai 
Corpore in exanimo ì quod fi linquuntur , i!ì' infunt, 
Haud erit ut merito immortali s pójftt haberi , 
Partibus amiffis, quoniam^ libata rece£i% .^ 

• 

Sin ita finceris membris ablata profugit , 
Ut nullas partes in corpore liquerit ex [e ; 
linde cadaroera rancenti iam vifcere 'vermes, 
pxfpirant , 

atque unde animantum copia tanta 
pxosj i^ exanguis tutnidos perfluctuat artus \ 

Quod fi forte animas extrinfecus infinuari 
Vermibus , CT privas in corpora pojfe genite 
Credis i nec 

reputar cur millia multa animarumt 
Conveniant , unde una recefferit : 

hoc tamcn efi ut 
y ^ Qua- 
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Da efaniinare , e fcrutinar qui a fondo ^ 
Se quelV anime i lemi elle bufcando 
Vadan de' vernoicciuoli , e di lor mano 
Si lavorin l'albergo, ove raccorfi; 
O fé ne' corpi ben formati prima 
Sien introdotte . or nulla v' è ragione 
A dir eh' effe ciò faccian da fé fleflè , 
Ne che (pendanvi intorno , e Audio , ed opra ; 
Poiché ài corpo eflèndo elleno fcevre , 
Ir vorrebbon follecite tracciando 
E fame , e freddo , e morbi , e que' tant' altri 
JVIalor eh' al corpo iòn più proprii , e affini , 
E d' onde aflai ha T animo a lofFrirne 
Pe '1 forte laccio, ond' egli al corpo e avvinto^ 
E fia pur che non polfa eh' util molto 
Lor il corpo recar , che accorle debbe ; 
Ma ccm' effe ciò far veder non puofli. 
Falfo egli è dunque che i corpi, e le membra 
Queft' anime fi formin ; ne men falfo 
E' eh' elle entrino in corpi ben formati ; 
<Ih' elle non potrian mai tanto a livello 
Co' corpi unirli , e d' armonia perfetta 
Per gli uffici vital far lega infieme. 

E perche in fin crudeli , e violenti 
Son di razza i leoni , aHuzia , e dolo 
Danno i padri a le volpi , ed han nel fangue 
L' edere i cervi timidi , e fugaci ; 
E COSI ogni animai certe tai proprie 
Sue qualitati tragge per natura 
Nel corpo, da eh' e' vive, e ne le membra; 
Se non perciò, che del fuo proprio feme 
E da la propia razza , e* nafce , e crefce 
L' animo in lor col corpo tutto infieme? 
Che fé immortai l'animo e' fofTe , e i corpi 
Cangiar foleffe ; varii di coflumi 
Foran pur gli animai , e un can fovente 
D' ircana tigre fi vedria l' incontro 
Schivar di cervo da l' altiere corna ; 
E tremeria per aria in vicinanza 
Sparvier fuggendo di molle colomba j 
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Quóerendum 'videatur , Ù* in difcrìmen agendum , 
Utrum Pandem animce 'veneniur [emina quceque 
• Vermiculorum j ipfaque 

fili fabricentur ubi fini , 
JLn iam corporibus' perfeàis infinuentur , 
jLi neque cur faciant ipfce , quareve labonnt 
Dicere fuppeditat ; 

neque enim fine corpore cum fini ^ 
Solliciice volitant morbis , algoque , fameque ; 

Corpus entm magis bis 'viiiis ad fine laborai , 
Et mala multa animus contage fungitur ejus . 

Sed tamen bis efto quamvis facere utile corpus 
Quod fubeant ; 

ai qua pojfini 'via nulla 'videtuir. 
Haud igitur f aduni anima fibi corpora ,' 0* arius i 
Nec tamen eft ^ 

ut iam perfeàis infinuentur 
Corporibus ; neque enim poterunt fubtiliter ejfe 
Connexeey neque confenfu contagia fieni . 

XXIV. Denique cur acris *violentia trifte leonum 
Seminium fequitur , dolus 'volpibus , Ù* fuga cervis 
xA patrihus datur , 

CjT* patrius pa'vor incitai artus , 
Et iam cetera de genere boc cur omnia membris 
Ex ineunte os^o ingenerafcunt , inque genuntur ; 

Si non certa fuo quia [emine , [eminioque 
Vis animi pariter cre[cit cum corpore totoì 

Quod fi immqrtalis foret , & mutare [olerei 
Corpora ; permixtis animantes moribus effeni • 
Efugeret canis hircano de [emine [cepe 
750 Cornigeri incur[um cervi ^ 

iremeretque per auras 
»Aerìs accipiier fugiens veniente columba , 

De- 



E gli uomln fenza fetino, tk dìfcorio 
jFprait , onde farian fornici i bruci . 

Ch'è falfo poi ciò che van qui diceUicfo, 
Che fi cangi efTa ancor cangiando il corpo 
L'itpmorcai almat; poiché fi diffòlre 
Ciò che fi cangia , e ne ya dunque a morte ; 
Che fpofianfi le par^i, e mucan fiaco; 
Solverfi efie deon dunque per |e membra 
Si che ne peran poi col corpo cucce. 

E fé pur voglian che d' un uom noti {)afli 
L' alma , che in un alcr' uom ; yo qui faperc 
Come W anima puoce accorca , e faggio 
Diventarne poi Aolca ^ tA mtai fia 
Sagacie^, e prudenza in alcun pucto? 
E par non vada ftl portachento, e al paflb 
Un poUedr^ccp a deflrier bravo, e fpertoj 
Se non perciò che da{ fuo proprio feme 
E da la propria fqa progenie, e flirpe 
Nafce r aninqo , e crefc? vina col corpo ? 
Ma per ulcimo fcampo aqiDor diranno 
Che pargoletta , e tenera è la mente 
In tenerello corpo . or mortai dunque 
Farla dovrai; poich*ella per le membra 
Cangiata è intanto che in un con la vita 
l^erduto ha il fuo prinaiero ftato, e fenfo. 

E fé col corpo nato e' non fia V antnK>;^ 
Conoe con lui crefcendo il defia^o 
Toccar egU potrìi bel fior d^ gli a^nni ? 

E perchè maf pòich* fe già yecchio il eorpc^ 
Ufcirne yuole ? o che paventa forfè 
Refiarvi chiufo allor che guafio, e mardo 
Quello ne fia ? o che dal tempo logra 
Non le rovini la fua cafa addoifo.^ 
Ma non ha che temer cofa imn^ortale. 
, In fin, cofa ridicola pur fefnbra, 
Ck' afpettando flìen V alme al generàtfi , 
O al partorirfi ciafcun uomo, e bruto; 
Ed immorcal foHanze innumerabili 
Mirando a morcal corpo a gara e in fretta 
Y4 s' afiblUoo attorno^ coatendeùdo 

A chi 



Pefiperent bomines ^ 

faperent fera facla ferarum . 
lllud cnim falfa fertur ratione quod aiunt 
Immortalem animam mutato corpore fleSti ; 
Quod mutatur cnim, diffolvitur ^ 

♦ interìt ergo; 

Traiiciunfur enìm partes , 0tque ordine migrant f 
jQuare diffol'vi quoque debenf poffe per artus , 
penique ut intereant una cum corpore cunSa . 
' Sm animas hominum dicent in forpora femper 
Ire humaria ^ tamen quaram, 

cur e fapienti 
Stultu queat fien ^ 

nec pruden^ fit puer ullus ? 
Nec tatn doSus equce pullus , ' 

^uam f Ortis equi vis ? 
Si non certa fuo quia [emine , 

feminioque 
Vis animi pariter crefcit cum corpore toto ? 
Scilicet in tenero tenera/cere corpore mentem 
Confugient. 

quod fi iam fit , fateare neceffe e fi 
IMortalem effe animam^ quoniam mutata per artui 
Tantopere amittit vitam , 

fenfumque priorem . 

XXV. Quove modo poterit pariter cum corpore quoque 
Confirmata cupitum cetap^ tangere florem 

Vis animi, nifi erit confors in origine prima 2 

XXVI. Quid'veforasfibi vult membris exire feneStis ? 
^n metuit conclufa manere in corpore putrii 

Et domus iCtatis [patio ne feffa vetufto 
gbruati 

4t non [unt immortali ulta pericla . 

XXVII. Denique connubia ad Veneris^partu[que feraru 
Effe animas prafto y deridi cui um effe videtur, 

Et [pecfare immortales mortalia membra 
ln7mmcro numero , cerfareque praproperatvter 
Inter [e ' . 



A chi di lor la prima entrarvi fpetti r 
Se pur quello non fla tra lor V accordo , 
Che chi prima vi giunfe , entri la prima , 
E COSI cefl? ogni contratto', e briga . 

Al fin ne pianta in Ciel, ne in mar profondflf 
Star pon nubi , ne viver pefci in campo , 
Ned effer fangue in legno , o iUcco in faffi • 
Fiffo e già per Natura che il fuo loco 
Abbia ove nafca , e crefca ogni foftanza : 
Tal r animo non può fenza del corpo 
Nafcer da per fé l'olo , e viver lungi 
Da nervi , e fangue . e fé il potefle , or molto? 
Pria nel capo aver fede, o ne' calcagni 
O ne gli omeri o in qual eh' altra iìa parte 
Fora ufo a nafcer : ne V uom fleffo in fine 
E' darebbe com' acqua in tutto il vafo . 
Ma poichb certo, e fiflo è il proprio fito 
Nel noliro corpo, ove partitaraente 
Si da r animo e 1 alma , e dove crefca ; 
Tanto più falfo è adunque , eh' ella viva y 
Ne che fuor tutto il corpo fi produca : 
Si che confeffar dei che fpcnto il corpo 
Indi r anima efcendo anch' ella pera . 

E ben follia è certo a cofa eterna 
Mortai cofa accoppiar , e dir che infieme 
PoH'an confederarfi , e flar d' accordo 
E r una a 1' altra per comuni uffici 
Dar mano . e u' più diverfa è da penfarfi 
U più contraria cofa , e repugnante 
Che mortale foftanza , ed immortale ? 
E , eh' elle infiem congiunte , ognor tra loro 
Implacabil non fia difcordia , e guerra ? 

In oltre quel eh' è eterno o Te che faldo 
Ha corpo j e a tutte pruove impenetrabile, 
E ad ogni colpo, onde fue parti inteme 
Poffan difcompagnarfi una da V altra , 
Come de la materia i corpi fono. 
De quali la natura ho moftro innanzi; 
O per ciò può durar fenza mai fine. 
Che capace non è d' urti , e di colpi , 

Si 
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qua prima -^oiìfimaque ìnfmueiur . 
Si non forte ita funi animarum f cederà paHa , 
Ut qude prima "volans aduenerit , inftnuetur 
Prima , neque ifiter fé contcndant 'viribus hilum . 
XXVI 11^ Denique in cethere ìion arbor^non aquore in altB 
Nubes ejj'e queimt , ?iec pijces vivere in arvis , , 
Nec cruor in lignis , nec faxis fuccus ineffe . 
Certum ac difpojitum efi ubi quidquid crefcat y &inftU 

Sic animi natura nequit fine corpore oriri 
Sola , neque a nervis , (ir fanguine longius effe ; 
Hoc fi poffet emm , multo 

priits ipfa animi vis 
In capite , aut hitmeris , aut imis calcibus effe 
Voffet , & innafci quams in parte foleret ; 
Tandem in eodem homine unda ut toto in 'vaje maneret» 
^uod quoniam in nofivo quoque conftat corpore certum j 
Dijpofitumque 'videtur ubi effe , C7 ere [cere fofftt 
Seorjum anima atque animus ,* 

tanto magis inficiandum 
Totum poffe extra corpus durare , genique : 
Quarv corpus ubi interiit , periitque , neceffe eft 
Confiteare animam difiraciam in corpore toto . 
XXlX^°^J2l^ippe etenim mortale ^eterno iungerìe^Ì7 una 
Confentire putare , & fungi mutua poffe , 
Deppere efi , < 

quid enim di'verfius effe putandum eft , 
^ut magis inter [e difiuncfum , difcrepita7ifque , 
Quam mortale quod e fi , immortali , atque perenni 
j un cium , 

in con fillio fcevas iole rare procellas ? 
XXX. Prceterea^qucecuT^que manent esterna, neceffe efi, 
^ut quia funi foli do cum corpore refpuere ictus , 
Nec penetrare pati fibi quidqttam , quod qneat arcìas 
Dijfociare intus partcs , 

ut materiai 
Corpora funt , quorura naturam oficndimus ante ; 
^ut ideo durare ^iatem poffe per omnem y 
Piagar um quia funi experti^ , 

fi e ut 



iti 

$1 come b il Vano , che in fuo effer CempvS 
Ihtier rimane , ne d* aiTalco teme ; 
O ancor per ciò y che non fìa loco intorno' 
Ove come andar poflà y e reflar fciolta , 
Ch' è r Uùi*erfo , eh' ogni cofg abbraccia , 
Ch' eterna Tempre fia , poiché di fuori 
Loco non havvi , ov' ei fcorrer mai pofla y 
Né corpi altri vi fon che fargli ofFefa 
Vagliano , e con gagliarda forza , e viva 
Sciorne le parti , e così a fine .addurlo . 
Or come io ben provai y di falda tempra 

V alma non è , che ne' coirfpofti tutti 

Déntro fe il vacuo ; nfe come il vacuo è V alma ; 
Ne mfancan d' ogn' intotno infefti corpi , 
Che infiniti pur fono, onde per urto 
Atterrata ne venga, od altramente 
Sen trovi in rifchio; e v' è lo fpazió immenfoy 
Ove cacciarfi poi Icihta , e difperfa ; 
O da qual eh' alerà fia nemica forza 
Oppréfla , e vinta ài fiù perirne : or dunque 
Chiuf(^ non fon pef lei le vie di morte . 
Che fé per ciò fi dee' flifnarla etefna ,• 
éhe d' ogni fuo contrario ben fi tenga 
Elia, difefa ; o perchè in neifun conto 
Venirle addòfTo può chi la defiruggaf 
O perchè iti dietro in alcun modo torni 
Chi a combatterla vlen , icacciato prima 
Ch' akun danno fentirne ella m póiTa : 
Qtrefio a Ragione è tepugnante affai . 
Ch' oltr' a le malattie ftefle del totpo ,• 
Ond' e* r anilmo ancor ptoftrató langue ; 

V ha di più queflo , che penfier fovente 
De l'avvenir lo flrugge,:-e tema, e ture^ 
Over rimorfo de' paffati falli. 

V aggiugni poi il furor pròprio di lui , 
E l' oblio de le còfe , e che fommerfo 
Ne le ner' ond' e' giace di letargo • 

Mortale or fendo e' l' ànimo : ella dunque 
E' poi morte una baia , un nulla , e affatto 



ficut Inane eft^ 
J^uoci manei iufaSum ,• ncque ab iSu fungitur bìlum ; 
^i$t ideo quia nulla loci fit copia circum , 
'Quo quafi res pojftnt difcedere j dijfoluique j 
Sicut Summarum Summa efi aterna y 

neque extra 
^uis locus efi i quo diffugiat, 

neque corpora funi y qinà 
Pojfmt incìdere , & valida diffolvere plaga . 

^i neque i uti docui, folido cùm corpore mentis 
Natura efty quoniam admixtum eft m rebus Inane i 
Nec tamen eft ut Inane} 

lièquedutem corpora defunti 
Ex infinito qua poffmi forte coorta 
Troruete banc mentis violento turbine molem i 
Jlut aliàm quamvis cladent importare perieli. 
Nec porro Natura loci y fpdtiumque ptofundi 
Deficit , expeVgi qua poffit vis animai , 
JLut alia quavis poffit vi pulfd perire : 
Haud igitur lethi prafcluf(t eft janua menti. 

Quod fi forte ideo magis immortalis babenda efti 
j^uod lethalibus ab rebus niunita tenetur , 
jlut quia non veniunt cmnino 

aliena falutis , 
^ui quia j qua veniunt , aliqua ratione recedunt 
Vulfa prius ,- 

(fùàm quid noceàni fentire queamus : 
Scilicet d Vera longe ratione repulfum eft. , 
Vrater enim quam quod morbi s tum corporis agrit , 

^dvenit id, quod eàm de rebus fape futuris 
Macerata inque metu male habet , curifque fatigaf , 
Prateritifque admiffa annis peccata remordent • 
^dde furor em animi proprium , 

aique oblivia rerun$ , 
^dde quod in nigras letbargi mergitur undas . 

1 1 . Nil igitur mors eft , ad nos neque pertinet bìlum; 
Siuandoquidem natura animi mortalis hdbetur . 

Et 



\ 



IndiflFerente cofa e pure a noi . 
•Che come niente affanno, nb timore 
Sentimmo mai ne' fecoli già andati 
Quando a final battaglia d'ogni parte 
Vennero i Peni, e di f pavento fcoffo 
Tremò quanto di Mondo il Sol ne vede , 
Di guerra pe '1 tumulto orrido, e ftrano, 
E tutte fumo allor le Genti in forfè 
Sotto qual de gl'imperi in terra, e in mare 
Cader elle doveffer; cosi pure, 
Quando non farem noi gih più che un nulla ^ 
^Sciolto già di noflr' alma e corpo il nodo, 
Ch' or n' avvince in comune efiere e vita ; 
^Nulla allora avvenir ne potrà certo, . 
Che più allor non farem, che ih. qual fia modo 
Ne tocchi , e mova . non fé terra a mare 
Ne vada, e mare a Gel miflo, e confufo, 
E quando ben s' accordi che del corpo 
L' animo fuori e V alma ,* abbian poi fenfo ; 
Pur nulla ha già che far queflo con noi; 
Che tai fiam fol perche or ne compone 
<jiuhti in tal focìetate e corpo , ed alma : 
Ne le il tempo avvenir di nuovo aduni , 
Poiché molti faremo, e in tale impafto. 
Quale òr ha , la materia , ond' or noi femo , 
E ne vegnam di novo a vita tratti ; 
Or che ne apparterrà ciò pure a noi • 
^Comp prima interrotto in noi già fia 
.Gol feniò ogni penfare , e rimembranza: ? " ' 
Certo eh' a noi non appartiene or nulla' "^ 
Di quel che forfè pria fiati faremo, 
Nfe or n' ange di color, eh' ad altri tempi 
De la materia noflra uh dV faranno; 

Poiché del tempo andato al trattò imraenfo 
Se tu ti volga , e quanti , e vari quanto . 
^en flati in lui de la materia i moti , 
Concepir facilmente indi potrai 
Che COSI , com' or fono in noi difpofii , 
Sìen flati i femi d' altre fiate aflai : 
Pur nulla idea in noi ne fi rincontra} 

Poi- 



Et velut anteacfo nil tempore fenfimus cegri 

jLd confligendum 'venientibus undique P^enis , 
Omnia cum belli trepido concujfa tumulili 
Horrida contremuere fub altis atheris auris ^ 

< 
In dubioque fuit fub utrorum regna cadendum 
Omnibus humanis effet terraque , mariquej 
Sicy * 

ubi non erimus ^ 

cum corporis atque animai 
*So Difcidium fuvrit y quibus e fumus uniter apti y 
Scilicet haud nobis quidquam , qui non erimustum, 
nAccidere omnino poterit , 

fenfumque movere; 
Non fi terra mari mifcebitur , Cr mare Cesio • 
Et fi iam noftro fentit de corpore poftquam 
Diftracia e fi animi natura , animaque potefias ; 
Nil tamen hoc ad nos , 

qui Ccetu , coniugioque 
Corporis^ atque anima confifiimus uniter aptì. 
Nec fi materiam nofiram conlegerit atas 
Vofi obitum y rurfumque redegerit , 

^ ut fita nunc e fi , 

Jltque iterum nobis fuerint data lumina vitce ; 
Pertineat quidquam tamen ad nos id quoque fa^um^ 
Interrupta [emel cum fit 

repetsntia nofira. 
Et nunc nil ad nos d^ nobis attinet , ante 
Qui fuimusy 

nec iam de illis nos afficit angor, 
Quos de materia nofira no'va profcret cetas . 
Nam cum refpicias immenfi temporis omne 
Prateritum fpatium , tum motus material 
Multimodi quam fint , 

facile hoc adcredere pojfis , 
Semina ftsepe in eodem^ ut nunlc funt y ordine pofia^ 

Nec mmori tamen id quimus deprenderc mente; 

X In- 
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Poiché interrotto fu di vita il filo, 
E fcompigliati in quefte parti e in quelle 
Tutti n' andar de' (enfi i vital moti . 
Che trovarcifi debbe ci fteffo appunto. 
Cui per venire e fopra angofcia , e danno , 
Per fentirne il dolor , proprio in quel tempo 
Che fia per avvenirgli il mal che teme. 
Ma poiché morte il vieta , e fa che , come 
Stato non fia quel tal , fovra cui poffa 
Quel travaglio cadere in cui noi femo; 
Capiam eh' a temer nulla è a noi per morte ; 
E eh' effer poi non può mifero e afflitto 
Chi più non è ; nb già di varo alcuno 
Da chi a vita ritolfe eterna morte 
Paffi a colui , che non fu mai tra vivi . 
Onde fé tu in alcuno mai t' avvenga , 
Cui di fé fteffo iocrefca che fotterra 
Dopo morte marcir fuo corpo deggia > 
O ftruggerfi per fiamma , o in bocca a fere ; 
Sappi che incoerente egli e a fé fteffo , 
E benché il nieghi , pur tacitamente 
Ad affermar ei vien , che dopo mprte 
Qualche fenfo gli refti ; eh' ei ritratta , 
Quanto a me pare , quel che già promife , 
Ne del tutto e' fi fa di vita fuore , 
E fenza pur capirlo ei ben foftiene 
Ch' a fua morte in un modo e' (opravviva • 
Poiché fé mentr' è in vita un fi figura 
Che dopo fpento sbraneran fuo corpo 
Fere , o grifagni , e' s' ha di ciò pietate ; 
Perch' ei non è convinto che ne bafti 
Che con fua fredda fpoglia allora e^ niente 
Ha più che fare, e non ben fua difefa 
Toglier ei fa ; ma in fuo penfier fi finge 
Ch' un cadaver già fia che vada in brani 
Pur ancor vivo , e fen* funefta , e accora , 
Quindi d' effer mortale a fdegno prende ; 
Né vede che da ver morto eh' e* fia 
Ei già più non farà , ne un altro lui 
Rimarra in vita ^ che lo plori eftintOj, 

E mén* 
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Inter enim ie3a eji wtai paufa , 

'vagequc 
Deerrarunt pajffiì» mofus ab fenfibus omnes . 
Debet ^nìm mi fere quoi forte ^ agreque futurumeftj 
Ipfe quoque effe in eo tum tempore, 

cum malepoffit 
JLccidere . 

at quonìam mors eximit idj prohibetque 
Illum , cui pefmt incommoda conciliari 
H^c eadem , in qui bus & nunc nos fwmus , antefuìjfe; 
Scire licei nobis nihil effe in morte timendum , 
Nec miferum fieri , qui non eji , poffe ; 

neque hilum 
Differre an nullo fuerit jam tempore natus 
JMortatem^ 'vitam mors cui immortalis ademit . 
, Prainde ubi fé 'videas hominem miferarier ipfum, 
Pofi mortem fore ut , aut putrefcat corpore pojio , 

^ut flammis interfiat , malif've ferarum ; 
Scire licei non fincerum fonere , atque fubeffe 
Cacum aliquem cordi ftimulum , quamvis neget ipfe^ 
Credere fé quemquam fibi fenfum in morte futurum ; 
J3. Non^ ut opinor, enim dai quod promittit y 

& indv» 
Nec radiciius e vita fé tollit , & eicii ; 
Sed facit effe fui quiddam fuper infcius ipfe . 

VÌDus enim fibi cum proponit quifque , futurum 
Corpus uti 'volucres lacereni in morte , feraque , 
Ipfe fui miferei , 

neque enim fé 'vindicai hilum . 
Nec removet fatis a proieclo corporea 

& illud 
Se fingit , 

fenfuque fuo contaminai adftans . 
Hinc indignatur fé mortalem effe creatum; 
Nec 'videi in 'vera nullum fore morte alium fé , 

Qui poffit vivus fibi fé lugere peremptum , 

X X Stanf- 
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^ mentre vive ei pur morto il compianga r 
Ne doglia ara perchè fia fcinto, od arfo. 
Poiché fé in morte è male che da fiere 
Sbranato un fia , capir non fo com' anco 
Senfibil non riefca in rogo ardente 
Andarne in fiamme , o effer tuffato in mele , 
Che ne foffochi , o intirizzir dal freddo 
Stando flefo a giacer fu ghiaccio marmo , 
O fcoppiar da gran terra che ne opprima . 

Ma te non fia che la tua magion lieta , 
Nfe la buona moglier già mai più accolga. 
Né correranno \ dqlci figli incontro 
A involar baci i primi , e a penetrarti 
Di tacita dolcezza a dentro il petto ; 
Né più già partorir per fatti illuflri 
A te , ne a tuoi potrai gloria , e vantaggio ^ 
Ahi / te mifer però , foggiungon effi , 
Mifero! cui in un punto infefia morte 
Di tutto fpoglìa, ond'eri già felice: 
Ma non aggiungon poi , che di tai cof^ 
Popò morte ne idea più , ne delire 
Tu non avrai . Di the fé ben perfuafi 
Rendanfi mai , e opinion si vera 
Adottili effi ; ne fian poi ne V alma 
Di grand' angofcia , e di gran tema fciolti , 

Tu certo allor che ne T eterno fonno 
Afforto refierai , fgravato , e franco 
Ne farà' infiem per ogni tempo appreffo 
D* ogni noia , e dolor . ma noi fra tanto 
A r atra tomba , che tuo cener chiude , 
Te piagneremo (iconfolati e mefli; 
Ne fia di eh' a letizia il cor ne torni , 
A codili dunque dimandar fi debbe, 
Onde tant' amarezza allor , fé T uomo 
Di fonno, e di quiete a un fermo flato 
Rientra in morte.'' or come indi a ragione 
Tapinarfi alcun mai d'eterno lutto? 

Qiieflo pure e V error di que* , eh' a meqfa 
Spelfo fedendo con in map le cazze 

E co» 
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Stanfque iacetìtem 5 

nec laceravi y urme dolore. 
9°° Namfi in morte malum eft malis^morfuque feraruni 
TraSari ; non invenio qui non fit acerbum 
ignibus impofitum calidis iorrefcere flammìs , 
^Ht in melle fitum fuffocari , ' 

atque figere 
Frigore cum in fummo gelidi cubai cequore faxi , 
Urgerive fuperne obtritum pondere terree . 

Jlt jam non domus accipiet te loeta , neque uxor 
Optima 

nec dulces occurrent ofcula nati 
Trccripere , CT tacita pecfus dulcedine tangent ; 

I^ec poieris faSis' tlbi fortibus effe , tuifque 
Trafidio. 

miferl miferl aiunt , 

omnia ademit 
Una dìes infefta tibi tot prcemia wtce . 
Iliud in bis rebus non addunt ; nec tibi earum - 
Tarn defiderium rerum fuper infidet una . 
<2f^od bene fi videant animo , 

diSìifque, fequantur , 
Diffolvant animi 

magno fé angore , metuque . 

14, Tu quidem ut es letho fopitus ^ 

fic eris cfi/iy 
Quod fuperefl , cuncfis pri'vatu dohribus cegrìs . 
^t nos 

horrifico cinefaBum te prope bufio 
Infatiabiliter deflebimus , ceternumque^ 
Nulla dies ncbìs mcerorem e pectore demet . 
lllud ab hoc igitur qucerendum eji , '* 

quid fit amari 
Taniopere , ad fomnum fires redit , atque quietemì 
Cur 

quifquam <etemo pofftt tabefcere luciu ? 

Hoc etiam faciunt ubi difcubuere ,, tenentque 

Pocula foepe homines , cir inumbrant ora coroni s , 

X 3 Ex 
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E corone a le tempia feriamente 
A dir fon ufi , or altro bene al mondo 
Che quefto poco ha un mifer onìicciuolo? 
A la buon ora dunque, or che n'è tempo 
Prendiamlo pur , che poi più noi poremo . 
Come fé dopo morte queflo il primo 
Sia de* mali per lor, che viva fete 
N' abbia miferamente a tormentarli , 

appetenza , e difio d' uir altra cofa . 
Ma certo che Tua vita oblia del tutto ' 

L' uomo , e fé fleffo , quando i feniì , e V zlaaz 
Sopito ha fonno, poich' altro che fonno 
Non è morte per noi, ma però eterno, 
Nfe d' altra cofa allor voglia ne tocca • 
E pur non h eh' allor del corpo fuori 
Vadan difperfi , e difHpati a V aura 

1 principii, ond'i fenfi han moto, e vita: 
Anzi ne fi rifcote in un che dorme , 

E a fuoi doveri al fin V alma ritorna . 

Or non b da brigarfi uom men per mòrte ^ 
Se men può dirfi dov' fe fchietto un nulla ? 
Che ben altro difordine, e fcompiglio 
Ne. la materia onde coflrutta è V alma 
Faffi per morte; e non fu mai che deflo 
Sorgefle uom d' alma vano immoto , e freddo . 

In fin fe alcun di noi così repente 
Rampognando. Natura , favellale ; 
Or eh' ha' tu o uom che sì , t' affliggi , e flruggi ? 
Ond'e che morte sì paventi, e plori? 
Se lieta per te corfe, e geniale 
Infino a qui la vita , che contento 
Tu te n' appelli , e non anzi i piaceri , 
E le commodìta eh' hai pur goduto , 
Rincrefcimento , e pena , a rammentarne , 
Oggi ti fono, cbp fparito tutto 
Vedi, com' acqua ^n vafo buco al fondo; 
Perchè poi pon mortr di quant'hai viflb 
Pago , com' un fatollo a lauta menfa , 
E non entrar pur di buon grado o ftolto 
Ne l'eterna quiete, e fieurezza? 

Che 



3^7 
Ex animo 

ut dicant brevìs hìc eft frucìus homullis ; 

lam fuerit , 

neque poft unquam re'vccare licebit . 
Tanquam in morte mali cum primis hoc fit eorum ; 
Quod fitis exurat miferos , atque arida torreai , 

^ut alia cujus defiderium infide ai rei . 
Ne e fibi enim quifquam tum/e, *viiamque requirit ^ 
Cum pariter mens & corpus fopita quiefcunt , 
Nam licei aternum per nos fec effe foporem , 

Nec defiderium noftri nos adtigii ullum . 

Et iamen haudquaquam noftros iunc illa per arius 

Longe ab fenfiferis primordia motibus errant , 

J^uin correpius homo ex fomno [e colligii ipfe . 

Multo igitur mortem minusadnos effe putandum^ 
Si minus effe poteft quam quod nihil effe wdemus • 
Maior enim turba difieSus material 

Confequitur letho; nec quifquam expergitus extat 
Frigida quem femel efi 'vitai paufa fequta . 
Denique fi 'VOQem rerum Natura repente 
Mittat , & alicui nofirum fic increpet ipfa ; 
Quid tibi tantopere efi Mortalis , quòd nimis agris 
LuHibus indulges ? quid mortem congemis , ac fles ? 
Nam fi grata fuit tibi uita anteaSa , priorque , 

Et non omnia pertufum congefia quafi in 'vas 
Commoda perfluxere , atque ingrata interiere ; 



950 Qur non ut plenum *vita conviva r^cedìs ^ 
Xiquo animoque capis fecuram fluite quietem^ 
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Che fé 'I ben , quant' e' fia , che qui godefli ^ 
Ti par come perduto, e de la vita 
Se' trifto ; or poi defiar d' aggiugnerv' altro , 
Che perduto pur fia , e per recarti 
Rincrefcimento di bel nuovo, e pena? 
E non più toflo d' una vita godi 
Troncar Io flame, che per te non fia 
Che triftizia, e travaglio? or non ho i' altro 
Da darti che ti piaccia; e cangiar tempre 
Non potranno unque mai per te le cofe . 
E s* ancor tu non fé' veglio , e cadente > 
Come provata V hai finor la vita , 
Tal fempre proverai , perchè tu aveffi 
A vincer tutti i fecoli vivendo; 
Anzi pur te a morir mai non aveffi . 
Or che rifponder noi, fé non che giuHe 
Sien di Natura le querele, e vere 
Sue prove , e convincenti in quefta lite ? 

Ma chi più del dover xniferamente 
La morte piange , or eh' a ragion non merta 
Che lo fgridi , e rimproveri Natura 
Ancora più agramente , fé pur egli , 
Che così duolfi , e già maturo, e vecchio? 
Eh via con quefli tuoi pianti , e lamenti 
Infaziabil che lèi . ecco a vecchiezza 
Giugnefli dopo tutti aver goduto 
Di quefla vita i commodi, e i diletti. 
Ma per fempre voler ciò che non hai, 
Del prefente non curi , e t' è il paflato 
Di rammarco , ed angofcia ; e morte intanto 
Quando mai no '1 penfavi t'è già fopra, 
E prinwi ancor che fatisfatto, e fazio 
Ti chiami tu di vita , e di piaceri . 
Or poiché non ha' più che far con loro, 
Lafcia tai colè di buon grado omai; 
Vanne fu pure, e cedi ad altri il loco; 
Ch' effet non può altrimenti . or con ragione 
Avrà così parlato, s'io ben penfo, 
Natttra,':e rimprocciato drittamente. 
• JPoichè le vecchie cofe a le novelle 

Deb' 
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Sin ea , qu^^e fruSus cumqtie cs , periere profufa , 
Vitaque in offenfié eft ; 

cur amplius addere quceris ^ 
^urfum quod pereat male & ingratum occidat omneì 

Non/potius wtce finem facis, atque laborisì 

Nam tibi praierea quod machiner , inveniamque i 
Quod placeat nil eft ; eadem funi omnia jemper . 

Si tibi non annis corpus iam marcet , <& artus 
Conferì languenti eadem tamen omnia reftant ^ 
Omnia fi pergas 

vivendo vincere fcecla^ 
jQuin etiam potius fi nunquam fis moriturus . 
Quid refpondeamus , nifi iuftam intendere litertè 
Naturam , & veram 

verbis exponere caufamì 
Jlt qui obitum lamentatur mifer amplius cequo , 
Non merito 

inclamet magis , ù* 'voce increpet acri, 
Grandior hi e vero . ' 

fi iam feniorque queratur ? 
^ufer ab bine lacrimas barathro , & compefce querelas; 
Qmnia perfruSus vitai proemia mar ce s . 



Sed quia femper aves quod ahefij 

praefentia temnìs'; 
ImperfeEla tibi elapfa eft 9 ingrataque vita. 
Et nec opinanti mors ad caput adftitit ante 
Quam fatury ac plenus pò fts di feeder e rerum ^ 

Nunc aliena tua tamen atate omnia mitte, 
JEquo animoque agedum iam aliis concedei 

neceffe e fi * 
Iure , 

ut opinor , agat , 

iure increpet, incilietque^ 
Cedit enim. rerum novitate extrufa vetuftas 

Sem^ 
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no 

Pebboo far largo, e dal lograrfì l'ùna 

Rintegrarfene V altra ; né fia mai 

Che refiduo, o frantumo alcun di cofa 

Si perda in qualche baratro, o trabocchi 

Giù nel Tartaro ofcuro . poich' è d' uopo , 

Per venir fu ne'fecoli avvenire 

Le cofe tutte , di materia ; e quefte 

Poiché vifluto la lor parte avranno. 

Ti feguiran morendo; e niente meno 

Ch' or tocca a te , morran le cofe appreflb , 

Come morte ancor fon quelle d' innanzi ; 

£ mai fempre una cofa in cotal modo 

Da r altra nafcera ; tié a cofa daffi 

La vita in proprietà , ma folo in ufo . 

Penfa ancor , con)' a noi non $' attien nulla 
Di ciò che fue ne' fcoriì eterni fecoli , 
Quando noi non eramo • or quefio fpecchio 
Ponci in faccia Natura , in cui veggiamo 
Di noi che fia poiché faremo eflinti. 
Forfè orribile obietto ivi n' appare ? 
O che ne fa di triflo alcuna cofa? 
O che uno fiato a noi di Scurezza 
Quello non fia più di qualunque fonno? 

E 'n ver che tutto ciò eh' efler fu detto 
Nel profondo Acheronte, al viver noffro 
Ha fol rapporto; nb di vana tema 
Tantalo il mefchin gela al gran macigno 
Che gli pende fu in aria; ma più tofio 
EM'uom che vive dal timore inetto 
De' Numi oppreffo, e di finiftri cafi 
Di che folo è autore il cieco Fato. 
Né Tizio al fuol profiefp in Acheronte 
Travaglia 1' avoltore , che 'n eterno , 
Per quanto cerchi , non gli verrà fatto 
Di trovar che beccargli entro del petto , 
Se ben sì fmifurato egli fi finga; 
Che fé pur l'orbe tutto egli occupaffe 
Cosi flefo , e non fol iugeri nove , 
Sentir pur noii potrà dolor eterno, 
Nfe di cibo mai fempre efler fue carni : 

Ma 
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Semper , & ex aliìs alìud reparare neceffe eft y 

Nec 

quidquat» ^ 

in haratrum nec tartara deciditatraf, 
Materies opus eft y 

ut crefcant poftera féccln : 
Qua tamen omnia 

te 'vita perfunEla fequentur . 
Nec minus ergo 

^ante hac , quam tu. , cecidere , cadentque, 

Sic alid ex alio nunquam defiftet qriri ; 
Vitaque mancupio nulli datur , omnibus ufu. 

J^efpice item quam ni( ad nos anteacfa 'oetuftas 
Temporis ceterni fuerit quatn nafcimur ante . 
Hoc igitur fpeculum 

nobis Natura futuri 
Temporis exponit poft mortem de.nique noftram • 
Nunquid ibi borribile apparetì 

num trifte 'videtur 
Quidquam ? nonne omni fomno fecurius extat ì 

j 5. Atque ea nimirum queec^mque Acheronte profundo 
Prodita funt effe , in *vita funt omnia nobis ; 
Noe mifer impendens magnum timet aere faxum 
Tantalus , ut fama eft , caffa formidine torpens ; 
Sed magis 

in vita Diuum metus urget inanis 
Mortales y cafumque timent 

qucecumque ferat fors . 
Nec Tityon volucres ineunt Jlcherunte iacentem, 
Nec quod fub magno fcrutentur pecore quidquam 
Verpetuam atatem poterunt reperire profeSo, 

Quamlibet immani proieBu corporis extet: 

1000 {^ui non fola novem difpenfis iugera membris 

Obtineat , fed qui terrai totius orbem , 

Non tamen aternum poterit perferre dolorem , 

Nec prabere cibum proprio de corpore femper . 

fed 
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Ma ben Tìzio è Ora tk>i , cui fier grifagho 
Morde in amore , o che d' angor fi firugge ^ 
O di qual eh' altra fia fmodata voglia « 
Sififo ancor ne rapprefenta in vita 
Chi d' ottenere i Confolari fafci , 
E le temute fcuri agogna fempre 
Dal Popol, ma pofpoflo ognor fi vede> 
Onde tritio , e confufo le' né rimane ; 
Poichfe il chieder eh' e' fa fempre V iinperc ^ 
Che vana cofa è'n fé, é il non ottenerlo, 
E flentarc, e lograrfi in ciò mai fempre, j -" 

Queft' è far forza a fpigner fu per V erta ^ 

11 faffo , che falito poich' fe in cima ^ 

Di nuovo voltolandofi rovina , 
Né s^ arrefia che quando h giù nel piabo é 
Poi r umano appetito , eh' è sì ingrato 
Il pafeer fempre, e quanto cape empirlo 
D' eletto paflo , e no '1 fai- mai fatoUo , 
Ch' avvien quando al girar de gli anni ufata 
Per ciafcuna fiagione a mano a mano 
Con lor produzioft varii diletti 
Somminiftr^nfi a noi , ma non per queflo 
Di vivere, e fruir fazii ne paghi 
Ci tegniam mai ; de le frefche donzelle 
E' quefto , a mio parer , ciò che fi conta y 
Che verfan acqua fempre in buco vafo 
Ond' empierlo mai ponno a verun patto • 
E Cerbero, e le Furie, e il tenebrofo 
Tartaro, le cui fauci eruttan fempre 
Orribil fiamme, e fumo, effi non fono. 
Che in idea , nb da vero effer già ponno ; 
Ma fenfibil pur bene , e penetrante ^ 
E* ne' rei il timor d' afpri fupplizi 
A lor gravi delitti, e fceleranze, 
Ch' effi fcontano in vita a la funefla 
Apprenfion di carcere, e flagelli, 
E d' effer pinti in giù d' alta pendice , 
Di ballon, di carnefici, di tede. 
Di lamine, di pece; le quai cofe 
Perchfe vere non fienp elle in fé fleffe. 

Pur 
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Sed Tityos nobis hic efl , in timore lacentem 
Quem 'volucre^ laceraci atque exeft anxms angor^ 
^ut alia qm'vis fcingunt cuppedine cura . 
Sifyphus in vita quoque nobis ante eculos ejf , 
Qui petere a populo fafces , Javafque fefures 
Imbibii j 

Ò* femper *viSus , 

triftifque recedit ; 
Nam petere imperium , 

quod inane efl , nec datur unquam^ 
^tque in eo femper durum f uff erre laborem^ 
Hoc efl adverfo nixantem trudere monte 
Saxum , quod tamen a fummo iam vertice rurfum 
Vol'vitury 

ir plani rapiim petit cequora campi . 
Deinde animi ingratam naturam pafcere femper ^ 
nAtque explere 

bonis rebus , faiiareque nunquam , 
Quod faciunt nobis annorum tempora circun^ 
Cum redeunty 

fcetufque ferunt , variofque lepores , 
Nec tamen 

explemur 'vitai fruffibus unquam. 
Hoc y ut opinor , id efi avo fiorente puellas , 
Quod memorante 

laticem pertufum congerere in vas^ 
Quod tamen expleri nulla ratione potefiur . 

Cerberus , CÌ7* Furia iam vero , ^ lucis egenus 
lartarus horriferos eruEians faucibus aflus , 
tiac ncque funi ufquam , 

neque pojfunt effe profeto;; 
Sed metus in vita panar um prò malefa^is 
Efl infigmbus infignis , 

f celeri fque luela^ 
(Career , & borribilis de faxo iaciu deorfum > 
Verbera , 

carnifices , robur , pix , lamina , taeda ; 
Qua 

tamen etfi-abfunt^^ 

ai 



Pur temendone affai , prima del tempo 

La rea cofcienza col rimorfo interno 

Ella a fé iteffa è '1 Tuo Hagel ; né làtanto 

Scorge qual effer poffa il fin de' mali , 

Nfe qual fia de le pene ; e teme , in morte 

Non fien più gravi; indi Io flato i ftolti 

Formanfì deMannati in Acheronte. 

Quefto ancor tu tal volta a farti cuore 
Dir potrai a te fteffo, or a la luce 
Suoi occhi quel buon Anco e* pur non chiufe 
Tanto miglior di te dappoco, e trifto? 
E tant' altri gran Regi, e Potentati 
Di vafli Imperi a mano a man fur morti: 
E colui pur , che 'n vaflo mar la flrada 
A fuoi dì aperfe', onde marciar fue truppe. 
La via trovando da paffare a piedi 
Per lo falfo elemento, i cui furori 
Derife poi , facendo a V onde infulto , 
Venn* eì pur a fua fine : e Scipio il grande , 
Fulmin di guerra, di Cartago orrore, 
Com' un vii fantaccin gio pur fotterra . 
De le bell'arti aggiugni, e de le fcienze 
Gr inventori , e i feguaci de le Mufe , 
Tra quali Omero , eh' è tra. primi il primo , 
Come gli altri , dormio V eterno fonno : 
E Democrito in fin, cui de la mente 
Per vecchiezza il vigor mancato affai. 
Di vicina fua fine accorto fece, 
E 'ncontro a morte da fé fteffo e* moffe . 
Ei pur de' giorni a la prefcritta naeta 
Sparve Epicuro , eh' ogni umano ingegno 
Sorpafsò tanto, e che qual alto Soie 
Spuntando al Mondo con fua luce immenfa 
Ofcurò tutte V altre Stelle , ed Aftri . 

E tu- arai di morir temenza , e fdegno , 
Tu, che vita pur fai vivo, e veggente 
Come da morto ? che confumi in fonno 
De' tuoi dì la più parte , e defto ancora 
L' alma t' opprime ognor grave letargo , 

E di 



Mt mcns fibi confcia faSi 
' Pycemetucns adhibet ftimulos , torretque flagellis ; 
Nec 'videi inUrea 

qui terminus effe malotum 
pBJftt , nec qucc fit panàrum deniqne finis ; 
^tque eadem metuit magis hcec ne in morte gravefcant; 
Hinc acherufia fit. ftultorum dentque wta . 

Hoc etiam tute interdum tibì dicere poffs , 
JLumina fis oculis 

etiam bonus ^ncu reliquit , 
J^ì melior multis j quam tu,fuit, improbe y rebus; 
Inde aia multi Keges y rerumque potentes 
Occiderunt , magnis qui gentibus imperitarunt ; 
Jlle quoque ipf e 'viam qui quondam per maremagnum^ 
Stravit , iterque dedit legionibus ire per altum , 
^c pedibus falfas docuit fuper ire lacunas , 
Et contempfit aquis infultans murmura Ponti y 
Lumine adempto animam moribundo e corpore fudit • 
Scipiades 

belli fulmenj Carthaginis horror. 
Offa dedit terra proinde ac famul infimus effet • 
JLdde repertores doSrinarum, atque leporum; - 
^°5<* ,Adde Heliconiadum comites, 

quorum unus Homerus 
Sceptra potitus , eadem aliis fopitu quiete efi . 
Denique Democritum poftquam matura 'vetuflas 
^dmonuit memorem motus languefcere mentis j 

Sponte fua letho caput obvius •btulit ipfe . 
Jpfe^ Epicurus obit decùrfo lumine n^itce , 
Qui genus humanum ingenio fuperavit , 

& omnet 
Vraftinxit ftellas exortus uti atherius Sol • 

16. Tu 'vero dubitabis , & indignabere obire^ 
Mortua cui vita efi prope iam 'vi'vo , atque videnti. 
Qui fomno partem maiorem conteris avi,, 
Et vigilans 

fiertis f 

nec 
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E di mendaci fogni ombre , e fantafmi 

Occupan tuo pender, cui vana tema 

Rende a dentro nei cor trifto , e foilecito ? 

Jih indagar fai qual ti tormenti male 

Quando d'un ebro a guifa in ogni parte 

jMiferamente da rie cure oppreflò 

Inquieto, e dubbiofo ondeggi • fempre . 

Se 1' uom poteffe , com' aver gli fembra 
Un pefo al cuore , che l' affanna , e grava ^ 
Cosi intenderne pure la cagione, 
£ d' onde iìa ne T alma si gran mole , 
Che tanto mal gli porta ; ei non vivr^be 
Certo come pur vive la più parte ; 
Che foilecito ognun fofpira, e cerca 
JNè t' fleffo fa che : va fpeffp ancora 
Cangiando loco , come fé del pefo , 
Che r opprime , e' così fdoffar fi poffa . 
Tal un vedrai , che di fuo gran palagio , 
Per tedio di più ftarvi , efce fovente , 
£ di Ik a poco vi fi rende; poi 
Che nulla meglio ei for fé ne ritrova : 
Tal altro, che s'invia di fretta a villa. 
Spronando in furia i fuoi deftrieri a corfo , 
Come fé a fua magion, che ir vede in fiaaime, 
A dar riparo accorra ; e poich' e in villa 
Ofcitante di colpo fi rimane, 
O ver che neghittofo, e inerte, e grev€ 
A fonno s'abbandona, od altrimenti 
Come diftrarfi cerca , e fé non altro , 
A la Citta di fuga ei fi ritorna* 

Così ogn' un da fé fieflb a fuggir tenta ; 
Ma poiché, com* e in fatti, e' ciò non puote; 
A difgrado rimanvi, e tedio, e affanno 
Ei ne rifente: e quefio per ciò folo. 
Che di fuo mal le fonti ignora l'egro. 
Che fé ben difcerneffe , egli in non caie 
MeflTa ogni cura , a ben comprender prima 
Si farla la natura de le cofe ; 
Che non fi tratta già di Ipazio breve 
D' un' ora o due ^ ma ben di tempo eterno 

Qpel- 



nec jomnia cernere cejjas , 
Sollicitamqu^ geris cajfa formidine mentem \ 

Nec reperire poies quid fit tibì [ape mali ^ cum 
Ebrifis urgeris multis mifer undique curis , 

jitque animi incerio fluitans errore *vagaris . 

17. Sipojjent homines y proinde ac [enti re 'videntur 
Pondus inejje animo , quod fé gravitate fatiget , 
E quibus id fiat caufis quoque nofcere , & unde 
Tanta mali tanquam moles in peciore confi et \ 
Haud ita vitam agerent , 

ut nuncplerumque uidemus, 
Quid fibi quifque velit n^fcire y & qu^erere femper ^ 
Commutare locum y 

quafi onus deponere poftt . 

j8. Exit fcepe foras magnis ex adibus ille j 
^ffe domi quem pertafum eft , 

fubitoque re^ertit ; 
Quippe foris nìhilo melius qui fentiat effe . 
Currit agens mannos ad villam hic prcecipitanter , 

^uxilium teSis quafi ferre ardentibus inftans : 
Ofcitat extemplo tetigit cum limina 'vill^e , 

Jlut abit in fomnum gravis , 

atque oblivi a qucerit j 
Jlut etiam 

properans urbem petit atque revifit . 
Hoc [e quifque modo fugit ; at cum [cilicet , ut fit y 
Efugere haud potis eft ; 

ingratis h^ret y & angit , 
Propterea , 

morbi quia caufam non tenet ceger . 
Quam bene fi videat , iam rebus quifque relicfis , 
Naturam primum fiudeat cognofcere rerum ; 

J9. T empori s aterni quoniam y non unius bora, 
^mbigitur flatus , in quo fit mortalibus omnis 

Y ^tas 



Quello , eh' a V uom fovrafta oltra la morte • 

E finalmente , qual tanto ne adizza 
Delio di vita immoderaco, e ficoncio 
A palpitar ne' periglioli incontri ? 
Certa , e fifla ella pure a ciafcun uòmo 
E' la l'uà fine ; e poiché n' è già tempo , 
Faccia che può , non ha da morte fcampo • 

Fermo è in oltre , e non mai varia , ne cangia 
De la vita il tenorj ne procacciarne 
Può novello piacer non più guflato 
Viver più lungo . ma tutti lèduce 
Falfa fpene , e delio ; che miglior tanto 
Quello ne Tembra , a che il defir ne porta : 
Ma a r ottenerlo non ne fiam poi paghi , 
E altra cola fi brama ; e fempre intanto 
Egual fete di vita in cor ci ferve , 
E ne rende tuttor bramofi , e ardenti , 
E nel dubio fatai fofpefi fempre , 
Qiial n' afpetti fortuna, e che mai poffa 
Nel tempo che riman portarci il cafo , 
E qual fine toccarci . né vivendo 
D*un punto ritardar morte poflìamo; 
Ne il decider è in noi , fé indugiar debba 
Morte a rapirne . indi perchè pur polla 
Vivere alcun per quanti mai e quanti 
Secoli e' vuol ; pur niente meno in fine 
Preda e fata di fempiterna morte . 
Ed ei del pari , che niorio pur ora , 
Non più farà , che un altro , che di morte 
Gli gio innante di più mefi, ed anni» 
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JEtas poft mortem , qU(t refiat cumque , manenda . 

Denique iantopere i?t dubiis trepidare periclis 
Quje mala nos fubigit <vitai tanta cupido} 

Certa quidem finis 'uitce mortaliòus ad fiat ; 
Nec devitari lethum potè , quin obeamus . 

Praterea verfamur ibidem y atque infumus ufque; 
Nec nova 'vi'vendo procuditur ulta 'voluptas . 



Sed dum abeft qmd avemus , id exfuf erare 'videtur 
C etera ; 

poft aliud , cum contigit illud , avemus ; 
Et 

fitis cequa tenct vitai femper hiantes ; ' 

Pofieraquè in duhio e fi fortunam quam vehat atas , 
Quidve ferat rPobis cafus , 

quive exitui infiet . 
Nec prorfum vitam ducendo 

demimus hilum 
1 1 0° Tempore de mortis , nec delibrare valemus , 
Quo mìnus effe diu poffimus morte perempti . 

Proinde licet quotvis vivendo condere [cecia; 
Mors aterna tamen nihilo ninus illa manebit . 

Nec minus ille diu iam non erit y ex hodierno 

Lumine qui finem vitai fccit , & ille , 

»»^^ Menfibus , atque annis quimultis occidit ante. 
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RIFLESSIONI, E CONFUTAZIONI PARTICOLARI. 

2. VMM fimulne 6r^. v. 14. acutes homtties ! ^uampoh 
•*"^ tf/j vtf'^/x negati téjn confeRum putant . </tf Diviti, L 
2. ».49. Appena ufcì fuori la Filofòfia d' Epicu- 
ro , che fenza più furoo diflipati i vani timori degli uch 
mini, fi (velò l'immenfo Vano fuor 4el vifibil Monflo, 
fu capito che la Natura opera di fua forza, fa trovata 
una tavola il Regno di fotterra . Che ammirabile fili* 
cita di fpacciare, e di conchiudere! ma di prove , edi 
ragioni , non fi parla . e che tal fiftema abbia contro in- 
finite improbabilità , inverifimilitudini , afsurdi, repa> 
gaanze; non fa al cafo. Vaglia il fiftema. 

a. Et ntetiis ìlte foras tre. v. 37. 

Non è il timor d'uno flato di punizione per la viti 
avvenire che fconcerta l'animo, ma la cofcienzade'de- 
litti. bafti a Lucrezio infinuar, come fa , la ienplid- 
tà, la moderazione, la temperanza • Vi fien poi anche 
pia Tartari, ed Acheronti ; T animo non n'è alterato 1 
perchè fa di non meritarli. 

3* Animi natutam fanguints &c. v.4g. 

Non v'è quafi opinar libero de'nodriPilofofariti, che 
non fé ne trovino almen le tracce fin prefso gli Anti- 
chi, come di queilo; Uhert. de Venf. Non mttÒL l'ani* 
ma dell'uomo efser una lamjpana avvivata dagli fpiriti 
fumanti del fangue? v. fih Jotto delf armonia . 

4. Mégts omnia laudi s t auf etiam venti tTc* tf. 4$. 
Veri/lìmo; amor di lode, profunzione, e vanità difoI« 

levarfi fui volgo più ch'altro è che feduce, e fa traviar 
dalla Religione col metter fuori delle ilranezze • 

5. t^am vera voces &c. v. 57, 

N'ha detta anche qui una vera fé bene in altro fen- 
fo . Ne' cimenti , ne' rifchi la Natura parla efsa ftefsa : 
ogni errore, ogni prevenzione , ogni sforzo cedon luo- 
go : lo fpirito non feconda che i moti della'Natura , fe- 
gue le fue impreflioni ; egli fi volge allora per intiuM» 
idinto a quella Divinità, ch'altre volte ha negato, èie 
dimanda foccorfo come all' unica che può , e eh' egli 
fente, malgrado la fua abitudine a difcredere, che veg* 
ghia full' umane cofe» 

6. Denique avarities tstc. v. 59. 

Molto bene contro V immoderato timor di morte 

per 
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per foverchio attacco alla vita, radice di molti mali , 
e difordini. noi per altro ne traggiam tutt' altre con- 
feguenze. 

7. Ha*montam Grati &c> v. 101. 

Quel che (i chiama ragione altro non è che I' armo- 
nia prodotta dal concordo dell* imagini di tutti gli al- 
tri fenii raccolte, e riunite nel cerebro , la quale ope- 
razione dal volgo (i reputa effètto d* un efsere Spiritua- 
le , e ragionevole per Aia efsenza interamente dipinta 
dal Tangue: così ». notw» Uhm de Venf, ^.81. Lucrezio lo 
confuta egregiamente fecondoi fuoi prìncipi . v.UPrelim» 
di quefto Lib* 

S. Nune Animum atque Antmam &c, v. 1 17. 

Dice che Animo, ed Anima fon congiunti tra loro , 
e fanno una fola natura, ma ripone V animo, o iia la 
mente nel mezzo del petto , perciochè ivi (ia il fenti- 
mento del timore , della letizia , &c. il retto dell* ani- 
ma fparfo per il corpo &c. fin qui non è che femplice 
Mema, fenza pruove, al fuo fiile. 

9» Uxc iadem ratio <^c. v. 162, 

Cominciano i 30. argomenti Lucreziani per la morta- 
lità , e materialità di nofir^ anima . vi fi rifponde di 
propiofito, e partitamente nel Preliminare di quedo Li- 
bro III. 

IO. Is tìbi nune animus quali fit corpore &€• v, 178. 
L' anima , atomi al fommo lifci , tondi , fottili , d* 
aria, dì fctco, e di vento, come pure quel che fiegue: 

ir. Qfiorta quoque his igitur tTc* t/«242. 

La quarta natura Lucreziana per i moti fenfitiyi : 
atomi più levigati , e fottili , che fieno come V anima 
dell'anima ftefsa. tutto parole , garbuglio, e tenebre • 
più agevole è afsai a concepirti Spirito, fé ben non ca- 
da fotto i fenfi. 

12. N/V ighur mori eft &c. v. 84,1. \ 

Di qua infino ali' ultimo del libro egregiifiimamente 
contro il timor della morte; ma fenza però adottar la 
ragione fu cui egli s'attacca, che mal può foftenerlo . 
fi concilii quefto tratto colla Religione , e fé ne farà 
un buon Filofofo che tien a conto, non più del dove- 
re, la vita, e fa incontrar , quando che fia , la morte 
con intrepidezza, e coraggio, v. Tufc. L. r. ».38. 

Y 3 13» Nfl» 
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I j. Non enìm dat quod promht'n &c. v. 888. 

Così pure Cicerone Tujc. L. i. ». $• 

14. In qu'tdcm ut es letho fopitus &c. v.916. 

Troppo magra confolazione per i virtuofi , e da be- 
ne. va, mori da uomo; quello è il confine di tutto per 
te/ tu rientri nel tuo nulla: non vi retta per tvche te- 
mere. Il buono è regolarmente fconofciuto, negletto, e 
anche conculcato in vita : egli fulle tracce della faoa 
ragione s'afpetrava in morte un compenfo , e Lucrezio 
$li (erra il cuore alla fperanza, vuol ch'egli creda che 
va a finir del tutto, al par che un malvagio profpera- 
to, al par che i bruti , e i più vili infetti • Niente 
più confolante motivo per \ voluttuofi : così ne faran- 
no effì tentati a dolerli come il moribondo Teofraèo , ben- 
ché a tutt' altro obietto, della Natura , che avefse dato 
più afsai lunga vita a* cervi , e alle cornacchie , che 
air uomo , per cui ella aveva afsai maggior interefse . 
Tujc, /. 3. ad calcem . Il conforto di Lucrezio varrebbe 
al più per un confumati HBmo briccone , che carico ài 
delitti fì vegga al Aio letto di morte • ma ferviran pei 
pochi fenfi in aria Filofofìca , a calmar gì' interni ri- 
morfi che lo lacerano , e V orror d' un Giudizio immi" 
nente, e d*un inevitabil Supplizio? 

15. /Itque ea nlmirum &c. v.ppo. 

Che s'intendano pur così querte favole degli antichi, 
nia farà fempre uffìzio della Provida Suprema Giuftizia 
il non lafciar impunito delitto nelle creature ragione- 
voli in un altro (tato di vita dopo la prefente , in cui 
vanno per lo più eienti i rei da condegno catti go. 

16. Qui fomno parttm &c» v. 1060, 

. .' . • eòe latjguljce in un letto oz'wfa , che non pub né Jof' 
fnìre né alzayfi di letto , che perde tante ore preziofe in qut* 
fto [tato di mezo tra la vita , e la morte , e che fi duole pt 
che la vita è troppo corta . Voltaire Ingenu e. 2. 

17. St p'ìfsent hornines &c. v. 1066, 

Riduce qui Lucrezio l'abituale inquietudine dell'uomo 
a'timori infinuati dalla Religione, no; quei eh' han T 
arte di badare a loro iteffì, e non han che rimproverar- 
li , fon contenti, e tranquilli, fé pur talvolta hantiell* 
interne noie, e malinconie, è ciò dal tempo, dall'umo- 
re, dall'indole liefàa dell'uomo , che per il fuo meca- 
aifmo non è fempre uguale a fé medefimo , per quanto 
fi trovi il fuo fpirito fortificato dalla buona Filofofìa . 
di que'che vivono a' foli piaceri è da difcorrere alrri* 

men- 



menti, effi Tono il gioco delle pafTonì: 1' ozio li divo- 
ra; non Con mai contenti di loro fteifi, ne' dell* attuai 
loro (iato, ancorché /bddisfatti deMor defiderii. fé vi ti 
aggiungono i latrati d'una cofcienza rea , la loro infe- 
licità é nelTuo colmo, ma è da accufarne perciò la Re- 
ligione, come d'un fuo delitto , e pronunziarle contro 
fentenza d' abolizione f 

18. Exit fape foras &c> v, 107J. 

Troppo naturai pittura de'voluttuofi rdoperoni , fe- 
polti neir oziofità , e nella mollezza, che non fan che 
vegetare, e valerli de* fenfi, a' quali fervono , non mai 
alla Ragione, col foccorfo di cui ne farebbon più ripo- 
fati , e contenti , prendendo con moderazione il prcfente , 
e preparandoli fenz' angofcia all' avvenire . Lucrezio 
l'intende a rovefcio : vuol che dell'avvenire non fi pen- 
ii fui falfo canone che nulla riman di noi dopo morte. 
Pur egli per quanto (i motori di]ciò perfuafo ^ non fi fa- 
rà però mai fdofsato del pefo che grava ]' animo, e dì 
cui egli ammonifce que' tali oziofì a disfarfi col mezo 
dell'Epicurea Filofofia. Più che C\ nega la Divinità più 
fé ne fente l' impresone: più che Ci fa opera ad indor- 
mentir la cofcienza , più queda morde. V apprenfion 
d'una vita avvenire non d cancella mal dell' animo ; 
quelle vanno in conto di verità ingenite in noi. Con 
nulla^^ìù che un vano fiftema filofofico potrebbon elle 
mai correggerti f 

ip. Tempori s aterm &c. v» 108^. 

E' quelto il gran punto, d tratta d'eternità , troppo 
ferio ed intereisante affare, e Lucrezio vuol impattarla 
con un fiftema: negar Dio, e Provvidenza , far noftr' ani- 
ma mortale col corpo, riderfi di vita avvenire, di Giù» 
dizio, di caftigo . ma non ha egli mai detto a fé fttf« 
foi diquefto tal dettaglio d'epicurea dottrina io non ho 
evidente ragione che n>e ne convinca: fé non altro, io 
non fo provar impoilìbile una Provvidenza, e l'immor- 
talità del mio fpirito : dunque van quefte almeno nel 
rango di verità poffibile. e ìq poi f\ trovafser vere, che 
ne farei io ? Temporis atemt quonìam , non unìus hotjg zz Am» 
ùigitur ftattés . Et merito namficcrtam finem fSs^c, LA.v.iofi» 
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L I B* IV. 

PER le Pierie piagge erme, e fegrete 
D' altro vefligio uman non anzi impreflb 
Io vo fcorrendo ; d' appreflarne a fonti , 
Ove altrui labro prima non attinie, 
E berne m' è diletto , e fior novelli 
Corre , e farmen ghirlanda inCgne al capo , 
Ond' a nuir altri il crin pria Mufa cinfe • 
Si perchè gran dottrine io vo infegnando^ 
E di Religion da forti ceppi 
V alme fnodando ; sì perchè d' ofcure 
Materie in verfi tanto chiari io l'crivo, 
E dei dolce le tempro di Parnafo, 
Ch' a la ragion confente ; poiché ai modo ^ 
Ch' ad egro putto il difguflofo aflenzio 
Se uom dai* fi fludia, a rendergli falute. 
Del nappo i labri di mei dolce ^ e biondo 
Pria tinge , ond' a T incauto fanciulletto 
Refìi la frode occulta a porlo a bocca > 
E d' afTenzio V amara pozione 
Tracanni intanto, e nei piétofo inganno 
Cadendo , d' altro più fatale errore 
Scampi , che gi^ aborrir fatto gli avrebbe , 
Se '1 conofcea , per l' amarezza apprefa , 
La bevanda, ond'or ha vita, e faiute: 
Or cosi io qui; poiché per lo più fole 
Noiofo riufcir Audio sì fatto 
A un , che novello v* entri , ed h poi *n vero 
Studio da pochi , in dolci verfi io volli 
Efporti mie fentenzie, e dome andarle 
Del foave fpargendo aonio mele; 
Se allettarti così ne' verfi miei 
A ftudiarle io pofla , in mentre tutta 
V'impari de le cofe la natura, 
E r utile conofci , onde tu accrefca • 

Ma 
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"ia Pieridum peragro loca nullws ante 
Trita [oh ; 

iwvat integros accedere fontes , 



jttque haurire , iwvaique novos decerpere flores ^ *^ 
Injignemque meo capiti petere inde coronam, 
Unde pnus nulli 'velarint tempora Mufa. 
1. Primum quod magnis doceo de rebus , ,& arHis 
Kelligiònum animos nodis exfolDere pergo; . 
Deinde y quod obfcura 

de re tam lucida pango 
Carmina', Mufao contingens cunSa lepore: 
Id quoque enim non ab nulla ratione 'videtur; 
Nam 'veluti pueris abfintbia icetra medentes 
Cum dare conantur f 

prius oras pocuta circum 
Continguni mellis dulci , fla^oque liquore , 
Ut puerorum atas impro^ida ludificetur 
Labrorum tenus ; interea perpotet amarum 
Jlbfinthi laticem, deceptaque 

non capiatur , 



Sed potius tali faHo recreata 'valefcat : 

Sic ego nunc ; quoniam hac ratio plerumque videtur 

Triftior ejje , quibus non eft tramata, 

retroque 
Volgus abhorret ab hac ; 'volui tibi fuaviloquenti 
Carmine Pierio rationem exponere noftram , 
Et quafi mufao dulci càntingere melle ; 
Si tibi forte animum tali ratione tenere 
Verfthus in noftris pojfem, dum percipis emnem 
JSlaturam rerum , 

ac pexfentìs utilitatem . 

Sed 
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Ma poictò flabilii di tutte cofe 
Quali i principii fieno, e di che varie 
Forme , e figure , e eh' effi da lor porta 
Volin ne mai mancar lor pofla il moto, 
E ogni cofa di lor come fi crei; 
E poiché la natura io ti fpiegai 
De r animo , e d' ond' ei comporto venga , 
E come agiica , e viva al corpo unito , 
E come fuor del corpo egli ne'fuoi , 
Ritorni atomi primi : or io qui prendo 
In tua grazia a trattar cofa, che molto 
A quefte attienfi , come que' vi fono , 
Ch' appelliam fimolacri de le cofe , 
Che da la fuperficie d'ogni corpo, 
Quafi membrane fveltì, e difpìccati 
Volin di qua di la per aria fparfi : 
E fon pur quel , eh' a noi defii , e veggenti 
Ne fi fa innanzi , e V animo rifcote , 
E in fonno ancor, quando rtupehde forme 
Miriam fovente , e neri fimolacri , 
Che d'orror n'empie, e nel più bel del fbnno, 
In cui giaciam languendo dolcemente, 
Improvvifo ne defta . ond' a ventura 
Non ne perfuadiam eh' elle fien V alme 
Fuggite d'Acheronte, od ombre, o larve. 
Che volitando flien qua fu tra vivi ; 
Né che parte di noi rimaner porta 
Di la da morte , quando infiem ertinti 
11 corpo e r alma ritornar difciolti 
Ne'primier lor Principii. 

Io dico adunque 
Che da la fuperficie ogn' or fi manda 
D'ogni loftanza una come di lei 
Effigie , o fia fottil tenue figura , 
Che da nomarfi e quafi una membrana , 
O'vero fcorza , eh' un' imago , e forma 
Simil ne rapprefenta de la cofa, 
Qualunque ella fi fia , da cui fiaccata 
Volar ella fi vede in ogn' intorno. 
Che così come uom fia di fcarfo ingegno 

In- 
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Sed quoniam docuì cunBarnm exordia rerum 
Qualia fini , <J quam 'variis difianiia formìs 
Sponte jua 

<volìtent cfterno perciia moiu , 
• Qj4ove modo popnt res ex bis qiiceque creavi ; 
jltque animi quoniam docui natura quid ejfct , 
'Et qui bus e rebus ' ^ 

cum corpore compia vigeret , 
;Quove modo diftracta rediret in ordìa prima : 
Nunc agere incipiam 

iìhi , quod 'vehementer ad has res 
.Attinct y effe ea^ 

quce rerum fimulacra 'vocamusj 
Qute quafi membrana fummo de corpore rerum 
Dereptce 

*volitant ultro , citroque per auras : 
^tque eadem nobis *vigila?itibus obvia mentes 
Terrificante 

atque in fomnis , cum fcepe figuras 
Contuimur miras , fimulacraque luce carentum , 
Quce nos horrifice la?iguenies fcepe fopore 

Excierunt . ?ie forte 

anim^as ^Acherunte reamur 
Effngere e aut umbras 

inter 'viuos 'volitare; ^ 
2. Neve ali quid noflri poji mortem poffe relinqui ^ 
Cum corpus fimul , atque animi natura perempta 
In fua difcejfum dederunt primordi a quceque . 

Dico igitur y 

rerum effigies , ienuefque figuras 
Miitier ab rebus fummo de corpore earum , 

Quce quafi membrana , 'oel corte x nominitanda e fi , 
f^iiod fpecicm , ac formam fimilem gerii ejus imago , 

5<5 Cujufcumque 

ciuci de corpore fufa magari . 
Id licei bine quamvTr~h^eii cognofcere corde t 

Prin^ 
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Intender pur potrà, primieraitoenw^ 
Perciò che molte cofe i loro corpi 
Dan fuor fenfibìimente , o rari , e fciolci , 
Come il foco il vapor , e i legni il funao ; 

flretti, e denfi più, com'a fuo tempo 
Gittan ne' di d'eftate le cicale 

, V antico manto, o qual da tutto il corpo 
Spoglia li nato vitel la Tua membrana ^ 
E come fole pur lubrica ferpe 
Sveflirfi il vecchio fcoglio infra le fpine , 
Che fpeffo ne veggiam volar tra vepri . 
Ór tutto queflo fe buona coniettura; 
Ch' ancor le tenui imagin da le cofe 
Per la lor fuperficie iien mandate: 
Che concepirli non potrà mai certo. 
Come cadono, e van lontano i corpi 
Da queir altre foflanze ; e non più to&o 
Queft' altri corpi affai fottili, e levi. 
Tanto più che minuti corpi molti 
Son ne la fuperficie de le cofe , 
Che mandarne fi poffon come fono 
Ne la lor giufla forma , e fimetria , 
Senza guadarla ; e ancor più predamente , 
Quanto incontran minor ritardo, e intoppo 
Corpi ben pochi e 'n prima fronte fiti . 

Poiché veggiamo noi fenza contrafio , 
Che non fol da le cupe intime parti 
De le foflanze , come detto abbiamo , 
Emergon molti corpi , ma pur anco 
Da la fommità lor foventi volte 
Ne fi fjpicca il color , fi come fanno 
Le gialle tende, o roffe, o di giacinto 
Quando a travi appoggiate, e ad alti pini 
Su gran teatri flefe, a far lor ombra. 
Dal vento ondeggian , che le fcote , e gonfia , 
Poiché ivi i palchi tutti, ove di fotto 
Seggono i fpettatori, e de la fcena 
L' afpetto d' ogn* intorno , e de Patrizi 

1 volti , e de le Dame , e de gli Divi 
Tingon del lor colore , e fi com' effe 

Ondeg- 
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Principio 

quoniam mittuni in rebus apertis 
Corpora res multce , partim diffuj^a folute , 
Robora ceu fumum mittunt , ighefq^e 'vaporem , 
Et partim contexta magis , condenfaque , ut olim 
Cum 'veteres ponunt tunicas aftate cicadce y 
Et 'vituli cum membranas de corpore fummo 
Nafcentes mittunt ^ 

ir item cum lubrica ferpens 
Exuit in fpinis 'veftem , nam [ape 'videmus 
lllorum fpoliis 'vepres ^olitantibus auSas . 
Hcec quoniam fiunt , 

tenuis quoque debet imago 
^b rebus mitti fummo de corpore earum . 
Nam cur illa cadant magis , ab rebufque recedant 
Quam quce tenuia funt , difcendi efi nulla poteflas . 



Vrcefertim , cum fint in fummis corpora rebus 
Multa minuta j 

iaci quce pojffint ordine eodem. 
Quo fuerint , 'veterem (T forma fervare figuram ; 
Et multo citius y 

quanto minus endopediri 
Vauca queunt , Ù* funt in prima fronte locata . 

Nam certe iaci , atque emergere multa 'videmus 
Non folum ex alto , penitufque , ut diximus ante , 

Verum de fummis ipfum quoque fcepe colorem : 

Et 'volgo faciunt id lutea , ruffaque 'vela , 
Et ferrugina , 

cum magnis intenta tbeatris 
Per malos 'volgata , trabefque 

trementia flutant • 
Namque ibi confeffum ca'veai fubter , ^ omnem 
Scenai fpeciem, 

Mairum , Patrumque , 

Deorumque 
Infìciunt, foguntque fuo fluitare colore; 

Et 
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Ondeggiar ne li fanno ; e più che fono 
Le mura del teatro intorno chiufe , 
Tanto più fparfo di quel bel colore 
Ride al lume del ^ol quanto v' è dentro - 

Spargon tai tende adunque una tal tinta 
Da la lor fuperficie , e così pure 
Sparger dee tenue effigie di ie fiefla 
Ogn' altra cofa ; poiché T une e l' altre 
Del pari il mandan da V efterna fcorza . 
'Certe veftigie de le forme adunque 
V ha , che volando van per ogn' intorno 
Di (ottil tefTitura , ne vederli 
Poflòn partitamente . Odore in oltre , 
Fumo , e vapore , e fimil altre cofe , 
Intanto a pena da le cofe efciti 
Spargonfi a V aura ; perchè da l' interno 
Lor fen venendo ne fon frante, e fparte 
Pe' fleflboll pori ; che non dritte 
Son le vie onde in folla a efcir fan forza . 
Ma per contrario, quando del colore 
Fuor ne il fcaglia la fottil membrana , 
Ond' e che lacerarli ella mai poffa , 
Sendo ella in pronto, e pofta a primo afpetto? 

In fin ne'fpecchi, in onda, e 'n qualunqu' altro 
Lucido corpo, che l'imago renda. 
Poiché la llelfa effigie he fi vede 
De la cofa , che innanzi s* apprefenta 9 
E' da dir che in imagini confida , 
Che quella in lor imprime, un tal effetto. 
Tenui adunque, e fimil manda ogni cofa 
Effigie di le fleflk , che vederfi 
Ad una ad una da neffun potendo; 
Pur da ior terfo e levigato piano 
Col rifpignerle affiduo, ed inceifante 
RendoQle i fpecchi ; ne per altra guifa 
Servar elle potrianfi intere tanto 
Che fien de V efemplar perfetta image . 

Or quanto quefla fia tenue e fottile 
Vo qui moftrarti: e 'n prima, poich'a fenfi 

Na- 



' Et quanto circum mage funi iftcìufa theatri 
Mosnia , 

tam magis ha e intus perfufa lepore 
Omnia conrident conrepta luce diei , 

Ergo lintea de fummo ceu corpore fucum 
Mittunt ; effigies 

quoque debent mìttere ienues 
R^es qujeque i e fummo quoniam iaculantur utraque . 

Sunt igitur jam /ormarum 'vejiigia certa , * 
Qu^ 'vulgo 'volitant fuhtili prxdita file , 
Nec fingillatim poffunì fecreta 'videri . 
Vrceterea omnìs odos y 

fumus , 'vapor , atque alice res 
Confimiles , ideo diffufa a rebus abundant , 
Ex alto quia dum 'veniunt intrinfecus ortce , ^ 
Scinduntur per iter flexum , 

nec reEta 'viarum 
OJìia funt , qua contendunt exire coortce , 
Jit cantra , tenuis fummi membrana coloris 
Cam iacitur , 

nihil efi quod eam difcerpere pojffit; 
In promptu quoniam^ e fi in prima fronte locata, 

Voflremo in fpeculis , in aqua , fplendoreque in omni 
Quacumque apparent nobis fimulacra y 

neceffe eff y 
Quandoquidem fimili fpecie funt prcedita rerum 
Effe in imaginibus miffts confiftere eorum . 

^°® Sunt igitur tenues f ormarum , confimi lefque 

fingillatim quas cernere nemo 
Cum poffit ; tamen affiduo crebro q uè repulfu 
Keiecice , reddunt fpeculorum ex cequore wfum . 
Nec ratione alia 

fervari poffe 'videntur 
Tantopere , ut fimiles reddantur quoique figurce . 

Nunc age y quam tenui natura conftet imago 
Percipe: & in primis ^ qumiam primordi a tantum 

^ Sunt 
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Nafcofiì fon di tanto, e più nùnuti 

Sono i principii , ancor di quelle cofe , 

Che a sfuggire incomincian veder noftro ; 

Pure per confermarti un tale aflunto, 

Oflerva in breve , d' ogni cofa quanto 

Sien efìli i principii . e primamente , 

Vi fon tra gli animai de' sì minuti , 

Che più veder lor corpicciuol non puoffi , 

Se in tre parti il divida : or picciol quanto 

Stimi in lor fia ciafcun de gì' intvfiini ? 

£ U cor ? e gli occhi ? e ogni lor parte , e membra? 

Tenui quanto, e minute? e più d'un niente? 

Or dì , quanto più ancor fottile , e minimo 

De' principii ciaicuno cffer poi debbe , 

Onde formafi in lor T animo e Talma^ 

In oltre , di que' corpi , ond' ^cre odore 

^pargefi a V aura , come il grave abrotano , 

La panacea, la tri (la cent aurea. 

Il tetro aflenzio^ fé pur leggermente 

Alcuno per ventura tu ne freghi ; 

Toflo fia che tu fcorgft come intorno 

In molti modi fimolacrl molti , 

Tenui, e leggeri, nfe foggetti ad occhio 

Volin di tutte cofe. or quanto fìa 

Di tali odor picciola , e tenue parte 

L' imaginetta , ov' ha chi fpiegar poffa , 

O defcriver che bafti? or tu non creda 

Vagar fol quelle imagini , che fuore 

Si fpiccan da le cofe . ancor di quelle 

V ha , che formate fon da la Natura , 

E originario han V eifere , e la forma 

In quefto Ciel , che vedi , e eh* aere ha nome , 

Che foggiate in più guife in alto vanno , 

Ne <effan mai di variar figura , 

Come di corpo fon liquido, e lieve, 

E in tutte fogge trasformar fembiante . 

Sì come agevolmente de le volte 

Avvanzarfi veggiam le nubi in Cielo , 

Ed offufcar del Mondo il bel fereno , 

Col lor moto portando a l' aria il vento ; 

• Poi- 
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Sunt infra nojlros fenfus , tantoque minora , 
Quam qua 

primum oculi Cceptant fian pojfe iueri; 
Nunc tamen id quoque uti confirmem , exordia rerum 
Cunciarum quam fini fubtilia , percipe paucis . 
Vrìmum , 

ammalia funi iam partim taniula^ eorum 
Tertia pars nulla ut poftt ratione 'videri . 
Horum inteftinum quodvis quale effe putandum ejl? 

Qtnd cordis globusì aut oculiì quid membra? quid artus? 
Quantula funt ì quid ? 

prceterea^ primordia quaeque 
linde anima , aique animi confiet natura neceffum ejt , 
Nonne 'vides quam fini fubtilia , quamque minutai 

Prceterea , quttcumque fuo de corpore odorem 
Exfpirant acrem , panaces ,. abfinthia icetra , 
' Jtbrotonique gra'ves y & iriftia centauro^ j 
Horum unumquodvis lemter 

fi forte ciebis ; 
Qtiam primum nofcas rerum fimulacra 'vagare 
Multa modis multis , 

nulla vi , caffaque fenfus 
Quorum quantula 

pars fit imago , dicere nemo ejl 
Qui pofftt , neque eam raiionem reddere dictis • 
Sed ne forte putes ea demum. [olor 'vagare , 
Qucecumque ab rebus rerum fimulacra recedunt ; 
Sunt etiam , 

qua fponte fua gìgnuntur , <^ ipfa 
Confiituuntur 

in hoc Coelo y qui dicitur aer ^ 
Qua multis formata modis fublime feruntur y 
Nec fpeciem mutare fuam 

liquentia ceffant , 
Et quoiufque modi formarum ^vertere in ora ^ 
Ut nubes facile interdum concrefcere in alto 
Cernimus , 

& Murudi fpeciem 'violare ferenam^ 
Jlera mulcentes motu; ^ 

t Z nam 
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Poiché fpefTo veggiam vaHi Giganti 
Volar , grand' ombra difendendo intorno i 
£ talor di gran monti , e fvelti maffi 
Più che montagne grandi -, e '1 Sol coprirne 9 
Indi cangiare poi le nubi in nembi . 

Or veggiam quanto predo, e facilmente 
£ fenza interruzzion mandate fieno 
Si fatte imaginette da le cofe, 
£ volando ne vadan d' ogn' intorno . 
Poiché d' una tal lieve eflerna fcorza 
Spogiiandofi ogni dante ogni foflanza 
Da fé lunge la vibra; e quando quefi:! 
In vari corpi avvienfi , ella trapafla , 
Come ne* panni in prima ; in afpri falli 
Se poi s' incontri , o ^n altro flref to corpo ^ 
Si come il legno, ivi fi fcinde e frange; 
Si che poi fimoiacro ella non renda . 
Ma fé in corpi ella da lucidi, e denfi^ 
Come fovra tutt' altri i fpecchi fono ^ 
Ben altro accadt ; che né paiTar oltra , 
Come fa per un vel , nb sfrantumarti 
Ella potrà ; che '1 levigato , e terfo 
Del cprpo queir imagin, che riceve, 
Mantiene, e ferva: ond'ella ne fi torna 
Perfetta ^ e viva a chi ne' fpecchi mira . 
£ in qual fia punto, e qual che cofà fia 
Lor in faccia fi pon , ratto ad iftante , 
L' imagin vi fi ftampa. onde conofca 
Che da lor fuperficie tutte cofe 
Senza ceffar , come fottili trame , 
Tenui imagini avventan ; sì che molte 
Ne nafcono di loro in pur brev' ora • 
Ond' a buona ragion diciam noi eh* effe 
Celere , ed iftantanea abbian V origo . 
E come ad ogni punto immenfi raggi 
Spander de' il Sole , perchè tutto n' empia 
Perennemente; per ragion conforme 
D' ogni cofa in più modi i finiolacri 
In gran numero andar debbon d! intorno 
Per tuttfverfi in ogni parte d'ora; h 
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nam jtfpe Gtganfum 
0ra volare 'videntur, & umbram ducere lète , 
Interdum magni montes , avolfaqne faxa 
Montibus anteire , &* Solem fuccedere pr^eter , 
Inde alios trahere , atque inducefe nubila nimbos : 

Nunc ea ^nam facili , & celeri ratione gendnturj 
Perpetuoque ftuant ab rebus , 

lapfdque cedànt . 
Semper enim fummum quidquid de febùs abundat i 
Quod iaculentu^ ; 

et hoc raras cum pervenit in res^ 
Tranfit , 

ut in primis /befiem; fed in afpera faxa, 
jiut in materiem Ugni pervenit , ibi iam 
Scinditur j 

ut nullum ftmulacrum vedere pojftt . 
\At cum fplendtday qu<e confi ant, oppofia fuerè, 

benfaquey ut in primis fpeculum efijnibil accidit horum; 
' s *> Nam neq. , uti ve fieni , pofftt trànfire , neq. ante 
Scindi j quàm meminit Itevor prafiare falutem • 

Quapropter fit ut bine nobis fimulàcra genantur • 

Et quamvis fubìto , quovis in tempore , quamque 
^em contra fpeculum ponas , apparet imago . 
Perpetuo fluere ut nofcai 

e corpore fummo 
Texturàs rerum tenues , tenuefque figuras i 
Ergo multa 

brevi fpatio fimulàcra genuntur § 
Ut merita celer hir rebus dicatur origo . 

Et ceu multa brevi fpatio funimittere debet 
Lumina Sol , ut perpetuo fint omnia piena j 
Sic a rebus item fimili ratione neceffe eft 
Temporis in pun8o rerum fimulàcra ferantur 
Multa , modis ffìultis , in cunSas undique pattes ; 
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Che ne' fpegli mirando offerviam fempre , 
Ovunque li volgiamo , efpreflò in loro 
Immantinenti al vivo, ed a capello 
Quanto in faccia lor vien . Veggiamo in oltre 
Per ovunque miriam torbido , e nero 
Farli ad ifiante il Ciel, che pur dianzi 
Ridea limpido, e chiaro; si che tutte 
Par che sbucate d' Acheronte lìeno 
Le tenebre, e le gran caverne eteree 
Aggian empiuto ; tal funefto , e nero 
Groppo di nembi il Ciel per tutto copre , • 
E imagin di /pavento al Mondo imprime . 

Or quanto ratto , e celere e' poi fia 
De' fimolacri il moto , e come 1' aura 
Sien predi a valicar , s\ che in brev' ora 
Corran qualunqu' e'iia lungo intervallo. 
Ovunque iìa lor direzion diverfa , 
Spcrrò in fòavi anzi che 'n molti carmi ; 
Qa^il lènza paragon bello , e gradito 
Vie più d' un cigno è il dilicato verlo , 
Che de le Grue T incondito fchiaraazzo, 
Ond' affordan le nubi alto volando . 

In pria , ben fpeflò appar celeri al moto 
Efler le colè di minuti, e lievi 
Principii fatte ; e in quefio nover fono 
Del Sol la luce , e '1 van^po , che formati 
Son di minute primigenie parti , 
Che com' una appo V altra infra di loro 
Pe 1 van de Taria lènza intoppo vanfi 
Cacciando, ed incalzando; poiché fempre 
Vien un raggio da T altro in un iftante. 
Ed inceffantemente urtato / e fpinto . 
Or per pari ragion egli è da dire 
Che per V immenfo Ipazio i limolacri 
Trafcorrer ponno in un lol punto anch' effi : 
Si perche quel pur lieve impulfo e' bafla 
Che da tergo ne li urge, e caccia innante; 
Sì perchè tenue tanto, e (òttil tela 
Elfi han , che di legger qualunque corpi , 
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Qtiajidoquidem fpecHÌttm queifcumque olveriimus oris, 

JR,es ibi refpGndènt 

fimili forma , Mtque colore • 

Vraierea , 

modo quom fuerìt liquidi fftma Cali 

Tempeftas , per quam fubità fit turbida fade 

Undique y ufi tenebras omnes Acherunte reamur 

Liquiffe , 

& magnas Cceli compie ffe ca'oerrkas : 

Ufque adeo tcetra nimborum noBe coorta, 

Impedent atra formidìnis ora fuperi^e . 

Nnnc age quam celeri motu fimulacra ferantur, 
Et qua mohìlitas ollis tranantibus auras 
J^eddita fit ^ longo ut [patio hrevis bora teratur , 

In quemcumque locum diverfo momine tendant , 
Suavidicis potius quam multis 'verfibus edam ,* 
Parvus ut efi cycni melior canor ^ 

ille gruum quam 
Clamor in atherìis difperfus nubibus Jtufiri . 

Principio y perfcepe leves res , atque minutis 
Corporibus fahas celeres licet effe ridere : 
In quo iam genere eft Solis lux , & vapor ejus; 
Propterea quia funt e primis facìa minutis , 

Qtice quafi truduntur y 

perque aeris intervallum 
Non dubitant franfire fequenti concita plaga ; 
Suppeditatur enim confeftim lumine lumen. 
Et quafi protelo fiimulatur fulgùre fnlgur . 
Quapropter fimulacra pari ratione neceffe eft 
immemorabile per fpatium tranfcurrere poffe 
Temporis in puncfo ; 

primum quod parvola cauffa 
Efty procul a tergo quie proverai i atque propellati 
Deinde quod ufque adeo t extura pr aedita rara :-'■ \ 
Mittuntur , facile ut quafvis penetrare queant res , 
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Pnde compoda è V aria , pailar ponno , 
p penetrarli, e a lor cprrer per mezo. 
)n olcre , fé veggiaoa che i picciol corpi , 
Che 'n giù del Ciel da la più eccelfa parCQ 
Mandaci fon , come del gran Pianeta 
Il calore ^ la luce , in un fol punto 
ÌPer tutto quanto ha *1 Cielo immenfo feno 
DiflFondefi, è la terra, e '1 mare, e '1 Ci^ló* 
V van $ì rftti, n'empìpn quanto e' cape: 
Che ? queir effigie poi , ch^ a prima fcorza 
Son ne le cofe , quando indi vibrate 
Ne vengon, vie più ratto, e più loptanQ, 
Poiché ritardo o intoppo elle non hanno. 
Non dovran irne , e (correr più di loco 
Entro il medefmo tempo , in cui per tutto 
$1 diftendono il Gei del Sole i raggi ? 

Qiiefi' altro ef^mplo tor ne potrà' pure 
De la celerità ^e' Simolacìrl , 
Ch' a Ciel fereno di chiar' acqua un vafo 
Efponfi'a pena, ^he rifpondonv' entro 
L' ardenti Stelle , e ne fa fpecchio al Cielo . 
£ di qua fcerni in quanto breve punto 
Di là r imàgp infìnp a (erra caggia . 
Si che fempre più mai confeiTar devi 
Che mandan fuori le foflanze tutte 
Copia di corpi, che né l'occhio viene 
E r imagin vi flampa ; fi. com* anco 
Senza interruzzion da certi corpi 
Ne fi emanan gli efHuvii de gli odori; 
Si come efalan pure umido i fiumi , 
jCalore il Sole , falfp umor Nettuno , 
Che rodQ, e lima intorno ài lito i muri; . 
E volan fempre in aria e voci , e fuoni ; 
In fin quel falfo umor fovente in bocca 
Ci féntiam fu la fpiàggia pafTeggiando j 
E l'amar de TafTenzio, fé da preflò 
Stiam dov* è mefciuto . tant' è vero , 
^be d'ogni verfo largamente intorno 
Ogni fpecie di corpi ogni foflanza 
Tramanda fenza foia, ah ritegno; 
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Et quafi permanare per aens tntervallum . 

Praterea , fi qua pcnitus corpufcula rerum 
Ex alto in terras mittuntur , 

Solis uti lux 
Et 'vapor y hcec puncfo cernuntur lapfa diei 
Per totum Cali fpatium difundeiì'e fefe , . . 
Perque 'volare mare ^ ac terras j Coelum^àlt rigare^ 
Quodfupereft , ubi tam 'volucri h<ec levitate feruntur ^ 
Quid ? quce funt igitur iam prima fronte parata , 
*o<> Cum iaciuntury Ù* emijfum res nulla moratur y 
Nonne 'vides citius debere y Ù* longius ire, 

Jdi^ltiplexque loci fpatium tranfcurrere eodem 
Tempore , quo Solis per'volgant lumina Ccelum ? 

Hoc etiam in primis fpecimen 'verum effe 'videtur y 
Quam celeri motu rerum fimulacra ferantur , 
Quod fimul ac primum fub divo fplendor aquai 
Ponitur y extemplo Coelo ftellante f erena 
Sidera refpondent in aqua radiantia Mundi. 
Iam ne 'vides igitur quam punSo tempore imago> 
£theris ex oris ad terrarum accid/zt orasi 
Quare etiam y atque etiam mitti hcec fateare neceffe eft 
Corpora , 

quce feriant oculos , 'vifumque lacejfant . 

Perpetuoque fluunt certis ab rebus odores , 

Prigus ut a fluviis , 

calor a Sole y aefius ab undis 
JEquoris y exefor marorum litora circum; 
Nec variit^ cejfant 'voces 'volitare per auras ; 
Denique in os falfi 'venit humor fape faporis , 
Cum mare 'verfamur propter , dilutaque contrai 
Cum tuimur mifceri abfinthia tangit amaror . 
Ufque adea 

omnibus ab rebus res quceque fiuenten 
Pertur , & in cunStas dimittitur undique partesy 
Nec mora ne$ requies inter daiur ulta ftuendi ; 
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Poich'ogni obietto impreffion nc'fenfi 
Farne veggiamo , e (lamparli ne gli cechi 
V imagini , e toccai;ge odore , e tuono . 

Oltr' a ciò , poich' ai buio una figura 
Qualor fi tafti, la roedefma a punto 
Effer fi trova, che fi vede' a giorno; 
Simil però cagione il tatto , e V occhio 
Mover ne debbe . fé un quadrato adunque 
Tocchiam di notte, che impreffion ne renda 
Al tatto di quadrato, qual di giorno 
Colsi muover può V occhio , ond' ei fi fcerna , 
Salvo che la di .lui quadrata imago? 
Dunque appar chiaro eh* è fol ne le imagini 
Del veder la ragi^ f ufficiente; 
Ne veder fenza lor mai cofa puoffi . 

Ora que' f:molacri de le cofe , 
Ch'io fio dicendo, van per tutt' intorno 
Diflinti , e fvelti , e per qualunque lato 
Volando : ma da poiché fol da 1* occhio 
Si può veder per noi, quindi dovunque 
Lo fguardo volgiamo , allor T obietto , 
Che l'è di contro, con l'imago il fere 
Simile a fé di form^ , e di colore . 
E quanto da noi fia dittante un corj^o , 
.Scopre r imago , e fa che fi diflingua ; 
Che lanciata ch'elFè, cacciafi innanzi 
Tofio r aria , eh* fe tra pupilla e corpo ; 
E così tutta pe' noflr' occhi paffa , 
E lievemente ne li tocca, e fiede, 
E poi fi fgombra . indi è che noi veggiamo 
Quanta fia de gli obietti la difianza . 
E più che d' aria vien ver gli occhi tratto , 
E pili che lunga fe quella , ond' effi hann' urto , 
Tanto rimoto più fcoprefi il corpo. 
Che pur con fomma avvien celeri tate; 
$ì che un fol punto fia , qual è in fé fieflb 
Scorger l'obietto, e fua diflanza infieme. 

D\una cofa flupir qui poi non deffi , 
Come fia che veggiam pur noi gli obiefjti 
Pe' fimolacri loro , onde p ercofla 

N'è 



Perpetuo quoniam feniìmus , 

Ù* omnia femper 
Cernere , odor ari licet , &. fentire fonorem . 

Prcftereà , quoniam manibus iraSata figura 
In tenebris quadam cognofcitur effe eadem , qua 
Cerniiur in luce & darò candore , necejfe eft 
Confimili caufa taBum y vifumque moderi. 
Nunc igiiur y fi quadratum tentamus y Ù* id nos 
Commo'vet in tenebris , 

w luci quce poterit res • 
uccidere ad fpeciem , 

quadrata nifi ejus imago ì 
Effe in' imaginibus quapropter cauffa videtur. 
Cernendi i v 

neque poffe fine bis res ulla wderi • 
Nunc ea y qua dico , rerum firnulacra feruntur 
Undique y & 

in cuncfas iaciuntur didita partes : 
Verum nos oculis quijx folum cernere quimus ^ 
Propterea fit uti fpeciem quo 'vertimus , 

omnes 
Kes ibi eam contra ferìant 

ffmay atque colore i 
Et quantum quaque a nobis res abfit , imago 
Efficit ut 'videamus , & interno/cere curat 
Nam cum mitiitur y ext empio protrudit y agitque , 
^era qui inter fé cumque e fi , oculofque locatus ^ 
Jfque ita per noftras acies perlabitur omnis , 
Et quafi perterget pupillas , atque ita tranfit . 
Propterea fit uti 'videamus • 

quam procul abfit 
V^es quceque & quanto plus aeris ante agitatur , 
Et nofiros oculos perterget longior aura , 
Tam procul effe magis res quaque remota 'videtur . 
^cilicet hac fumme celeri ratioìhe geruntur , 
«50 Quale fit ut 'videamus , 

& una quam procul abfit. 
Illud in bis rebus minime mirabile habendum efiy 
Cur ea , qua feriant oculos fimulacra , 'videri 
Singula cum nequeant y res ipfce perfpiciantur . 
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N' è la pupilla, e i fìmolacri fiefli 

Ella noti veggia . poiché il vento ancora ; 

Quand' egli ne flagella a poco a poco , 

£ quando fere il penetrante freddo. 

Al tatto allor ciafcuna particella 

fiotì fentiam noi del vento, e di quel freddo / 

Ma ben così in confufo e in generale 

Jl fentiam npi , e farfene proviamo 

Impreidìon fu' noflri corpi ; appunto 

Come fé qualche cofa fuor di noi 

Ne tambulli, e fentir fi faccia al colpo. 

In oltre, fé picchiam col dito un faifo^t 
ha fupei^cie foia allor di quello 
Noi ne tocchiamo, e non già il faìTo a dietro: 
Ma ben di fua durezza interna e foda 
V idea ne concepiamo al tatto efterno . 

Or andiamo a fcoprir per qual ragione 
Al di la de lo fpeccbio aj>par T imago , 
Che certo la veggiam rimota aflai: 
Com' è pur quando per qualch' ufcio aperta 
Vedcfi fuor ciò eh* è d' entro a le flanze j 
Ch* avvien per due diverfe , e differenti 
Vibrazion d'aria: la primaia è quella, 
Ch*è di qu^ de la foglia, ind'ella Reffz 
Ne yien d* appreilb da iiniflra , e deftra ; 
}n fin la luce , eh' h di fuor , ne fiede 
Le pupille, e V alt^' aria , e 'niieip gli obietti. 
Che realmente ne ii veggon fuore. 
$ così ancor non prima de lo fpecchio 
Diftaccafi l' imago , che 'n paflando 
Indi a nofir' occhi , oltre fi caccia , ed urge 
Éifa Taer, che va. tra lei, e l'occhio, 
E fa che prima in lui, queft* aria tutta 
Xmpredion renda. , che lo fpecchio : or quando. 
Pervenne a l' occhio poi lo fpecchio fieflb , 
Ratto la nofìra imago, che da noi 
Ne lo i^ecchio è vibrau , in lui fi porta. , 
£ d*itidi nuovamenjte rigettata 
Riede a noflr* occhi, e nuov*aria diverfa 
Mandati ini^nzi ; e quinci awien che prima 
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Ventus cnim quoque 

paulatim cum 'verhrut, & cm^ 
Acre ferii frigus , / 

non privam quamque folemus 
Pérticulam venti fentire , & frigoris eius , 
iSed magis un'verfum, 

fierique perinde 'uiiemuf 
Carpare ium plagas in noftro , iamquam ^liqua rcs 
Verberet j aiquc [ui dei fenfum corparis extra. 

Prceierea, lapidem digita cum iundimus , ipfnm 
Tangimus exfremum faxi , fummumque coìorem , 
ftec fentimus eùm iaS» ; 

'verum magis ipfam 
Duritiùm penitus faxi fentimus in alta . 
Nunc age cur ultra fpeculum wdeatur imago 
Percipe, 

na^ certe penitus temmata 'videtur : 
Quad genus illa foris quce 'vere tranfpi.cimtur ^ 
lanua cum per fé tranfpeBum prabet aperium^ 
Multa facitque foris ex cedibus ut 'oideantur . .* 
Is quoque enim duplici, geminoque fit aere nnfns ; 
Primus enim efl , citra poftes qui cernitur aer , ' ' 
inde fores ipfa dextra , la^aque fequùntur , 
Pofl extraria lux oculos pèrterget , & aer 
Alter y & Illa 

. foris qucè 'vere tranfpiciuntur 
Sic ubi fé primum fpeculi proiecit im^go , 
pum ixenit ad rwflras ocies , 

protrudity agitque 
Aera , qui inter fé cumque eà , aculofqùe locatus jj 
Et facit ut prius bunc amnem fentire queamus , 
j^J^am fpeculum: f ed ubi ' 

fpeculum quoque fenfimns ipfum^ 
Continua a.pobis in id hcec qua ferttir imag^ 
Pervenite 

C^T* noftros oculos reieffa^ revifity 
Atque alium fra fé (ropeUens aera voMt: 
l^t facit ut prius . •' ' 
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QueiV aria noi veggiam, eh' effo Io fpecchio; 

Onde rinaota tanto e tanto in dentro 

Di quello appar ciò che règgiamo in lui • 

Or quella eh' è di noi la deftra parte , 
Appar finiflra in fpecchiò; perche quando 
Ne la fua fuperfìcie urta l' imago , 
Non riede in dietro* cosi inalterata 
Come fu pria ; ma vi riman sì dritta 
Eliià a retro > qual mafchera in creta ^ 
S' ancor frefca e piegbevol fia fchiacciata 
D' una colonna , o d' una trave in fronte , 
E s' iella al colpo la ^primiera fervi 
Diritta iua figura , è tal com' è 
Schiacciata^ come il meglio può, da tergo 
Il volto moflri; allor finiflro appare 
L' occhio , che pria fu deliro , ed a rovefcio 
Deflro quel che finiflro era da prima. 
Avviene ancor che d' uno fpecchio a i' altro 
Si tramandi l' imago , e che fin anco 
Si moltiplichi quefla in cinque, e fei; 
Sì che qualunque co£a in parte interna 
De la magione , e 'n torto angol rimoto 
Afeondeiì, vifibil ne fi renda: 
Per obliqui fentier prodotta fuori 
Di varii fpecchi con T aiuto , e T opra : 
Tant'egli è ver che d'uno in altro fpecchio 
L'imagine traluce; che finiflra 
Se è in uno, deftra appai quindi ne l'altro, 
E così pur nel terzo riflettendo 
Siniflra torna , e il primo afpetto acquifla . 
Anzi ancor le faccette laterali 
Di fpecchi, qual è 'L fianco uman, conveffe , 
Ne rimandanquai f(mo i fimolacri; 
O per ciò che di Ipécchio in fpecchio paflfa^ 
V imago , indi due volte elifa a noi 
Scn vola \ o perchè volta ella n' è in giro 
Allor che vien l'imago; poiché curva 
Eflendo de lo fpecchicf la figura , 
Moftra eh' obliqua a noi torni l' image . 

Muoverfi quefla, e fpaflfeggiar ne' fpecchi 

Ve- 



hu?ic quam fé 'vidcamus , eoque 
DìJIare a fpeculo tantum Vemmota 'videtur • 

Nunc ea , quce nobis rnembrorum dextera pars ejf , 
In fpeculis fit ufi in Ice^va videatur; eo quod 
Planitiem ad [peculi 'veniens'cum offendit imago ^ 
Non con'vertitur incolumis , 

fed reBa reirorfum 
Sic eliditur , ui fi quis , prius arida quam fit 
Cretea per fona , adlidat 

pilceve , trabi've , 
jLtque ea continuo recìam fi fronte figuram 
Servet , 

& elifam retro fé fé exprimat ipfa ; 
Fiet ut ante oculus fucrit qui dexter , hic idem 
Nunc fit Icevus , & e Icevo fit mutua dexter . 

Ft quoque , de fpeculo in fpeculum ut-fi-adatur imagSf 
Quinque etiam y 

fexve ut fieri fimulacra fuerint • 
Nam qucecumque retro parte interiore latebunt , 
Inde tamen quam^vis torte , penitufque remota , 
Omnia per flexos adìtus eduha licebit 
Pluribus h(£C fpeculis *videantur in cedibus effe : 

300 Ufqueo adeoe fpeculo in fpeculum tralucet imagOf 
Et cum lee^a 

data e fi , fit rurfum ut dextera fiat , 
Inde retrorfum reddit fé 

Ù* converiit eodem . 
^in etiam qucecumque latufèula funt fpeculorufm 
^dfimilì lateris fiexura pradita noftri , 
Dextera ea propter nobis fimulacra remittunt ; 
^ut qui-a de fpeculo in fpeculum transfertur imago. 
Inde ad elifa ?ips bis advolat ; aut etiam quod 
Ciì'cum agitur cum 'venit imago-, 

propterea quod 
Flexa figura docet fpeculi 

con^ertier ad nos . 
Endogredi porro pariter fimulacra , pedemque 
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vedefi poi, fi come noi di fuorèi 
E contrafare ogni noftr' atti i e gedl ; 
Perchè donde che fia che ci movianaò 
In faccia a ipecchio, ritornar sì tofto 
Non ponno i fimolacri ; che qualunque 
Mandin le cofe imagin ne lo fpecchio 
Per mecanfca legge di Natura 
Tornarne ella fol può per angol retto. 

Di Ittnainofi , e sfolgoranti obietti 
Schivo è l'occhio, e fifar non puoflì in loro} 
E fin n' acceca il Sol , le intento il miri ; 
Perchè gran pofia è 'n lui , e van gagliardi 
Per Taer puro i fimolacri fuoi 
D'alto fcoccati a ferir l'occhio^ e fcints 
Farne fua trama • Abbronzar V occhio in oltre 
Suol ogn' acre fplendòr ; poiché di foco 
Molti l'emi ei pofTede , onde ne l' occhio 
Doglia fi crea , fé penetrato han dentro . 
Lurido e rancio in oltre quant' ei vede 
A r itterico fembra ; perchè molti 
2>a* corpi lor luridi femi, e gialli 
Scorron, che incontro a fimolacri vanna 
De le cofe eh* e' miran ; molti ancora ' 
Son di tai femi ne le lor pupille. 
Onde dal lor pallore infetti , e tinti 
Tutti obietti ne fon . Veggiam dal buio 
Quel eh' è nel lume ; perch' a gli occhi prima 
Vien r aer più vicino in cui gik ferao 
Ofcuro, e fofco, indi ad iflante l'altro 
Chiaro , e vivo fuccede , e gli occhi alluma y 
Del prim' aer le nere ombre fugando ; 
Poiché di più fottrli, ed attuotì 
Vivaci femi il lucid' aer cofta , 
Che non prima il jTentier de gli occhi aperfe 
£ di fé fieifo empieo , che prima invafo 
Eran del tenebrofo; entranvi ratto 
Tantofio de le cofe i fimolacri , 
Che ne la luce fono , e veder fanfi : 
Ch' effer non può di ciò , che al buio fiede , 
5endo noi ne la luce i perchb V altro 
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Ponerè nopìfcum Credas, 

gefiumque imtari ; 
Proptereà quia de [peculi qua parte recedas ^ 
Continuo nequeunt illinc fimmlacra reverti ; 
Omnia 

quandoquidem cogit Natura referri , 

^c refilire ab rebus ad aquos reddita flexus . 
Splendida porro oculi fugitant, 'vitantque tueri; 

Sol etiam Ccecat , cantra fi tendere pergas ; 
Proptereay quia 'vis magna efi ipfius y & dite 
^era per purum grawter fimulacra feruntur , 
Et feriunt oculos turbantia compofituras . 

Vratereà , fplendor quicumque efi acer adurit 
Sape oculos; ideOy quod [emina pofftdet ignii. 
Multa dolorem oculis 

qude gignunt infinuandoi 
Lurida praeterea fiunt qucecumque iuentur 
.Arquati ; quia luroris de corpore eorum 
Semina multa fluunt 

fimulacris obvia rerum ^ 
Multàque 

funt oculis in eorum denique mixidf 
Qua contage [uà palloribus omnia pingunt . 

E tenebris autem qua [unt in luce tuemur, 
Propterea , quia cum propior caliginis aer 
Ater init oculos prior , & pojfedit apertot , 
ln[equitur c^ndens corifefiim lucidus aer ; 
Qui quafi purgai eos, ac nigras di[cutit umbra f 
^èris illius ; 

nam multis partibus bic efi 
Mobìlior , multi[que minutior , & mage poUens , 
Qui fimul atque 'vias oculorum luce replevit , 
^tque patefecit , quas ante ob[edèr4i ater , 
Continuo rerum fimulacra adaperta [equuntur. 

Qua fita [unt in luce , lacejfuntque ut videamus : 
Quod contra f acer e in tenebris a luce nequimus ; 
Propterea , quia pofterior caliginis aer 
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Caliginofo aer più craffo, e denfo 
V entra da poi , d' onde, i forami tutti , 
E le vie del veder ne fono ingombre / 
Che penetrarvi fimolacro alcuno 
Non può di cofa , ne vifibil farfi . 

Le riquadrate poi Romane torri 
Paion rotonde al rimirarle lungi; 
Perchè gli angoli lor da la difìanza 
Veggonlì ottulì , o ancor più torto afFatta 
Non fi diftinguon ; che tra via fparerjdo 
Va de gli angoli il filo , ond' a noflr' occhi 
Non fa poi colpo ; che molt' aer dovendo 
Correre i fimolacri , a' frequent' urti 
'Ne vengon effi infievoliti e fcemi ; 
Sì che sfuggendo ogni angol nodri fguardi 
Cilindrica poi mole appar la torre : 
Non già però così diflinta , e chiara , 
Qual è da preflb una da ver ritonda; 
Ma come ombrata, e fimii quafi a cerchio* 

Muoverfi ancora al Sol T ombra con noi , 
E feguir noftri paffi > e noflri gefli 
Imitar fembra, fé pur creder puoi^ 
Che camin<ir e' vaglia, ed andar nofco , . 
E fonoigliare ogni noftr' atti , e moti 
ÌJ aer di lume caflb , eh' altro in vero 
Non è già poi quel ch'ombra ne fi appella; 
Perchè dov' inced' uopci di palfo in pafìo 
Vien la terra a reflar cieca di Sole^ 
E il racquifia poi tofto al paffar oltra 
Chi col fuo corpo a lei già l'involava: 
Onde ne par che fenza piegar mai 
Di contro l' ombra il proprio corpo fegua . 
Perch'efcon nuovi raggi ògnor di luce, * 
E fvanifcono i primi y qual divampa 
In foco lana: ond'è che facilmente 
Orba riman di luce , e la riprende 
Tofto la Terra , e '1 fuo buior fi terge . 

Né però qui per noi punto s' ammette 
Che ingannili mai l' occhio ; poiché a queflo 
11 veder lòlam^nte e' $' appartiene 
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Craffior 

infequìiur , qui cuncla foramìntL compia , 
Obfidiique vias oculorum , 

ne fimulacra 
Pojfmt ullarum rerum conìeÈfa moveri . 

Quadratafque procul turres cum cernimus urbis 
Propterea fit uti 'videantur fcepe rotundce ; 
^ngul^s obtufus quia longe cernitur omnis y 
Si've etÌAnp potius wn cernitur , 

ac perii ejus 
Plaga y neC' ad mflras acìes perlabitur iSus ; 
3 so ^era per muitum quia dum fimulacra feruniury 
Cogit hebefcere cum crebris offenfibus aer . 

Hinc ubi fufugit fenfum. fimul angulus omnis , 
Fii quafi tornata ut faxorum firucìa tuantur : 
Non tamen ut coram €[uce funi , 'vereque rotunda j^ 

Sedauafi adumbratìm paullum fimulata *videntur. 

Umbra videtur item nobis in Sole mo'veriy 
Et 'vefiigia nofira fequiy geftumque imitan\ 
Jlera fi credas 

pri'vatum lumìne pojfe 
Endogredi j motus hominum y geftujque fequentemy 
Nam nikil effe potefi aliud nifi lumine caffus 
JLer id , quod nos umbram perhibere fuemus ; 
Nimirum quia terra locis ex ordine certis 
Lumine pri'vatur Solis qtiacumque meantes 
Ojficimus y xepletur item quod liquimus ejus . 

Propterea fit uii 'videatur qua fuit umbra 
Corporis e regione eadem nos ufque fequtrta , 
Semper enim nova fé radiorum lumina fundnnt , 
Primaque dìfpereunt , quafi in ignem lana irahatury 
Propterea facile , 

& fpoliatur lufnine terra , 
Et repletur item , nigrajqu$ fibi abluit umbras . 
Ne e tamen hi e oculos falli concedimus hilum ; 
Nam quocumque loco fit lux, atque umbra, tueri 
lllorum efii 
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Ov' è luce , ov' e ombra ; fé poi fià 
O no la luce fleffa , fé o no paffi 
L' ombra fleffa colà , eh' era qui prima , 
O fia più toflo quel che innanzi io dì(fi : 
Far giudizio ne dee la ragion fola ; 
Nfe la iiatura de le cofe ponno 
Gii occhi faper : si che imputar non lice 
L'occhio di quel che colpa è de la mente. 

Sembra flar fermo in mar noflro navile. 
Che pur veleggia , e far camino un altro , 
Che fiede al Tito, fembra che fuggendo 
Vadano i colli e i campi, a vele gonfie 
Lungo i quai va la nave, in cui noi femo. 
Paion confitti ne V eterie volte 
Quanti fon gli Aftri> e pur fon fempre in moto; 
Che riedon proiìti là, d'onde partirne. 
Perchè varcar V uno emifpero e V altro 
Col luminofo e fcintillànte corpo . 
E COSI ancor dirai ftien Luna e Sole 
Fermi al lor poflOj ed evidènte è fatto 
Che Gerì in giro : in alto mar gran monti , 
Larga flrada han tra quai folti navigi. 
Se da lunge fi miran, benchb tanto 
Tra lor difcofli, purè una lorifoU 
Sembran formar^ dopo girarli intorno 
E molto voltolare, andarne a* putti 
Paion foffopra gli atrii e i colonnati; 
Si che credono a flento che di colpo 
Non abbiano a piombar lor quefli addoffo • 

Quandcf a moflrar de la diurna face 
Natura vien la tremolante fiamma 
E follevarla di fu gli alti monti 
A quefli si da preffo il Sole appare, 
Che già ne tocchi del fuo vivo foco: 
E intanto eflì han con noi fpazio di mezOj 
Cui di frecce adequar due mila tiri , 
O cinquecento di lanciotti ancora : 
Pur van tra loro e 'I Sole immenfi mari 
Sotto h vafla region del Cielo, 
E miglia , e miglia ancor paffan di terra , 

Di 
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eadem 've/o fini lumina nec ne , 

Vmbraquc qua fuit hic ^ eadem num tranfeat il lue, 

iAn potius fiat paullo quoet diximus ante ; 
Hoc animi demum ratio dìf cerner e debet ; 
Nec pojfuni acuii naturam nofcere rerum : 
Proinde animi vitium hoc oculis adfingere noli . 

Qua 'vehimur navi fertur , cum ftare videiur ; 
Qua manet in ftaiione ea prater creditur ire . 
Et fugere ad puppim colles , campique videntur 
Quos agimus prater navim , velifque volamus • 

Sidera ceffare atheriis adfixa cavernis 
CunSa videntur ; at adfiduo in funt omnia motu ; 
Quandoquidem longos obitus exorta revifunt, 
Cum pernfenfa fuo funt Ccelum 

corpore darò. 
Solque pari raiione manere , & Luna <videtur 
In ftatione ; ea qua ferri res indicat ipfa . 
Extantefque procul medio de gurgite montesy 
Clafftbus Inter quos liber patet exìtus , iidem 
^pparent , & longe divolji licet , ingens 
Infula coniunUis tamen ex bis una videtur . 
.Atria verfariy Ù* circumcurfare columna 
Ufque adeo fit uti pueris wdeantur , ubi ipfi 
Defierunt verti; 

vix ut iam credere pofjint 
Non fupra fé fé ruere omnia teSa mi nari . 

Jamque rubrum tremulis iubar ignibus erigere alte 
Cum cceptat Natura 

fupraque extollere montes , 
Quos tìbì tum Sol fupra montes effe videtur 
400 Cominus ipfe fuo contingens fervidus igni ^ 
Vix ab funt nobis miffus bis mille fagittee, 
Vix etiam curfus quingentos foepe 'veruti : 

Inter eos Solemque iaceni tmmanìa ponti 
JEquora fubjirata aXheriis ihgentibus oris , 
InterieSaqne funt terrarum millia multa , 
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Di nazion varie , e belve d' ogni razza 
Albergo, e nido. Or d'acqua in un riflagno 
Di leliciato alto non più eh' un dito 
Son da veder fbtterra , e nubi , e Cielo , 
E quanto il Gel racchiude, e tanto in fondo. 
Quanto a la Terra il Ciel di fòvra appare . 

In fin fé a un fiume in mezo avvien che impunti 
Defiricr refìio , e fòvra lui volgiamo 
L' occhio de 1' onde a la rapida piena , 
A traverlo parrà de la corrente 
Il deftrier eh' è pur fermo eiler rapito , 
Ed in furia a feconda irne del fiume; 
E ovunque ivi miriam , tgtto giù andarnp 
E fcorrcr ne parrà per egual foggia . 

Un portico, benché d'ogni fua parto 
Coflrutto fia di buona architettura , 
E d' immobil colonne parallele 
Soffolto , p^r fé d' alto e' qual è tutto 
Veduto fia, parrà finire in cono; 
E tanto d' ogni parte irfi fcemando. 
Che rr-al fi fcerna da le batì il tetto, 
E dai diritto il manco Iato, e a pena 
Figurerà un ofcurp, e picciol cono. 

In mare a naviganti il Sol raffembra 
Nafeer da l'onde, e tramontar ne V onde, 
E tutti fepelirvi i fvoi fpiqndori ; 
Poich' altro eh' acqua e Ciel non veggion quivi ; 
Onde non creda tu fuor di ragione 
Che fien illufi in ogni obietto i fenfi . 

A rozi poi parrà che zoppi in acquasi 
Entro il porto appoggiati a franti remi ' 
Sien i navigli; poiché in quella parte, 
Ch' è fuor d' acqua , dritto e remo , e umonc , 
Mz rotto poi là dove in mar fi tuffa, 
Ov' un angolo in acqua x far comincia , 
E ripiegarii con reflremo ia^fufo, 
E rixrnar come a fior d'acqua in alto. 

E quando i venti in CieUncn.cosi denf^ 
Volgon Je nubi a notte, allor tra quefle 
A rovefcio volar le chiare Stelle, 
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^ncé varice reiinent Genies , CT* [cecia ferarum , 

Jlt conl^ctus aquce digiium non altior unum ^ 
Qui lapides inter fiftit per ftratd 'viarum , 
Defpe^um prccbet fub ter ras impeie tanto , 
^ terris quantum Cosli patet altus hiatus ; 
Nubila defpicere y CT c(slum ut 'vide are wdere j & 
Corpora mirando fub terr'as abdita Cjelo . 

Denique Ubi in medio Hobis e^uus acer obhafit 
Flumine , & in rapidas amnis defpeximus undas ^ • 
Stantis equi carpìdi tranf'veirfum ferre videtur 
Vis, 

& in adi)erfum fli^meH cùntrudere raptim ; 
Et quocumque oculos traiecimns omnia ferri , 
Et fiuere adfimili nobis ratione *videntur . 

PortiCus aquali qudmvis efi denique duStu , 
Stanfque in perpetuum 

paribus fuffulta columnis , 
Longa tamen parte ab fumma cunk tota ^idetUr 
Paullatim tMhit angufii fajiigia coni , 
Tecla falò iungens , 

atque omnia dexteM lavis , 
Donicum 

in obfcurum coni conduxit acumen\ . * 

In Pelago nautis ex undir ortus in undis 
Sol fit uti videatur obire , 

& condere lumen t' " ' ^ 
Qjiippe ubinil aliud nifi aquam , Ccelumquè tu^ntur J 
Ne levitet credas 

labefdcfari undique fenfus . 

Jlt maris ignàris in portu clauda wdentur 
Navigia plaufiris fraElis obnitier undis ; 
Nam qucecumque fupra rorem falis edita par ejf - 
B^emorum , recla efi , & reffa- fuperne guberna j 
Quce derherfa liquore obeunt , refraBa 'videntur 
Omnia converti ^ furfumque fupina reuerti y 
Et refiexa prope in fummo fluitare liquore \ 

Kara^ue per Ccelum cum *zrenti nubila portant • 
Tempore noéfurno , tum fplendidà figna videntur 
Labier adverfnm nubes , atque ire fuperne 
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' E tute' altro dal lor dritto viaggio 
Sembrati tener. Se con un dito Tocchie 
Di fotto premi , ti parrì^ vedere 
Che d' ogni cofa allor , che t' è prefente , 
Sen' facciali due , de la lucerna il lume 
Doppiarli, ed ogni addobbo, e arredo in ^afa. 
Di due volti , e due corpi ognun parratti . 

E finalmente poich'a notte in fonno 
Di foavc fopor le membra avvinte. 
Ne la maggior quiete il corpo giace , 
Pur di vegghiar talora in tale fiato, 
E muoverci, e vedere in tanto buio 
Il Sol ne pare , e la diurna luce , 
E fpgziare in picciol letto accolti 
Pei: varie terre , e mari , e fiumi , e monti , 
E paleggiar campagne, e nel notturno 
JVltQ fìlenzio udir romori e yoci , 
]g II cbi parla rifponder cheti, e muti. 

Altri fìmili a quefii ognor ben molti 
Fenomeni oflTetviam con meraviglia , 
Onde recar in dubio fi pretende 
La verità de' fenfi . in van ; cl?e in err^ 
Per pregiudizi! e torfo apprender vaffi 
Ne- più cafi; ^h'e'par ch'han vifto i fenfi 
Quei che pur non han viflo. or non v' è il meglio , 
Che fceverar ben ben dal dubio il certo , 
£4 opra h il dubitar fol de la mente ; 

In fin fé uom crede che non vi fia fcienza? 
Ciò ignora ancor,. fé fcienza eflervi poiTa, 
Mentre pur faper nulla afifermar ofa. 
Contro cofiui già quifiion non voglio, 
Ch' e' da fé fi confuta , e come fiolto 
A rpvefcio e' cammina a pafii in dietro. 
Ma pur per vero il fuo principio s' abbia : 
Poi cerco; or com^, poiché nulla tìxfLÌ 
Di certo e vero e' feppe , coai' ei dunque 
Saprà che importi ed ignoranza , e fcienza ? 
Qual carattere egli ^bbia il vero e U falfo ^ 
Ond' e' difcerner mai dal dubio il certo ? 

A fé eh' altro non fia che tu ritrovi 
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honge aliam in partem , quam quo ratione fernnUir^ 

Jlt fi forte oculo manus uni {ubdita fubter 
Preffit eum , quodam fenfu fit ufi ^videaniar 
Omnia , qucs tuimur , fieri ium bina tuendo , 
Bina lucernarum florentia lumina flammis , 
Binaque per totas ades geminare fupellex , 
Et duplices hominum facies , Ù* corpora bina . 

Denique cnm [uavi devinxit membra fopore, 
Somnus , 

& in fumma corpus iacet omne quiete , 
Tum vigilare tamen nobis , 

Ù* membra mcnjere 
Noftra 'videmur , Ù* in nociis caligine Cceca 
4S*» Cernere cenfemus Solem , lumenque diurnum,^ 
Conclufoque loco Calum , mare , flumina , montes 
Mutare y & campos pedi bus tranfire wdemur , 
Et fonitus audire , f evera filentia noSis 
IJndique cum conftent , & reddere dieta tacentes . 

Ccetera de genere hoc mirando multa videmus , 

Qua violare fidem quafijenfibus omnia quarunt . 
Nequidquam ; quoniam pars horum maxima fallit 
Propter opinatus animi y quos addimus ipfi ; 
Pro vifis ut fint qu<e non funt fenfibus vi fa • 
Nam^ nihil egregiui . 

quam res fecernere apertas 
^ dubiis , animus quas ab fé protinus addii • 

Denique nil fciri fi quis putat , id quoque nefcii 
Jln fciri pojftt , 

cum fé nil fcire fatetur . 
Hunc igitur contra mittam contendere caujfam, 
Qui capiti ipfa fuo 

inftituit veftigia retro. 
Et tamen hoc quoque uti concedam fcire : ai id ìpfum 
Quceram , cum in rebus veri nil viderit ante , 
Vrhde fciat / 

quid fit fcive & ne fcire viciftm ? 
Notitiam veri quae res y falfique Qr e ariti 
Et dubium certo qua res di f erre probarit ?. 
Jnvenies primis ab fenfibus effe creatam 
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Principio mai del vero , fuor che i fenfi ^ 

Ne negar fede a fenli unqua fi debbe; 

Poich* un altro principio ancor più certo 

Produr fi deveria , che da fé folo 

Ne poffa confutar col vero il falfo. 

Or qual principio mai più fede merta 

Che i fenfi ? o che da falfi fènfi nata « 

Contro i fenfi arringar varrà ragione , 

Che tutta quant' ella h da fenfi viene ? 

I quai fé non fien veri , al tutto falfa 

Eflerne debbe anch' effa . o che gli orecchi 

Corregger potran l'occhio? o quelle il tatto? 

Od il tatto il palato? od occhi, o narr? 

Per me direi di no ; eh' ha ciafcun feniò 

I fuoi confini , e '1 fuo poter diflinto : 
Onde forz' è che quel eh' è molle , o duro , 
Caldo, o gelato, tal pur fembri a' fenfi; 
E a parte a parte l' occhio ogni colore 
Scerna , e quant' altro è a color congiunco ; 

II palato ancor ei fente il fapore; 
Fa l'odore impreffiòn fol ne le nari; 
Il fuono ne 1' udito : indi 1' un l' altro 
Convincerfi già mai non ponno i fenfi, 
Ne fé fteffi emendare, o far rimbroccioj 
Poich' ogni fenfo la fua fede ra«rta : . 
Onde fia vero quel che- ver lor fembra . 
E fé render ragion noftro intelletto 
Non può perchè rotondo in lontananza 
Un edifizio appaia , che da preffo 
Veggiam quadrato: io dico eh' e men male. 
Ove manca ragione , alcuna darne , 

Tal qual fi puote, e infuffiftente ancora; 
Che rinnegare un punto manifefto, 
E la fede violar , che delfi a fenfi , 
Che del vero , e di vita , e di falute 
Son la bafe e '1 principio; poiché fola 
Non e ragione a /rovinar, ma toflo 
J-a vita ifleffa , fé c/edere a fenfi 
Ripugni , e dechinare i precipizii , 
E quant'altr'è a fuggir fu quello punto, 
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Noiitiam verii '• * 

neque [enfus poffc refdlì; 

Nam malore fide debet rep^rWur illud 

Sponte fua 

'veris quod pojftt Sincere fai fa . - 
^uid malore fide porYo quam f enfus haberi 
Debet? an ab fenfu f al fo ratio orta valeblt 
Dlcere eos contra, 

qua tota ab fenfibus orta e fi ? 
Qui nifi fint 'veri , ratio quoque falfa fit omnis . 
^n poterunt oculos aures reprehendereì an aurei * 
TaBusì an hunc porro tantum fapor arguet' orisi 
jLn confutabunt nares ocullque re'vlncent ? 
Non ^ utoplnory Itaeft; nam feorfum culquepotefiafs 
Dlvlfa e fi , fua 'vls culque e fi : Ideoque necejfe e fi , 
Quod molle , aut durum^ gelldum^fer'venfque , feorfum 
Id molle y aut durum , gelldum , fer'venfque 'vldert; 
Et feorfum 'Varlos rerum fentlre color es , 
Et qucecufnque colorlbus funt conlunBa necejfe efi ', 
Seorfus Item fapor orls habet *vlm ; feorfus odores 
Najcuntur ; 

feorfum fonltus : ideoque neceffe eft 
Non pofmt allos alll convincere fenfus , 
Ne e porro poterunt Ipfi reprendere fefe ; 
^qua fides quonlam debebft femp4r hab^r-l : 
Prolnde quod In quoque e fi bis vlfum tempore^verum efié 
Et fi non poterlt ratio dlffolvere cauffam, 
Cur ea qua fuerlnt luxtlm quadrata , procul fint 
Vi fa rotunda\ 

tamen prafiat ratlonls egentem ' 
Kcddere menda fé cauffas utrlufque figuroe ^ ■ - 



Quam manlbus manlfefta fms emittere qucsquam , 
Et 'violare fidem prlmam^ 

^ & convellere tota 
500 Fundamenta y qulbus nlxàtur vlta'falufque . 
Non modo enim ratio ruat omnlsy vita' quoque Ip] a 
Concldat extemplo , nifi credere^ fenfibus aufis , 
Prceclpltefque locos vltare , & ccetera qua fint 
In genere hoc fuglenda y fequi^ contraria qUa fini i 
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- E r oppofto feguir . si che per vano 
P' argomenti e parole ogni apparato 
Abbi , che i fenfi impugna . In fin , sì coniQ 
Ove in fabbrica alcuna ayvien che falfo 
Scandaglio vi fi adopri , e torta , e fghemba 
La diottra, e lo {quadro obliquo ^ e varo; 
Convien l'opra ne fia ftorta, e pendente. 
Supina , e fconcia , e mal intefa ^Htta ^ 
Che rovina minacci in alcun lato, 
E di fatto col tempo ancor rovini ; * 
Colpa di fua fallace architettura : 
Così ancor di ragion mendace e falfa 
Ogn' illazione , e raziocinio fia , / 

Ohe da fallaci fenfi origin tragga . 

Or in qual modo gli altri fenfi tutti 
Apprendano ciafcuno il proprio obietto, 
I^on'è arduo a fpiegar: pria da T udito: 
La voce , ed ogni fuon s' afcoltan , quando 
Venendo ne V orecchio col lor corpo 
Il timpano quiv* entro a ferir vanno ; 
Poiché corpo efler deon la voce e il faono. 
Se impreffion V udito ind^ riceve . 
£ fpeàb avviene che le fauci rafpi 
La voce , e dal gridar $* alteri , e inafpri 
Pe la gola V arteria ; poiché come 
Le particelle, onde la voce cofta. 
Ad ufcir cominciaron da Tangufia 
Via de la gola in gran numero affai « 
CrefcendQ sì che piena ella ne fia , 
Radefì allor I^ canna, onde -la voce 
Efce a r aura , e ne vien ferita , e roca • 
C^rto dunque è che le parole, e voci 
Han corporei principii a leder atti . 
]E poi fa' ben quanto un parlar affiduo 
Da matuLtini albori infino a notte 
Scemar ne faccia , e in^ebolifca , e fftervi : 
Tanto più fé vi fian grida , e fcbiamazzi . 
Corporea dunque h certo fia la voce, 
§e langue, e perde un che ibvejchio parJi . 
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Illa iibi eft igitur verlorum copia cajfa 
Omnis , qua cantra fenfus inftruda parata eft . 
Denique i ut 

in f aurica , fi pra^a eft regula prima^ 
NQrmaque fi fallax re£Hs regionibus exit , 
Etìtbella aliqua fi ex parti claudicat hilum ; 
Omnia mendoje fieri atque obfiipa neceffum eft , 
Pra'va , cubantia , prona , fupina y atque abfona teSa^ 
Jam ruere ut quosdam videantur 'velie, 

ruantque 
Prodita iudiciis fallacibus omnia primis : 
Sic igitur ratio tibi rerum prava necejfe eft y 
falfaque fit 

falfis qucecumque ab fenfibus orta eft » 

Nunc aia fenfus quo paclo quifque fuam rem 
Sentiat , haud quaquam ratio fcrupofa r elici a eft . 
Principio y auditur 

fonus , & *vox omnis , in aurei 
Infinuata fua pepulere ubi corpore fenfum j 

Cor por e am quoque enim *vocem confi are fatendumeft ^ 
Et fonitum , quoniam poffunt impellere fenfus . 
Praterradit enim 'vox fauces fcepe , facitque 
Jlfperiora foras gradiens arteria^ clamor , 
Quipp<^ 

per anguftum turba maiore coorta 
Ire foras ubi caeperunt primordia 'vocum , 
Scilicet expletis quoque ianua raditur oris 
B^auca 'viis , 

. cr iter Udit qua 'vox it in auras . 

Haud igitur dubiui^ eft y.quin *voces , verbaque conftent 
Corporeis e prinrìpiis , ut Icedere pojfint . 
Nec te fallit item , quid ' cor pori s auferat , (3* quid 
Detrahat ex hominum nervis y ac 'viribus ipfis 
Perpetuus fermo nigrai noSi^ ad umbram 
aurora perduffus ab exoriente nitore , 
Prcefertim fi cum fummo efi clamore profufus .. 
prgo corpoream vocem colare necfjfe efi ; 
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Aipra la Voce fià , ó dolce , e grata , 
Se aipri i principi! fono , o lifci , e piani i 
Nfe da primordii al par tocco fe T udito , 
Quando con baffo mormorio la tuba 
Gravemente mugifce , o '1 torto corno 
Manda rauco boato, e quando un cigno ^ 
Che d'Elicona ne le frei'che valli 
Sortio la cuna , con lugubri note 
Soavemente gorgheggiando geme. 
Da r organo di dentro allorché dunque 
Tai voci efprimiam noi, e mandiam fuori 
Di bocca drittamente le parole. 
Ivi la lingua dedala, e leggera 
Le articola , e a formarle i labri fecò 
Vi concorrono ancor per la lor parte . 
E poiché giuflo fpazio e competente ^ 
Fra chi parla ne corre , € fra chi afcolt^ ^ 
Forza e ch'ogni parola efattamente 
Ne fi oda e fi diftingua a parte a parte; 
Ch'effe la naturai figura, e forma 
Servan illcfa: ma fé fi frappone 
Diflanza oltra il dover , confufe , e fconcé 
Ne verran le parole , al volar oltre 
Per tant' aria , ond' han elle urto , e contraHo : 
Si che indiflinto fol tu un fuon n' udrai , 
Ne intender ne potrai fenfo', o parole; 
Sì Iconè^nata vien la voce, e guaflat. 

Del bandit;or lo fleffo editto in oltre 
Al popolo intimato , a tutti arriva , 
E penetra a T udito ; in molte adunque 
Si moltiplica a un tratto una fol voce; 
Poich' ella per ciafcun di tanti orecchi 
Paffa diflintamente , e le parole 
Dentro v' imprime , e la lor forza , e fuOno . 
Ma de la voce poi quell'altre parti. 
Che in orecchio non entran, vanamente 
Si difperdono' a V aura , e vanno in niente } 
Parte anco urtando in tal folido loco. 
Indi rifpinta ne riporta in dietro 
A tale il fuon , che creder ne farta 
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Multa loquens quoniam amittit de corpore partem. 
^fperitas autem 'vocis fit ab afperiiate 
Principiorum , CT item' Ictvor Ice^ore creatur : 
Nec Jimili peneirant aures primordia forma , 
Cum tuba dfpreffo gra^viier fub murmure mugìt , 
^Ht reboant raucum retrocita cornua bombum , 
Vallibus (& cycni gelidis orti ex Heliconis 
Cum liquidam tollunt lugubri 'voce querelami 

Hafce igitur penitus 'voces cum corpore noftrQ 
Exprimimus , 

reBoque foras emittimus ore ; 
Mobilis ariiculat ^erborum dcedala lingua, 
Formaturaque labrorum /^ 

prò parte figurai . 
Jliqu(£ ubi non longum fpatium ejì ^ unde illa profeta 
Ffrveniat 'vox quoque y 

necejfe e fi 'verba quoque ipfa 
55° Piane exaudiri , difcernique arti cui atim ; 
Ser'vat enim formaturam , fervaique figuram : 
^t fi interpofitum fpatium fit longius aquOj 
Jlcra per multum confundi 'verba neceffe efiyT- 
Et conturbavi 'vocem 

dum irans'volat auras . 
Ergo fit fonitum ut pojfts audire , neque hilum 
Internofcere *verborum fententia qua fit ; 
Ufque adeo confufa "venit 'vox inque pedita. 
Praterea edicium fcepe unum perciet aures: 
Omnibus in populo ewiffum praconis ab ore ; 
\n multas igitur 'voces *i;o^ una repente 

PijfUgity 

in pri'vas quoniam fé dividit aures , 
Ohfignans formam 'ver bis , 

clarumque fonorem^ 
^t qua pars 'vocum non aures accidit ipfas ^ 
Praterlata perii 

frufira diffufa per auras ; 
par folidis adlifa locis 

reieSa fonorem 
Keddit , & intcrdf^m frufiratur 

imor^ 



Ch' uom le parole flcfle ivi ripeta 4 

Che tu ben olTervando, indi ragiona 
Addur potrai a te medernxr, e ad altri g 
Cotn rendan firoii voce in ermi fìti 
I macigni in rifpofla , allor che fparfi , 
E difviati per gli opachi monti , 

I compagni cerchiam con alte grida . 
Sei , e fin fette voci ho io veduto 

Renderfi in certi luoghi , ov' una fola 
Profferita gridando alcun v*avefle; 
Così r un dietro V altro di que' coUi 
Ivi allor rifpignendo le parole y 
Ne facean tante d* una fola voce . 
Di Capripedi Satiri, e di Ninfe ^ 
E di Fàuni que' femplici vicini 
Spaccian eh* albergo fien si fatti pòfli ; 
Ch'ivi a notte vagando in giochi j e iti trefcke, 
Turbarfene per loro il volgo crede 

II notturno fìlenzio, e la quiete, 

E che dolce armonia di corde s'oda, 
£ la tibia foave il fiebil fuono 
Renda temprata da man fperta a canto ; 
E che per tutt' intorno i campagnuoli j 
Di Pan s' accorgan , che di pini cinto 
Il femifero capo tentennando 
SpeiTo a T adunco labbro la diletta 
Sampogna accodi di forate canne, 
E la filveftre Mufa a lungo imiti : 
E tali altri iìmil portenti , e modri 
Vulgando van ; eh' a forte non fi creda 
Che que' deferti lor folinghi lochi 
Abitaci non fien da Numi anch' e(fi; 
E quefia è la ragion che tai prodigi 
Vantano, od altra ancor: sì com' e' fempre 
Di mirabil novelle, e forprendenti 
Avido , e curiofo uom per natura . 
Det rimanente , da f^upir non fi,a 
Che paffino le voci, ed a l'orecchio 
Ne giungan per queMochi, onde non potè 
L' imagin de gli obietti aver il paflp 
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imagine 'verbi , 
Quue bene cum 'vìdeas , rationem reddere pojfis^ 
Tute tibi atque aliti y 

quo paHó per loca fola 
Saxa parei formai ^erborum ex ordine reddant , 
Palantes Comites cum montes inter opacos 
Quarimus ^ & magna difperfos 'voce ciemus . 

Sex etiam > aut feptem loca 'vidi reddere voces 4 
Unam cum iaceres; 

ita colles collibus ipfis 
Verba repulfantes iterabant diSa referre. 

Hac loca capripede! Satyros j tlympbafque tenere 
Finitimi fingunt, & Faunos effe loquuntur; 

Quorum noSivago ftrepitu j ludoque iocanti 
^dfirmant 'volgo noSuma filentia rumpi , 

Chordarumque fonos fieri , dulcefquè querelai , 
Tibia quai fundii 

digitii pulfata canentum . 
Et genui agricolum late fentifcere , cum Pan 
Finca femiferi capttii 'velamina quaffani 

Unco fcepe labro calamoi percurrii hiantei , 
Fibula 

fil'veftrem nec ceffet fundere Mufam . 
Ccetera de genere hocmonfira ac portenfa loquuntur^ 
Ne loca deferta ab Divii quoque forte putentur 
Sola tenere; 

ideo iaSant miracula dìSii : 
^ut aliqua ratione al^ ducuntur, 

ut omne 
Humanum genui efl avidum nimii auricularum , 
Quod fuperefè , non effl mirandum 

qua ratione 
Quce loca per nequeunt oculi rei cernere apertai, 
Hctc loca per vofei veniant aurefque lacejfant : 
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A ferir gli occhi ; com' awien frequente 

Quando ad altri parliamo a chiufe porte. 

Queft' è , perche paflar fana. ed integra 

Può ben la vote , ma non così pure 

L' inoagin de gli obietti ; poiché infrante 

Ne fon , quando non van per dritti pori , 

Quai fono in vetro, ond'ogni imago ha 'i varco. 

, In oltre , in tutte parti una fol .voce 

Ben fi divide; poich' altre da 1'. altre 

Nafcon, tofto che fuori una ne venne 

Spartita in molte, comfe fuol da foco 

Scoppiando una. fcimilla. altre fòvente 

Simili partorirne . or s' empion dunque 

Di voci in ogn' Intorno, e '1 fuon v'arriva, 

I lochi, che nafcoftio dietra ftanoo ; 

Ma i fimolacri fol per dritte vie 

Van tutti, come pria dal loro obijetto 

Spiccati foro; onde Deflun non puòte 

Cofa guardar che non gli Aia di fronte, 

IVla ben la voce. udirne, e pur ottufa 

Quefta fleffa ne refla , e ne T orecchio 

Entra confufamente allor che guada 

Per chiufa parte , e proviam ben che *I Tuono 

Più tofto n'afcoltiam^vcbe le parole. 

Alquanto più di iludio, e di fatici 
E* ne lo fporre ciò che del palato , 
E de la lingua al fehfo s' appartiene . 
^Primieramente un tal noi iueco in bocca 
Sentiam, quando fi fpreme mafiicaiido 
Co' denti il cibo , come fé per forte 
A premere alcun prende tra le mani 
Piena d'acqua una fpugna, ad ^ficcarla. 
Poi del palato il liicco cosi efpreflb 
Per tutti i pori., e per le tortuole 
Vie de la lingua ben fpungofa , ci rara 
Vaffi partendo; or levigati, e lifci 
Se fon del fucco i corpi , che difperfo 
Ne, va per bocca , d' un fapor foave 
JL'uoaida linguai e tuptp a.iei d'iutorno 
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Cum loquimur claufis foribus quod fcepe nAdemus . 

Nimirum , quia 'vox per flexa foramina rerum 
Incolumìs tranfire potefi : fimulacra renuiant ; 
Pcrfcinduntur enim , > 

nifi reSa foramina iranant , 
Qualia funi 'vitri , fpecies qua tranfvolat omnis ^ 

Prctterea partj^s in cunSas di'viditur 'vox j 
Ex aliis alice quoniam gignuntur , ubi una 
<^°^ Dijftluii femH in mulias exorta, 

quafi ignis 
Scepe folet fcintilla fuos fé fpargere in ignes . 
Ergo replentur 

loca vocibus y abdita retro 
Omnia quce circum fuerint , fonituque cientur : 
^t fimulacra *viis direcfis omnia tendunt , 
Ut funt mifja femel ; qua propter cernere nemo 
Se fupra potis eft : at 'voces accipere extra . 

Et tamen ipfa quoque hcec dum tranfii claufa viarum^ 
Vox obtufiditur y atque aures 

confufa penetrai , 
Et fonitutn 

potius quam 'verba audire videmur . 

Hcec , queis fentimusfuccumy lingua , atque palatum, 
Plufculum baleni in Je rationis , plufque operai . 

Principio , fuccum fentimus in ore , cibum cum 
MaTidendo exprimimus ; 

eeu plenam fpongiam aquai 
Si quis forte manu premere , exficcareque Ccepit . 
Inde quod exprimimus per caulas omne palati 
Diditur , ir rarce perplexa foramina linguce • - 

Hcec ubi Icevia funt 

mananiis corpora fucci , 
Suaviter attingunt , ir fuaviter omnia traSfant 
Humida linguai circum fudantia tempia > 
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Gudat il paUto; e per contrario il punge, 
E lacera a V entrarvi or più , e or meno , 
Secondo cb' afpri fon del fucco i corpi • 
Ma fol fi fente dei fapore il guflo. 
Quanto il palato fuoi confini efieode • 
Nb prima il cibo per le £auci ad imo 
A fcendere incomincia, che piìi nulla 
D' afpro , o grato fapor non ne fi fente , 
Al digerire e fpargerfi pe '1 corpo. 
Nfe importa di che vkto uom s' alimenti : 
Sol che fmaltito ben quel che fi mangia , 
Nodrimento comparta al corpo tutto, 
E il neceiTario e naturai mantegna 
Umido de lo fiomaco. Or veggiamo 
Perchè diverfo fia , giufla i diverfi 
Palati , un cibo fiefio ; e a talun fembri 
Doiciifimo un tal cibo , ad altri amaro . 
E tanto è in ciò il divaro , e la difianza , 
Che rio mortai veleno ad altrui fia 
Un cibo fiefib , eh' alimento è a molti . 
Poiché fappiam che da fallva umana 
Tocca la ferpe, ne va incontro a morte 
Che co* fuoi denti allor mordefi, e attofca : 
L'eiIet)oro, oltr'a ciò, veleno è a Tuomo; 
E pur ne ingraffan coturnici^ e capre. 

De la qual varietà perchè tu polTa 
La cagione indagar, recati a mente 
Quel che innanzi dicemmo , che diverfa 
£* la combinazione e la tefiura 
De gli elementi primi in ogni cofa . 
Certo tutti animai, che prendon cibo, 
Com' a r efterior forma , e contorno 
In tutto varia, varii tra lor fono, 
Giufta lor differente etate o razza; 
Così di varii femi e' fon compofii; 
E varii quefli effendo, e'convien pure 
Che fien diverfi gV intervalli , e i pori , 
Che qui noi diciam forami , e vie , 
Ch' a femi van di mezo in tutti i mentri , 
£ ne la bocca^ e nel palato ancora • 
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iAt centra punguni fenfum , 

lacetantquc coorte 
J^uanto quaque magis funi afperitate repleta i 
Deinde 'voluptas eft e fucco in fine^ palati . 

Cum 'vero deorfum per fauces pracipitavit / 
Nulla voluptas eft i 

dum didìtur omHrs in artus s 
tiec refert quidquam quo 'vicfu corpus alatur , 
Hummodo quod capias concoófum didere pojjis 
Jlrtubus , 

(ir ftomachi humeBum fermare ienorem « 
Nunc aliis alius cur fit cibus ut 'vìdeamus 
Éxpediam , 

quare've aliis quod trifte , & amarum efi^ 
Hoc tamen effe aliis popt pradulce 'videri: 
Tantaque in bis rebus diftantia , diferitafque efl j 
Vt quod aliis cibus eft , aliis fuat acre 'venenum 4 

Efi utique ut ferpens bominis eontoBa falivis 
Difperit y 

ac fé fé mandendo eonficit ipfa . 
Proeterea nobis 'veratrur» efi acre 'venenum y 
^t capris adipes & coturnicibus auget. 

Ut quibus id fiat rebus cognofcere pojfts ^ 
Principio meminiffe deeet ^ qua diximus ante>$ 
Semina multimodis 

in rebus mìxta teneri. 

Porro omnes qudscumque cibum capiunt animantes ^ 
Ut funt dijftmiles extrinfecus , ET generatim 
Extima membrorum circumcafura coercet ; 

Proinde & f eminibus difiant ^ 'variantque figura» 4 
Semina cum porro dìfiènt , dìjferre neeejfe efi 
Inter'valla , 

'vìafque , foramina quce perbibemus , 
Omnibus in membris , 

^ & in ore , ipfoque palato . 
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Deggicfn tra loro adunque altri più grandi 
Effer, altri più piccoli, quadrati 
Molti, e triangolari effer molti, altri 
Rotondi, ed altri altre diverfe affai 
Forme aver di più angoli , e divertì , 
Indi io forami differir tra loro 
Deon le figure , e variare i pori 
Giufta lor teffitura, e come porta 
Il moto , e la ragion de le figure . 
V dunque avvegna che per altri amaro 
Sia, quei eh' ad altri è dolce , blandamente 
In quelli del palato entran ne' pori 
Del fapor grato i corpi a lor conformi : 
In chi a Toppoilo il cibo fìeffo b acerbo ^ 
Entran del cibo nel palato i corpi 
Come fé foffer uncinuti , ed afpri , 
Cb' a que' pori difformi elli pur fono . 

Or intender da quedi ogn' altro cafo 
Facile è pur: come, fé cada alcuno 
In biliòfa febbre, od altramente 
D' inteftino malor comprefo e* fia , 
Tutta allor ne fi turba, e fi fconcerta 
La machina, e cangiando ordine, e fito 
Ne van tutti i principii: onde fuccede 
Ch* una cofa gik pria gradita , e adatta 
A' fenfi , or non convenga ; e confacenti 
Sien altre infieme ad altri tempi acerbe ; 
E troverai nel mei fi oppofti effetti , 
Su la ragion , che te n' ho addotta io fpeffo ♦ 

Or vengo a declarar com'a le nari 
L' odor s' infinui , e ne titilli : in prima 
Che fien molte foflanze è certa cofa. 
Onde vario d'odor effluvio fgorghi; 
Poich* è da giudicar che in un collante 
Di corpi effluvio ognuno odor confifta , 
Ma ben diverfo V un da T altro , come 
Son divertì gli odor; onde gradito 
Non h ognuno ad o^n' un de gli animali : 
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' £(fe mimra, igifuy qucedam^ maioraque debeni , 
Effe irìqueira aliu , aliis quadrata necejfe eft , 
Multa 

rotunda, modis multis multangula qucedam 

^50 Namque figurarum ut ratio ^ motufque repofcunt^ 
' Proinde foraminibus debent differre figura ^ 
Et cariare 'vice , proinde ac textura coèrcet. 

Ergo y ubi y quod [ua've e fi aliis, aliis fit amarunfy 
lllis , queis fuave eft , Icevijftma corpora debent 
ContreSabilittr caulas intrare palati: 

^t contra quibus eft eadem res intus acerba , 
sAjpera nimirum penetrante 
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Nunc facile ex bis eft rebus cognofcere quceque t 
Quippe ubi cui febris bili fuperante coorta eft , 
^ut alìqua ratione alia 

eft WS excita morbi ^ 
Pérturbatur ibi totum iam corpus , & omnes 
C$mmutantur ibi pofitura principiorum : 
Fit, , 

prius ad fenfum ut qua corpora conveniebani $ 
Nunc non conveniant , & catera fint magis apta f 
Quce penetrata queunt fenfum progignere acerbum ; 
Utraque enim funi in mellis commixta fapore , 
Id y quod jam fupra tibi fape oftendimus ante * ■ 

Nunc age, quo paSo nares odieBus odoris 
Tangat , agam : primum 

res mulias effe neceffe eft, 
linde fluens 'vol'vat 'varius fé fluElus odorum ; 
Nam fluere&mitti ^olgo, fpargique putandum ffti 

Verum aliis alius magis eft animantibus aptus , 
Difftmiles propter formas ; 
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E quindi b che per T aure a gran diftanzii 
Tratte fon T api da i' odor del mele , 
Gli avoltoi da cadaveri , e per terra 
Fiutando i cani lan dove la fera 
Iropreffa v'abbia le bifulche piante 
A 1' acuto odorato , e di lontano 
Sente P odor de V uom la candid' oca , 
Per cui fu falvp il Campidoglio un tempo; 
Così han tutti animali un certo iflinto 
A fcerner da l'odore il proprio cibo, 
E a fuggir altro, che ne iìa veleno, 
Così ogni fpes^ie d'animai foftienfì. * 
Queft' odor dunque , qual eh' ei fìa j che vaglia 
A vellicar le nari , un più de l' altro 
E' che fpanderfi può lunge dal corpo : 
Ma pur non va tant' oltre alcun odore , 
Quanto la voce e il fuono , e nulla dico 
De r imagin eh' obietto è de la vifla ; 
Percioch' erranti , e a tardi paffi , e lenti 
Van de 1' odore i corpi , e peron prima 
A poco infieme da V aura difperfì ; 
Voìcìi effi da l' interno de le cofe 
Muovono a pena . e eh* e' dal fen profondo 
Ne fcorran de le cofe , il prova , eh' efte 
O frante , o pefle fieno , o meffe al foco , 
Maggior rendono odore: indi ne colla 
Che di principii ancor più gro0olani 
L* odor componfi , che la voce e '1 fuono ; 
Ch'el per muraglie aver non puote il paflb. 
Come il fuono e la voce; onde anco è duro 
Scoprir corpo eh' olezza ove s' alconda ; 
Che raffreddando incontro a l' aere vaffi 
Il colpo de l'odore a tanti intoppi, 
ìih così vivo , è caldo , qual ei n' efce , 
A fcoprirgUene il fonte al fenfo viene : 
Onde fpeUò il can erra , e T orme cerca . 
Nfe ciò ne gli odor folo , e ne' fapori : 
Ma i'imagim anch'effe ed i colori 
Non convengon così tutte a tutt' occhi; 
Cb' alcune non ne fi^n più acri ad altri , 
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ideoque per auras 
Mellis apes quanrvìs longe ducuntur odore , 
Volturiique cadwveribus , tum fiffa, feirarum . 
Ungula quo tulerit greffum promìffa canum vis 
Ducit , 

ET humanum longe prcefentH odorem . 
V^omulidarum arcis fervaìor candidus anfer : 

Sic aliis aliùs nìdor ddtns ad fua quemquc 
Fabula duciti & a icstrq refilire veneno 
Cogitj 

eoque modo fervantur feccia ferarum ^ 
Hici odor ipfe igitur , nares quicumque lacefftt , 
E/i alio ut pojfit permìttt longius alter ; 

Sed tamen haud quìfquam tam longe fertur eorum^ ^ 
Quamfonitus , quàm *vox , mìtto iam dicere , qmam res^ 
Qua feriunt oculorum acies , vifumque lacejfunt ; 
Errabundus enim tarde venit , 

àc perit ante , 
Paullatim facilis diftraSlus in aeris auras ; 
Ex alto primum quia vix emittitur ex re . 
Nan^ penitus fluere atque recedere rebus odores 
Significat , quod fraSa magis redolere videntur 
Omnia j quod contrita, quod igni conlabefaSa: 
Deinde videre licei 

maioribus effe creatum 
Principììs voci y 

quoniam per faxea fepta 
Non fenetrat , qua vox volgo , fonitufque feruntur^ 
Quare etiam quod olet non tam facile effe videbis 
Inruefligare in qua fit regione locatum ; 
Kefrigefcit enim cun^ando plaga per auras , 
Nec calida ad fenfum decurrit nuutia rerum ; 

700 Errant f<epe canes itaque & vefiigia quarunt. 
Nec tamen hoc folis in odoribus, aique faporum 
In genere efi ; fed item fpecies rerum , atque colores^ 
Non ita conveniunt ad fenfus omnibus omnes , 
Ut non fint aliis qucedam magis acria vifu . 
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Anzi i ratti leoni incontro al gullo 
Regger non ponno, ne mirarli in fronte. 
Onde toflo accomandane a la fuga ^ 
Quando a la notte dibattendo V ali 
Dar bando foglion con fediva e chiara 
Voce la lieta aurora richiamando) 
Perche ne' galli cotai femi fono, 
Che penetrando de' leon ne gli occhi , 
N'ofTendon la pupilla, e tale un acre 
Produconvi dolor, che fofferirne 
Il feroce leon non può la vifta . 
E pur da tale incontro, noftri fguardi 
Punto leiì non fon; fìa perchè dentro 
Penetrar non vi pon; fia perchè entrati 
Ch' e' già vi iìeno , ufcir liberamente 
Ne pon , si eh' al palfagio unqua non habbia 
La pupìila da lor oHfefa , e doglia . 

Ora fuccintamente qui ne impara, 
Qiiall cofe muovan l'animo, e per quali 
Strade mai ne la mente entrin gli obietti . 
Io metto in prima , che 'n diverii modi 
Per ogni verib, e lato de le cofe 
I limulacri volan tenui tanto. 
Che facimente unifcon/ì tra loro _ 
A lo fcontrarfi in aria , come avvienfi 
Talor d* oro un fogliame in ragnatela . 
Certo queft' altre imagini , eh' io dico , 
Hanno vie piii fottil tenue teftura , 
Che l'a'tfe, onde è colpito, e vede V occhio,' 
Polch elle penetrando per gl'interni 
Pori del corpo , infin Ih dentro l' alma , 
Che di natura b fi tenue , e fottile , 
A deftar giugne , ed a penfar la move ; 
E così noi veggiam ne' penfier noftri 
Centauri, e Scilla, e Cerbero trifauce, 
E. d'uomo il volto gih fpento, e fotterra ; 
Poiché 'n aria vagando d* ogni forra 
Simolacri ne van, parte che affatto 
Ne fi formano a cafo, e da per loro 

Ne 



J^uin etìam gallum noSfem explaudentibus alis 
jluroram darà confuetum 'voce 'vocare 
Nenu queunt rapidi contra conftare leones y 
lìique tueri ; ita continuo meminere fugai: 

Nimirum quia funi gallorum in cprpore quceiam 
Semina , quce cum funi oculis immtjfa leonum , 
Pupillas interfodiunt j acremque doloreìB 
Prabent , ut nequeant contra durare feroces'; 

Cum tamen haec nòftras acies nil Icedere pojftnt ; 
jlut quia non penetranti %. . 

aut quod pen^trantibus illis ^ 
Exitus ex oculis liber datur y 

in remeando 
Ladere ne pofmt ex ulla lumina parte • 

Nunc age quce moieant animum res accipe & unde 

Qua Deniunt 'ventant in mentem , percipe paucis 4 
Principio hoc dico , rerum fimulacra 'vagari 
Multa modis multis in cunclas undique partes 
Tenwa , 

quit facile inter fé iunguntur in auris 
Ob'via cum .veniunt y 

ut aranea braSeaque auri ; 
Quippc etenim multo magis hacc funt tenuia textté, 

Quam quce percipiunt oculì , uifumque lacejfunt . 
Corporis hac quoniam penetrant per rara , cientquc 
Henuem animi naturam intuì, 

fenfumque lacejfunt* 
Centauro! itaque; & Scyllarum membra *videmus ^ 
Cerbereafque canum facies , fimulacraque eorum , 
Quorum morte obita tellus ampleSitur offa . 
Omne genus quoniam paffim fimulacra feruntur , 
Partim fponte fua quce fiunt aere in ipfo , 
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Ne r aere fteflb ; parte che mandati 
Non fon da varie d' ogni gener cofe ; 
Altre che combinate poi ne fono 
Da r anzidette imagin : eh' a dir vero 
Non da vivo efemplar l' imago h fatta 
Del Centauro, che mai non fu in Natura 
Ma poich^ a cafo di cavallo e d' nooso 
Si ritrovaro i iìmolacri infieme , 
S'accoppiàn tofto per lor tenue trama > 
Ck>m' già dilli , e tal è di £mìl altre ^ 
Quefte poi con eftrema leggerezza 
Ratte volando , come n^ia mofirai , 
Facilmente ad un colpa ogn' una d' effe 
dottile imago iti noi la mente toòvcy 
Ch' fe sì tenue ancor effa , e fenfitiva . 
E che fia come dico , agevolmente 
L' intenderai ; pòich' al veder de gli occhi 
Somiglia quel de T animo; ond*è giù fio 
U uno e r altro fi faccia in fìmìl forma . 

Or poiché in mio fìftema è ^ che (e a cafo 
Vietimi innanzi un leon , non altramenti 
Io *1 veggo , che mercè de' fìmolacri -, 
X)nde colpito h 1* occhio: fimilmente 
£' da dir , che U leon la mente fcerna 
Per altri fimolacri del* leone > 
Ch' effa al par vede , e nulla men , clie gli occhi 
Se non che più fottili e tenui fono 
Que'che la mente vede, ugual ragiohe 
Valer facciam , che vegghi quefta , e penfi 
Mentre fepolto in alto fonno fe il corpo ; 
t^oichb gli fleili iiàiulacri allora 
In lei fan breccia , che quando vegliamo r 
Tal che certo vederne fembri in fogno 
Taluft , cui morte a vita già involato , 
E refo abbia a la terra . or tali effetti 
Opra Natura; perchè i fenfi tutti ^. 
Dal fonno oppredi flanno per le membra 
Inerti , e muti ; nfe convincer ponno 
Col vero il falfo • la memoria in oltre 
Langue per fonno al fuo uffizio inetta i 

Nfe 
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Pariìm qua 'vuriìs ab rebus cumquc recedunt , 

Et quce confiftunt ex berum faBa figuris : 
Nam certe 

ex vi^o Centauri non fit imago , 
Nulla fuit quoniam talis natura animalis : 
Verum ubi equi , atque hominis cafu con'venit 

imago , 
Hcerefcit facile ext empio , quod diximus ante , 
Propter fubtilem naturam , & tenuia texta : 
Cheterà de genere hoc eadem ratione creantur. 
Qua cum mobìliter fumma Iettate feruntur , 
Ut prius oftendi , facile uno commo'vet iciu 
Qualibet una animum nobis fubtilis imago; 
Ten'vis enim mens efiy & mire mobilis ipfa. 
Hcec fieri i ut memoro j facile bine cognofcere pojfts j 
Quatinus hoc fimile eji oculis , quod mente ^idemus^ 
^tque oculis fimili fieri ratione neceffe e fi . 

Nunc igitur , quoniàm docui me forte leones 
Cernere per fimulacra , oculos qucecumque lacejjunt : 

Scire licet , 

mentem fimili ratione moderi , 
75 P Per fimulacra leonum ccetera^ qua 'videtaque, 
Nec minus y atque oculi: 

nifi quod mage tent)ia cernit . 
Nec ratione alia 

cum fomnus m^bra prof udii , 
Mens animi vigilai \ 

nifi quod fimulacra lacejfuni 
Hac eadem nofiros animos , qua cum 'vigilamus ; 
Ufque adeo certe ut wdeamur cernere eum , quem 
Keddita 'vitai jam mors , & tèrr^ potita e fi . 
Hoc ideo fieri cogit Natura , quod omnes 
Corporis ofeUi fenfus 

per membra quiefcunt , 
Nec pojfunt falfum 'veris convincere rebus . 
fraterea tfiemintffe 

lacet , ianguetque fopore ; 

Nec ^ 
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Nb più difcefne che già in braccio a mortd 
Gio , chi la mente vivo or veder crede . 
Quel eh' or riman , non fia qui maraviglia 
Che fi muovano in fonno i iìmolacri j 
E regolato ogni lor paflb, e geflo. 
Ed ogni atto ne fia, come nei fonno 
Par che faccia T imago, poiché il primo 
Svanifce , e toflo un' altro a lui gemello 
Simolacro ne nafce , al geftir folo , 
E a r atteggiar diverfo , che quel primo 
Ne fembra , che cangiato abbia fol geflo * 
Ma la celerità fi eftima a pena , 
Onde ciò tutto faffi . altri poi molti 
Nafcon qui dubii, e deon per noi flrìgarfj^ 
Per tutto metter , come deffi i in chiaro : 
Cercafì in pria, perchè, tofto che alcuno 
A fuo talento il vuol , ne fi apprefenti 
A la mente un penfier. forfè che attenti 
Di nofira volontà fpiando i moti 
Stan fempre i fìmolacri , e ad ogni cenno 
Si fan prefenti? e fé penfar vogliamo 
Mar , terra , o Ciel , brigate , o pugne , o pompe, 
Conviti , e quant' fe altro , al folo impero 
Di noflra volontà T appronta , e cria 
Toflo Natura? e tanto più. che in mente 
Pur ne la fleffa regione, e loco 
Cofe diverfe affai ogn'altr'uom volga. 
Che? quando in fonno a fcior lo molli membra 
In regolate danze ì fimolacri 
Veggiam, le fnelle braccia alternamente 
Fra lor vibrando , e a tempo , e ad arte P occhio 
Portando a loro atteggiamenti, e gefli; 
Forfè che fan di ballo i fimolacri.^ 
E van vagando ben formati in danza ^ 
Onde carolar poi di notte tempo? 
O che più vero fla , che in un fol punto , 
Quando ciò noi fentiam, sì come quando 
Mandafi una fol voce, afcofi flanno, 
S\ come vuol ragion, ben mólti tempi? 
Onde fuccede che in qualunque tempo 
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Nec diffeniii €Pi>m mo%Us y leihìque potitum 
Jam pridem , quejn mens 'vi'vum fé cernere credit . 
Quod [upereft , non^ e fi mìrnm 

\ fimulacra moveri , 

Brachiaque innurnerum talare, & Ccetera membra; 
Nam fit ut in jhmnis facere hoc 'videatur imago ; 
J^Mppe ubi prima ferii , 

alioque eft aliera naia 
Endo ftaiu , 

prior hcec geftum muiajfe 'videiur ^ 

Scilicei ìd fieri celeri raiione puiandum eft . 

Muttaque in bis rebus quaeruntur y muliaque nobis 
Clarandum efiy 

piane fi res exponere avemus . 
Quarìtur in primis , quare , quod cuique libido 
Venerii y exiemplo mens cogiiei ejus idipfumì 
JLnne 

'voluniaiem nofiram fimulacra iueniur? 
Ei fimulac ^olumus nobis occurrii imago ì 
Si mare , fi ierram cordi efi y 

fi denique Ccelum y 
Convenius hominum , pompam , convita , pt^gnàs , 
Omnia fub *verbo ne creai Naiura , paraique ? 
Cum praferiim aliis eadem in regione , locoque 
Longe dijfimiles animus 

res cogiiei omnis . 
Quid porro , in numerum procedere cum fimulacra 
Cernimus in [omnis , & mollia membra movere , 
Mollia mobiliier cum aliernis brachia miiiuni , 
Ei repeiuni oculis geftum pede convenienii y 

Scilicei arie madeni fimulara , 

0* ^oSa 'vaganiur 
Notturno facere ui poffmi in iempore ludos ? 
jtn magis illud erii rerum y quia iempore in urto* 
Cum jeniimus id , ui cum 'vox emiiiitur una , 
Tempora mulia lateni , \ 

raiio quót comperii effe? 
Propierea fii uii qnovis in iempore quaque 
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Pronto qualunque fimolacro Aia , 
lid in qualunque loco: tanta e(!i hanno 
Agilità , e fnellczza , e tanti e' fono / 
E perche tenui fon , fé attentannente 
La mente non vi s'occupa, vederli 
Certo non puote . e queflo è che fvatiifce 
Ogn' altro limolacro , eh' è prefente , 
Se r animo è diflratto , e non v' abbada ^ 
Ma b vi fi fifa , e di veder lo fpera 
Quel eh' h dcfia : e cosi il vede , e pago 
E' ne rimane : or quel eh' io dico è dunque / 
Ma non veggiam, che fé fottile obietto 
Ne fi prefenti, intefo, e fermo l'occhio 
Vi.fi affige a vederlo, e vi s'accoda 5 
E la fua vifia aguzza: e fenza queflo 
Vederlo non può già certo , e diflinto ? 
E in cofe ancor vedrai palefi , e conte ^ 
Che fé r animo lor non miri intento , 
Foran come per fempre affai rimote. 
Che maraviglia poi s' ogn' altra imago 
Di vifta e' perde : fuor che dov' e' ftaffi 
Attentamente volto? e avvien ch'aflrattat 
La mente , ed in fé fieffa poi tornata « 
Gran confeguenze da leggeri indizi 
Deduce , onde ne va delufa , e errata . 
Accade ancor che non ne torni a mente 
Di quel gener che fu da pria l' imago : 
Ma quella ch'una donna era dianzi 
Volta in uom ne rafferobri, o d'altro volto 
O d' altra età dal quel di pria : ma quefto 
Di maraviglia effer non dee; ch'effètto 
E' fol d' oblivione , e di fopore . 

Ma qui contro un tal mafchio error t^ awifa 
Di premunirti ; eh' a penfar non cada , 
Che fatti ci fien gli occhi per vedere , 
E piedi, e gambe con le lor giunture. 
Per volgerli, e piegarli, e lunghi pafli 
Stender; le mufeulofe, e nerborute • 
Braccia , e polfi , e la manca , e la man dritta , 
Per miniflre atutt'opre de ia vita. 
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,Pmfio fini pmulacra locis tu quoijque parata: 
Tanta eft 

mobilitasi ÌT eorum copia tanta! 
Et quia ten'via funt , nifi fé contendat acute. 
Cernere non potis e fi animus ; 

proinde omnia quce funi' 
Prceterea pereunt , 

nifi fic fefe ipfe paravit . 
Ipfe parat porro fefe , fperatque futurum 
Ut wcleat] quo confequitur rem quamque: 

fit ergo . 
Non ne wdes oculos etiam , cum tenwa quce fin$ 
Cernere caperunt , contendere fé , atque par aire : \ 

Nec fine eo 

fieri poffe ut cernamus acute ? 
^^^ Et tamen in rebus quoque apertis nofcere poffis , 
Si non ad'vertas animum , proinde effe , quafi omni 
Tempore femot<e fuerint , longoeque remota . 
Cur igitur mirum efi , animus fi cheterà perdit j 
Vrater quam quibus ^ in rebus deditus ipfeì 
Deinde 

adopinamur de fignis maxima parvis , 
o4c nos in fraudem induimus , fruftamur CSt ipfi . 
Ft quoque ut interdum non fuppeditetur im^go 
Eiufdem generis 9 

fed f demina quce fuit ante , 
In manibus wr tum faSus ^ideatur adeffe 9 
Jtul alia ex alia facies , atafque fequatur : 
Quod ^ ne miremur ^ 

fopor j atque obliiiia curant . 
Iftud in bis rebus 'vitium 'vehementer , & iftum, 
Effugere errorem , *vitareque prcemeditator ; 
3. Lumina ne facias oculorum darà creata j 
Vrofpicere ut pofftmus ; & ut prof erre 'viai 
Proceros paffus , ideo faftigia poffe 
Surarum , ac feminum pedibus fundata plicari ; 
Brachia tum porro 'validis ex apta lacertìs 
Effe , manufque datas utraque a parte miniftras , 
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Quefto e quknt* altro in tal fiatto fi ufuirpa 
In sì perverfo fenfo, egli a Ragione 
Mal fi convien ; che niflun fenfo o parte 
E' in noi, perchb ne ferva a qual fia ufo: 
Ma dal trovarle in noi V ufo infegnonne 
Natura : né il veder fu pria de gli occhi , 
Ne de la lingua fu prinoa il parlare : 
Anzi lunga man pria fii in noi la linguali 
Ch' a parlar fi fcogliefle ; e molto prima 
L'orecchie, che fentito il fuon vi fufle; 
E l'altre membra tutte in noi trovate 
Un pezzo prima far, fé ben difcerno, 
Ch' ufo fé ne faceife : or non 1* avemnno 
Dunque per gli uman ufi . e per V oppoflo 
Venire a mifchia, è far la gente in brani > 
E di fangue lordarfi, affai fu prima. 
Che lo fcoccar de le lucenti frecce : 
E fchivar ne dettò Natura i colpi 
Pria che imbracciar lo feudo a farne fchermo: 
E così pur aflai più vecchio al Mondo 
Fu flendere a ripofo i laffi membri , 
Che '1 molle letto; ed ammorzar la fete 
Fu pria che '1 nappo . Or fi può ben tai cofe 
Tener per inventate a porle in opra , 
De le quali i bifogni de la vita 
E fperienza n' infegnaron V ufo . 
De r altre non così , che nate prima , 
Di lor utilità ne fero accorti, 
Come fon primamente e fenfi e menibra : 
E quindi tu a non creder ti conferma 
Che ficn creati a noftr' utile , ed ufo . 

Ne generar ne de' flupor queft' altro , 
Che famelica ognor chiede Natura' 
In ciafcunb animai cibo , e rifloro . 
Poich' ho già moftro , che d' ogni foflanza 
Verfan mai fempre in molti modi molti 
Interni corpi : ma in più copia certo 
Da gli animai , che fono in moto , e 'n opra ; 
E molti fé ne fpremon per fudore 
Da le più cupe parti j e per rtjfpiro, 
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Ut facete ad vitam pojftmus , quj^ foret ufus : 
Catera de genere hoc Inter quxcumque pretantnr^ 
Omnia^perverfa prcepoftera funi ratione . 
Nìl adeo quoniam natum eft in corpore y ut uti 
Vojfemus : fed quod natum eft , id procreat ufutn . 
Nec fuit ante ridere oculorum lumina nata ; , 
Nec diBis orare prius , quam lingua creata eft ; 
Sed potius longe lingua: prcsceftt origo 
Sermonem , multoque creata funt prius aures , 
J2}^aìn fonus eft auditus ; 

& omnia denique membra 
JLnte fuere , ut opinor , eorum quam foret ufus ; 
Haud igitur potuere utendi crefcere cauffa . 
JLt contra, 

conferre manu certamina pugnce. 
Et lacerare artus , f(edareque membra cruore , 
^nte fuit multo , quam lucida tela volarent : 
Et volnus 'vìtare prius Natura coegit , 
Quam daret obieSum parmai Iceva per artem : 
Scilicet 0* fejfum corpus mandare quieti , 
' jMult& antiquius , auam lecti molila ftrata ; 
Et fedare fitim prius eft , quam pocula , natum « 
Hcec igitur poffent uiendi cognita cauffa 
Credier , 

Ex ufu qua funt , vitaque reperta . 

Illa quidam feorfum funt omnia , qua prius ipfa 
Nata , dedere fua poft notitiam utilitatis : ^ 

Quo genere in primis fenfus ^ & membra videmus . 
Quare etiam atque etiam procul eft ut credere poffis 
Utilitatis ob officium potuiffe ere ari . 
Ulud item non eft mirandum, 

corperis ipfa 
Quod natura cibum quarit cuiufque animantis . 
Quippe etenim fluere , atque recedere corpora rebus 
*50 Multa modis multis docui : 

- ; fed plurima debent 
Ex animalibus iis , qua funt exercita motu : 
Multaquc per fudorem ex alto prejfa feruntur , 
Multa per w. etcbalantur ,. 
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Allor ch'ahelan faticati, e lafli : 

Indi non ienza doglia afciutto , e fmunto y 

£ ben fiaccato V animai ne torna . 

E però cibo e' prende , onde foftegno 

N' aggia la vita , e rifioro le forze , 

UfandoI di frequente ; e la ria fame 

Calmi, ch'entro a le véne, e in ventre latra. 

Così pur la bevanda in tutto il corpo , 

Ove umore abbifogna, G diffonde: 

E come ne lo flomaco ella fe-fte£a , 

Spegne , qual onda il foco , e la dilegua 

Quella folta di calidi elementi, 

Ch'a lo flomaco atfollanfi; che troppo 

Crefciuti in forze a l'inteftine parti 

Non attacchin le fiamme . eccoti dunque 

Come r ardente fete eftinta viene, 

E chetata la fame in corpo a noi. 

Or perchè fia chef come ne talenta 
Stender poffiamo i pafli , e variamente 
Piegar le membra; e qual fia 'n noi tal forza y 
Per cui la tanto ponderofa mole 
Di noftra foma ne fia mofTa , e volta , 
Verrò qui dichiarando: e tu m'abbada. 

Io dico che V imago , o fia T idea , 
Del caminar , com' ahbiam detto innanzi , 
Ne forge , e ne folletica da prima 
Il nofir* animo : quindi fi concepe 
Voglia di caminar ; che nulla cofa 
Uom intraprende, di cui pria la mente 
Definito non abbia il farlo , e il come : 
Ne definirlo può fenza l'imago. 
Quando l' animo adunque in tal maniera 
Muovafi, che voler fortói d'andare, 
E ftender oltra i pafli : immantinente 
Quella ne defia , che per tutto h fparfa 
Il corpo , e per le membra , e per i fenfi , 
De l'anima poiTanza, ed energia; 
Che pur facile è a far , che flretto è tanto 
L' animo a T alma ; indi da lei ha '1 corpo 
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cum languida anhelant . 
tììs igitur rebus ratrefcii corpus j & omnis 
Subruitur natura^ dolor quam confequiiur reni. 
Vropterca capitur ci bus j ut fuffulciat artus, 
Et recrect *vir€S ìnterdatui ^ 

àique pateniem 
Per n^embra , ac 'venas ut amorem obturet edendi * 
Humor item difcedit in omnia quéC loca cumque 
Pofcunt humor em; 

glomerafaque multa *vaporis 
Corpord qua fiomacbtì prabent incendia noftro 
Diffupat adveniens liquor^ ac reftinguit ut ignem^ 
Vrere ne pofftt calor aridus amplius artus 4 

Sic igitur tibi 

dnhela fitis de corpore noftró 
^bluitur 3 fic expletur ieiuna cupido.. 

Nunc qui fiat uti pajfus prof erre queàmus 
Cum "volumus , varieque datum fet membra movere ; 
Et qua res 

tantum hoc oneris protrudere noftri 
Cor pori s ^ infuerit , 

dicam : tu percipe dieta . 
toico animo noftro primum fimulacra meandi 
Jlccidere , atque aniìnum pulfare , ut diximus ante: 

Inde voluntai fit J 

fieqùe enim f aceri incipit utlani 
Jiem quifquam, quam mens 

providit quid 'velitanie: 
Mt quod providet , illius rei conftat imago . 
Ergo animus cum Je fé ita Commovet ^ 

ut velit ire i 
Inque gredi'j ferit ext empio i 

quce ir$ Corpore toto 
Per membra , atquè artus , 

animai dijftta ws eft ; 
Et facile eft faSu , quoniam coniunSa tenetur . 
Inde ea proporro corpus ferit ; atque ita tota\ 
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Impulfo , e naoffa ; e cosi a poco a poco 
Vien la machina a fpignerfi , e a far paflb» 
In oltre , .allora a rarefarfi il corpo 
Va parimenti, e dentro vi penetra 
L' aer sì , come de' , eh' è Tempre in moto , 
Pe'pori tutti in larga vena entrando, 
£ s' infinua , e fi flende infino a tutte 
De r animai le più minute fibre : 
E per quefle due caufe unitamente 
Muovefi il corpo, qual va nave in ondi 
A gonfie vele, ne a penfar fia duro, 
G{ie corpicciuol fi lievi a tanta mole 
Paffan dar moto , e volgerla , e girarla 2 
Poiché il vento , eh' è pur di fottil corpi , 
Spigne ben gran navili a corfo in mare ; 
£ il timon ne governa una man fola , 
Quando più van volando : e volgar machina 
Con pur leggero sforzo immani pefi 
Alza, e trae con le troclee, o con gran ruota t 

Or come di quiete il fonno fparga 
he membra, e d'ogni cura il cor alleggi^ 
Io tratterò in leggiadri , e gai verfi 
Meglio , che copiofi : qual più grato 
E' del Cigno il foave , e gentil canto 
Che il clamor de le Grue, che fu difperfo 
L' auftro ne porta per V aerie nubi . 
Tu r un e 1' altro udito a' detti miei 
Attento volgi , ond' a negar non abbi 
La mia dottrina, e ripugnare al vero; 
E la colpa fia tua fé non l'intendi. 

Primieramente è il fonno , allorché reft;^ 
Difiratta , e diffipata per le membra 
De r anima la forza ; e parte fuori 
N' ufcio vagando, parte fi ritraflb 
Riconcentrata in dentro; poiché fciolte 
Ne fono allor le membra , e rilaffate . 
Da che dubio non v' ha , eh' opra de V alno^ 
Sia r ufo in noi de (enfi : or impedito 
JSiper fonno reflando , in ifcoippiglio 
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Pautlaiim 

moles pyoiruditur , atque mo^veiur ; 
Prcetereéy ium rarefcit quoque corpus^ 

dfT aeri 
Scili cet ut debet , quia femper mobilis extat , 
Per patefa^a *venit , penetratque f or amina largus y 
Et difpergitur ad partes ita quafqtàe minutas 
Corporis ; - ' 

hinù igitur rebus fit utrumque duabus 
Corpus uti , ut nauis velis 'ventoque , feratur * 
Nec tamen illud in his rebus mirabile confi at , 
Tantula quod tantl^m corpus eorpufcula pojfmt 
Contorquere, ir onus totum con'vertere nojìrumi 
Quìppf etenim Dentus fubtili cprpore tenuis 
Trudii agens magnam magno molimine navim i 
Et manus una regit quanto'vis impete euntem^ 
^tque gUbernaclum contorquet qmlibet unum : 
Multaque per trochleas , & tympana pondere magnù 
Commovet , atque levi fufiollit machina nifu . 

Nunc quibus ili e tnodis fomnus per membra quieterà 
Irriget , atque animi curas e peciore folvat , 
S uavidicis potius , quam multis 'oerfibus edam 
Parvus ut eft cycni melior canor , 

ille gruum quam 
90 o Clamor in atheriis difperfus nubibus auftri : 
Tu mihi da tenues aures , animumque fagacem , 
Ne fieri negiies qua dìcam pojfe , reiroque 
Vera repuljanli difcedas pectore dicfa, 
Tutemet in culpa cum fis ne cernere pojfis . 

Principio fomnus fit ubi efi diftraSa per artus 
Vis animae'j 

partimque foras eieEta recejfit . 
Et partim contrufa magis concejfit in altuni^ 
Dijfolvuntur 

enim tum demum membra i fluuntque . ^ 
Nam dubium fion efi animai quin opera fit 
Senfus hic in nobis ; quem cum fopor impedit effe , 
Tum nobis animam perturbatam effe putandum efi ^ 

Ce 3 J^/c- 
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E' da penfar che ne fia V alma in noi , 
E di fuor diffipata : non già tutta ; 
Che di morte altramente immerfo il corpQ 
Giacente refleria nel freddo eterno. 
E certo allor de V almz alcuna parte 
Non rimarrebbe afcofa per le membra, 
Qual foco in molto cenere fepolto. 
Onde raccorfi di repente il fenfo 
Ne pofla per le membra, come fplende 
Il foco , fparfo il cener , che lo copre . 
Ma donde mai cotanta novitate 
Avvenga , eh' irne V alma in ifconcerto 
Pofla, e languirne il corpo, a dedararti 
Io fono: or tu fa chMo non parli. al vento ^ 

Pria d'ogni cola, poich' efleriormente 
Tocco il corpo è da l'aria a lui confine. 
Forza è che tambuflato , e ognor percofl^ 
Da fuoi ne iìa non interrotti colpi . 
Quindi è che tutte quafi le foftanze 
Q di cuoio , o di velli , o di corteccia 
Vefte Natura , o di conchiglia , o callo , 
Ancor di dentro poi da l aria fono 
Picchiati i corpi , eh' han fpirito , e vita , 
Al trarla , e rimandarla per refpiro . 
Si che d' entro e di fuor da preflb il corpQ 
3erfagliato venendo, e a dentro i colpi 
Per i piccioli pori in noi giugnendo 
Fin a le prinfie parti , ed elementi ; 
A poco a poco per le membra tutte 
Rovina quafi in noi ne fi cagiona ; 
Che ne rimangon fmofli , e deturbati 
l principii de l'animo, e del corpo: 
Sì che cacciata fuor parte de Talma 
Ne fia , parte più in centro fi raccolga , 
E parte ancor diflratta per le membra 
Siane , tal che divife , e diflìpate 
De l'anima le forze, aitarfi inficme 
Non poffan più per foftenerne il corpo j 
Ch'ogni adito Natura, ed ogni via 
Ne tien preclufa : onde variaddo i moti 

Man-' 
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JEie^amque foras ; non cmnem ; 

namque iaceret 
JEterno corpus perfufum f rigore kthi . 
Quippe ubi nulla latens animai pars reman^ret 
In membris , 

cinere ut multa làiet obrutas ignis j 
linde reconflari fenfus per membra repente 
Fofftt , ut ex igni caco confurgere fiamma . 

Sed quibus hac rebus novitas confletur ^ & unde 
Perturbari anima , ^ corpus languefcere pojftt 
pxpediam : 

tu fac ne 'ventìs ^erba profundam . 
Principio y externa corpus de parte neceffum eft , 
^Aeriis quoniam uicinum tangitur auris , 
Jundier , atque ejus crebro pulfarier iciu : 

Proptereaque fere res omnes , 

aut corio funt , 
^ut [età , aut conchis , aut callo , aut cortice teEìa . 
Interiorem etiam partem fpirantibus aer 
Verberat hic idem , 

cum ducitury atque reftatur . 
Quare utrimque fecus cum corpus 'vapulet , Ù* cum 
Per'veniant plaga 

per parva foramina nobis 
Corporis ad primas partes , elementaque prima ; 
Fit quafi paullatim nobis per membra ruina ; 

Conturbantur enim poftturce principiorum 
Corporis atque animi ^ 

fec , ut pars inde animai 
Eiiciatur , CT introrfum pars abdita cedat , 
Pars etiam diftraSta per artus 

non queat effe 
ConiunSa ìnter fé , nec motu mutua fungi ; 

Inter enim fepit aditus Natura , 'viafque ? 
Ergo fenfus abit mutaiis motibus alte \ 

Ce 4 Et 
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Manca da la radice il fetifo; e nulla 
Sendo cbe quafì le membra fòfToIce ^ 
Ne vien debole il corpo, e langue tutto, 
Vaciilan le ginocchia , e firamazzoni 
Van giù , cadon le braccia > e le palpebre . 
Vien anco il fonno poich' è prefo il cibo , 
Il qual fa nulla meo de V aere in noi , 
Mentre fi fpandc per le vene tutte: 
E più profondo, e grave n'fe quel fonno > 
Che viene a corpo ben fatollo, o lafTo; 
Poiché maggior difordine, e più flurbo 
I corpi n' han , da tanta violenza 
Contufi , e opprefli ; onde più in dentro V dima 
Si ritragge, e in più gran copia di fuori 
Ne va difperfa , e più divifa , e fparta 
Per le membra rimane . Or fé più vivo 
Difio v' è in cor d' alcuna cofa , o 'n mente 
Penfier più fifo, o dove noi più a lungo 
Efercitati ne fiam di prima; 
Quefl'e regolarmente, che fognando 
Più eh' altra cofa a noi di far ne fembra • 
Perorar caufe, ed accordare i tcRi 
De' caufidici e '1 fogno ; ordinar campi , 
E venire a battaglia è de' gran Duci; 
De' marinai lottar con venti ed onde ; 
Ed io dormendo con queft' opra fempre 
A le man mi ritrovo, e fpecolando 
Su la Natura , e quindi ne V imprefa 
In volgar poefia di metter tutto . 

Per fimil guifa ogn' altro Audio , ed arte 
Di ciafcun propria vanamente in fonno 
Occupati ne tengono: e veggiamo 
Che quanti a' ludi più , e più giorni infieme 
Intervennero affidui, poich'ai fine 
Quelli ceffaro; pur aperte in mente 
Ne rimafer le vie, d'onde venirne 
Di quelle cofe i fimolacri ; intanto , 
Che molti dì ne ftanno ancor in veglia 
Proprio fu gli occhi quegli obietti fleffi ; 
E ne par di veder prefenti, e lefti 

Muo- 
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Et quoniam non eft ' 

quafi quod fuffulctat àrius , 
Debile fii corpus , languefcunt omnia membra , 
Braehia , palpebr^eque cadunt , poplitefque procnmbunt* 

Deinde cibum fequitur fomnus ; 

quia, qu<t facit aef :^ 
Hac eadem ci bus , in 'venas dum diditur omnes 
Efficit: ^ multo fopor ille gra'viffimus extat, 
Quem fatur , aut laffus capias ; 

quia plurima ium fé 
Corpora conturbant magno contufa labore : 
Fit ratione eadem coniecìus porro animai 
^Itior , atque foras eieSus largior ejus , 
Et di'vifior inter fé , ac diJlraSHor intus . 
9Z° Et cui quifque fere ftudio devinóìus adbaref^ 
JLut quibus in rebus multum. fumus ante morati ^ 
Jltque in qua ratione fuit contenta magis mens^ 

In fomnis eadem plerumque 'videmur obire . 

Caujftdici caufas agere , C7* componere leges ^ 
Jnduperatores pugnare y ac pralia obire ^ 

Nauta contraffum cum mentis cernere bellumn 
Nos agere hoc autem , 

& naturam quaerere rerum 
Semper y & in'ventam patriis exponere chartis . 

Catterà fic ftudia^ atque artes plerumque 'videntur 
In fomnis animos hominum frujirata tenere : 
Et quicumque dies multos ex ordine ludis 
^fftduas dederunt cperas , plerumque wdemus , 
Cum iam deftiterint ea fenfihus ufurpare ; 
Kelliquas tamen effe 'vias in mente patentes , 
Qua pofftnt eadem rerum fimulacra 'uenire ; 
P^r multos 

itaque illa dies eadem ob^erfantut 
Jlnte oculos , 

etiam 'vigilantes ut uideantur 

Cer-* 
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Muover le molli membra i ballerini , 
;E dolci u4ime armoniofì Tuoni 
Di vocal cetra , e quel confeflb ifteffo 
Vedere, e de le icene le diverfe 
Decorazioni, tanto è ver che aflai 
In ciò fa cafo e Audio , e volontate , 
Ed ufo, e confuetudine , e cofluma y 
}n tutti bruti ancor, non che ne V uomo, 

Generofi deftrier certo vedrai 
Stefì a dormir copririi di fudore , 
Ed alitar frequente, e a tutta lena 
E far forza , vibrarli a tor la palma : 
E i can da caccia a molle ionno in grembo 
Speflb le ?ampe fieodonr d* improvifo , 
E latrdn di repente, e da le nari 
Traggon i' aria fovente, qual fé allora 
Scoverte de la fera abbian le tracce : 
E qui fvegliati ad infeguir fi danno 
Speflb i fognati cervi, quali in fuga 
Vegganli allora ; in fin che fgombre afiattQ 
Non tornino tai larve in loro fleflj. 

Ma i blandi catellini avvezzi in cafa 
Fan opra ijpeflb U lieve fonno , e breve 
A difcacciar da gli occhi , e farli in piedi ^ 
Come fé volti fconofciuti e flrani 
Si vedefler dinanzi : e più che fono 
. Afpri di tai figure i femi in fonno , 
Più concepirne deon Aizza, e furore. 
Ma danfi in fuga i varii auge! di notte, 
£ tufban col volar de'vNtmù i bofc^hi. 
Se lor grifagno in dolce fonno appaia 
Parne guerra, e aliar fopra a ghermirli. 

Che non fa poi ,~e\ con quai moti , e sforzi 
La fantafia ne Tuom/ poiché gran cole 
Certo eh* ofano , e fan fovente in fonno . 
Debellan Regi ; fatti fon prigioni ; 
Menan le mani in zuffa ^ alzan le grida ^ 
Qual fé fcannati fien allora allora; ^ 
Molti tenzonan, dolorofi lai 
Mettendo, q quafi fien tra T unghie , e i morfi 

Sbra- 
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Cernen falfantes, & mal Ha membra movcntes 
pt cìthara liquidum Carmen ^ chordafque hquentes 
u^uriBus accipere , & confeffum cernere eundem , 
Scenaique fimtU ^arios fplendere d^cores . 
Uf(fue^4deo magni 

referi Jfudmm j atqtte Dcfuntas ^ 
Et quibus in rebus ponfuerint ejfe operati, 
Non homines {cium , Jed 'vero ammalia cunSa - 

Quippe *videbis equo^ fortes tum membra iacebun% 
In fomnisy fudare tamen^ fpirareque f^e , 
jEt quafi de palma fummas contendere 'virerà. 

Venantumque canes in molli fecpe quiete 
Ia£}an$ crura tamen fubito, 

'vocefque repente 
Mittuni y ir crebnas redducunt ncCribus auras ^ 
Ut 'veftigia fi teneant in*Venta ferarum ; 
Expergefaifique fequuntur inania [ape 
Cer'vorujp fimulacra , fttgce quafi dedita cernant , 
Donec difcujfis 

\ redeant terroribus ad fé. 

JLt consueta domi catulorum blanda propago 
Degerey fcepe le'vem ex oculisj 'volucrefnquefoporem 
Discutere , Ù* corpus de terra corripere inftant ; 
Proinde quafi ignotas facies , atque ora tuantur ; 
pt quam quceque magis 

4 funt afpera f emina eorum , 

Tam magis in fomnis eadem fccvire neceffum efi . 
Jlt 'varice fugiunt *volucres , pennifque reperire 
SoHicitant Di'vum noElurno tempore lucos , 
Jlccipitres fomno in leni fi prcelia pugnafque 
pdere funt perfe^antes 'vif^que njolantes . 

Porro hominum mentes magnisqucemotibus eduntl 
J\4agna etenim 

faepe in fomnis faciuntque, ^eruntque'^ 
Keges expugnant 5 capiuntur j 

prcelia mifcent; 
Tollunt clamores , quafi fi iugulentur ibidem ; 
Multi depugnant , gemitufque dolorìbus edunt , 
^000 £f quafi- fant berte morfu , 

f^vtf. 



Sbranati di pantera» , ó fier lébn<ii 
AiTordan V aria con orrende ftrida ; 
Molti rivelan gran fegreti in fogno ^ 
£ ipeflb indizi dier di proprii fatti; 
Par di morire a molti; altri atterriti 
Reftan, che d'alto monte allor ne fembr^ 
Precìpitarfì in giù quanto fon lunghi > 
Quai mentecatti poi dal fonno deSi 
Ritornar ponno in fé medefmi a penay 
Si ne fi. trovan conturbati ^ e caldi ; 
Cosi pur lungo un fiume un alTetato^ 

ver d' ameno fonte al labro fiede , 
E tutto quafi berlo allor gli pare; 
Sovente i putti a un lago a canto, o prefTo 

1 corti dogli alzar credon la vefie, 
Tutto il lozio a fcarear da ibnno vinti j 
Che rigate ne reftan le fuperbe 

Da Babilonia/ e ricche coltri ia Ietto. 

Ne r età poi , eh' a pubertà vien dietro , 
Quando certi tài moti, e un cocal foco 
Ne r uom fi prova infino a quivi ignoto j 
Che in lui formato , e già maturo è '1 feme i 
Ne convengon di fuor de'fimolacri 
Da ciafcun corpo, che leggiadri afpetti 
E di bei coloriti in mente impreffi 
tafcian, che poi foUetichi alterando 
GÌ' interni vafi di gran feme pieni . 
Onde'fenza badar più quafi ad altro. 
Di quel racchiufo fiume aggrandì flutti 
Speffo apra il corfo, e penetrati, e tinti 
Di lor ne faccia i bianchi intimi lini. 

Mettefi. in moto , e fa tant' urto in noi ^ 
Come teftè pur detto abbiam , quel feme , 
Qjiando prima le membra in età adulta 
Son con le forze , e col viril vigore 
Crefciute già al lor fegno , e raifodate ; 
Poich' ha ogni cofa un tal proprio movente , 
Che la maneggi , e che la fcuota ed urti : 
E de V etate a punto il nerbo, e '1 fiore 

E'foI, 
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fae'vtque leonis 
Mandantur, magnis clamoribus omnia compienti 
Multi de- magnis per fomnui'n rebus loquuntur , 
Indicioque fui facii perfcepe fuere ; 
"Multi mortem obeunt; multi de montibus altis 
Se quafi pracipitent ad terram corpore tòta 
Exterrentur ^ - 

Ù* e fomno quafi mentibus capti 
Vix ad [e tedeunt 

permoti corporis ceftu; 
plumen item fitiens aut fontem propter amanum 
Adfidet y 

ér totum prope faucibus occupat amnem ; 
Tufi fcepe lacum propter fé , ac dolia curta 
Somno devicfi credunt attollere 'vefiem , 
Totius humorem faccatum ut corporis fundant , 
Cum babylonica magnifico fplendore rigantur . 



Tum quibus atatis freta primitus infinuantur , 
Semen ubi ipfa dies membris matura creavit : 



Conveniunt fimulacra foris e corpore quoque 
Nuntia pr ceciati voltus , pulchrique coloris , 

Qui ciet inritans 

loca turgida femìne multo ; 
Ut quafi tranfatis fape omnibus rebus , 

profundant 
Fluminis ingentes flucius , 'vefiemque cruentent . 

Sollicitatur id in nobis , quod diximus ante , 
Semen , 

adulta cetas cum primum roborat artus ; 



J^amque alias aliud res commovet , atque lacejfit: 

Ex homine humanum femen ciet una hominìs ws , 
. * Quod 
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È' Ibi , eh' a deflar vien ne T uomo il feroé é 
Che non pria da fuoi vali efce, che fparto » 
Per le membra ne vien da tutto il corpo , 
E la de' nervi in qua' tai proprii fitl 
S' accoglie , e toflo poi ftimola , e move 
Gli organi genitali ^ i qual di feme 
Così irritati ne fi fan poi gonfi , 
É vòglia nafce allor d' indi fpruzzarlo 
Ove interna libidine , cui firéno 
Più ne morfo non vai j s' addrizza , e mira y 
Ed a quel proprio obietto inchina V alma^ 
Che d' amor la piagò ; da poiché tutti 
Caggion regolarn^ente in fimil piaga : 
E '1 fangue i eh' indi fcorre , ivi lanciarfi 
Vuol , onde il colpo venne : e fé da preflb 
E' il nemico , ei né vien vermiglio , e caldo « 

Così dunque, o garzon, cui di Ciprigna 
1.0 firal ferio , di Doana in fen lo fcarca : 
Ò Donna, e tutta amor ella fpirando 
La è tratta , e a quello di legarfi agogna , 
Ond' ebbe piaga , e queir umor che tralfe 
D' eftrano corpo, ivi fleflb lanciarlo; 
Poich' è mallevadof di gran diletto 
Quel gran difio . Queft' è Venere in noi : 
Indi d'Amor è il nome, indi le prime 
Di Venereo piacer piovvero al core 
Gradite flille, cui fucceflb poi 
Fervida cura; poiché fé lontano 
E' quel che s' ama , pur prefente fempre 
N' è al cor V imago , e lènza tacer mai 
Suona a l'orecchio il dolce amato nome. 
'' E però che ben fatto , e oprar da Taggió 
E^quel ch'amor tien vivo^ e che il fomenta 
Schivar affatto, e farfene lontano, 
E torcere il penfiero ad altro obietto , . 
E difcarcarfi de 1' umor raccolto 
Ove che ne s' incontri , e non già fargli 
Per l'amor d'una fola argine^ e fponda, 
E di ria cura , e di certo martore 
A fuo danno tener la fonte aperta ; 

Poi- 
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^uod fimnl atque fuis eìeBuni fedibus exit 
Per membra , atque artus decedit- corpore ioio > 
In loca conveniens nerijorum certa j cietqt^ 
Continuo partes genitales corporis ipfas . 
Irritata tument loca /emine , 

fitque 'voluntas 
Eiicere idi q^o fé contenda dira libido i 



Idque petit corpus mens ; unde eft faucia amere ; 
Namque omnes 

plerumque cadunt-in'volnus , Villani 
Emicat in partem fanguis ^ unde icimur iSu : 
Et fi cominus 

eft hoftem ruber occupai bùmot. 
Sic igitur Veneris qui telìs accipit iSum , 
Sive puer membris muliebribus bunc iaculatur^ 
Seu mulier toto iaSans e corpore amorem 
Unde feritur eo geftit , tenditque coire 
Et iacere humorem in corpus de corpore duSum ; 

Namque 'voluptater^ prafagit multa cupido • 
Hcec Venus efi nobis: 

bine autem eftnomen ^morisjf, 
HinC ilice primum Veneris dulcedinis in cor 
Stillavit gutta , & fucceftt fervida cura ; 
Nam fi abefl quod ames , 

prafio fimulacra iamen funi. 
lllius y (5r nomeu dulce obrverfatur ad aures * 

Sed fugitare decet 

fimulacra , & paiula amoris. 
^bfterrere fibi , 

atque alio convertere mentem. 
Et iacere bumorem conleSum in corpora quceque , 
Nec retinere fernet converfum 

unìus amore , 
^os° Et fervare fibi curam^ certumque dolorem; 

Ulcuf 
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Poiché più rincrudifce ; e fi dilata 
La piaga a fooieotarla j e vie più Tempre 
Il furor crefce , e ne fi aggreva il male , 
Se bilanciar con de le nuove piaghe 
Le prime non ti (ludii, e amor cangiando 
E oggetto Tempre , a variar coftante 
Non lii , e a medicar d' altra feruta 
V altra di prima , o de T animo i noeti 
A declinar , fé ti riefca , altrove • 

Né de' frutti di Venere digiuno 
Va chi amor evita : anzi eh* ei n' ave 
QjLiindi vantaggio fuor di fiento , e pena . 
Poiché cui fano è il cor, indi più fchietco^ 
E ficuro piacer egli n' attigue , 
Che quegli altri mefchin^ che di godere 
Sul punto &effo incerto ^ e dubitofo 
De gli alianti 1* ardor ondeggia , e punto 
E' non fan fé con gli occhi , o con le mani 
Guflar pria di tal dolce , o di tal altro • 
Indi i trafporti , le fmanie , i furori , 
Le crudeltà d'amor, per ciò che puro 
Non è il piacere , e v' fe dentro eh* adizza 
Il corpo a leder, qual ch'ei fìa, che s*ama> 
Che la radice è pur di quella rabbia • 
Ma lievemente tra V amor Ciprigna 
Tempra le pene , e ne reprime i morii 
Quel foave piacer , che v' è framifto ; 
Poiché v' è fpeme che fedar la fiamma 
PofTafi quindi fiefib , ond' ella é accenfa ; 
Che d' intima ragion chiaro ripugna , , 
E contrario V effetto anzi n' avviene . 
E quefla e fol la cofa , onde più vivo 
Crefce fèmpre il defio più eh' te n' ave ; 
Poich' entro a l' uomo le bevande , e i cibi 
Han loco, onde riempirfi poiché ponno 
Que* vacui , ne fi calma e £ame e fete : 
Ma da V uman fembiante , e bel colore 
Non più che tenui fimolacri a 1' uomo 
A goder danfi , che difciolci a V aura 
Sen van fovente^ e n^ riman delufo 

Quel 
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Ulcus enim 'vi'vefcìt y & in^ueterafcit alcndo, 

Inque dies 

glifcit furor j atque arutnna gra'vefcit y 
Si non prima novis coniurbes ^vulnera plagis , ;. 
Volgivagikque ^agt^ Ventre 

ante ree enti a cura , . 

.Ani alio fojf^ animi tr^du^ne mofus . 

Nec Generis fruShé corei il , qui vitas amorem : 
Sed potius qua funi fine pc^na commoda fumit • 

Nam certa & pura eft fanis magis inde 'voluptojt 
Quam miferis ; 

eienìm potimuli. tempora in ipfo 
FIuBhM incertis, erroribus ^r4»r, amanUim , 
Nec conftat 

quid primMm ochHs, , manibufque frtnmtury 

Quod petiere premunt arSiey faduntque.-dolùxfim 
Corporis , & denies inlidiunt fiepe labellis ,ì 
Ofculaque àdfiguni , quia non eft pura ^voluptai ^ 
Et ftimuli fubfunt , nui inftiga.nt ladere idipfum,, 
Quodcumque eft y raoies, nnde. Ulte germina furgunt •. 
Sed le*viter penas frangit Venm infer amorem, 
Blandaque refrcenat morfus ...... « 

admixta *voluptas;. 
Namque in eo fpes eftjUndeeft ^rdoris origo 
Reftingui quoque poffe ab eodem corpore flammam ^ 
Quod contta fieri coram Natura repugnaf *, 

Unaque res. hac eft ^ euius quam pluria habemus y 
Tarn magis ardefcit dira cuppedine peSus ; 
Nam cibus , atque humor membris abfumitur intus , 
Qua quoniam certas poffunt obfiiere partes , 
Hoc facije expletur laticum , frugumque cupido .* 
Ex bominis vero facie ,.■ pulchroque colgre 
Nil datur in corpus pràter fimula^ra fruendunk 
Tenvia , qutt 'vento fpes raptat fape -mi/ella. • 

Dd m 
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Quel fil di fpeme : qual fc^oando afccade 
A fltibondo , che va d' acqua in traccia , 
Dn fpegner de la fete in fen 1' ardore^ 
E non ne trova , ma ne' fimolacri 
D' acqua s' attuffa , e fi travaglia indarno , 
E sì bevendo in mezo a largo fiume. 
Niente pur men da la gran fete arrabbia : 
Tal in fatto d' aiMr cott vano ìmagini 
Suol far Ciprigna a fuoi amanti inganno . 
E non fdn efli mai T amato corpo 
Di mirar fazii, nb rader gi^ parte 
Con le man ponno da' teneri membri , 
Cosìi per tutto il corpo erranti ^ e incerti . 

A la fin quando poi di Giovinezza 
Godono il fiore al proprio bene avvinti , 
Che gran piacer promette, e a £ar è intefa, 
Venere de la Donna il fen fecondo > 
In tànt'orgafino, e in tal mania ne fot». 
Che fan da pazzi : ma ogni sforzo b vano ^ 
Che nulla pon rafchiarne, o penetrarvi ^ 
Ne dentro a T altro col lor corpo tutta 
Paffar , come talor par eh* effi han veglia , 
E che sforzanfi a far. pofTenti tanto 
Sòn di Venere i nodi , e tal T ardore 
Mentre dal gfan piacer fi langue, e fviene. 
Quando da' nervi al fin sboccando fuore 
Col chinfb utnor libidine sfogofli : 
Ha qui il violento ardor alcuna pofa . 
Ma quella rabbia, e quel furor di prima 
Predo è a tornar allor eh' effi a la meta 
Fan opra a giugner d' ogni lor defio : 
Nò trovar fanno a lor gran mal riparo * 
Sin a tal grado incerti effi , e confufi 
Struggendo vanfi da la cieca piaga • 

Aggiugni che ne (capitan di forze ^ 
E de la grave foma a perir vanno ; 
Aggiugni eh* ei non f(»i di fé padroni : 
E fra tanto fi dìi fondo a T avere , 
Si fan malleverìe, s* hanno in non cale 
I dover propri! \ il credito y il buon nome 

Lan- 
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tJt bibere I» fomms 

fiiienf €um qucerit , <&*. humor 
Non datur , ardorem in membris qtd ftingucre pojpty 
Scd laticum fimuUcra 

petit j frujfraque laborat , 
In ìncdioque fitit torrenti fiumine potans • 

^ic in amore Venus fimt^lacrts Itsdit amantes , 

Nec fatiare quennt fpeSando corpora coram , 
Nec manibus quidquam tenerii abradere membris 
Pojfunt y 

errantes incerti corpore tcio . 
Denique cum membris conlatis flore frimntur 
JEtatis , cum iam prafd^it gaudia corpus , 
^tque in eo eft Venus 

ut muliebria conferai arua, 
•Adfigunt avide corpus , iuguntque falivas 
Oris , & infpirant preffanies dentibus ora : 
Nequidquam ; quoniam nil inde abradere pojfunt , 
Nec penetrare , tàr abire in corpus corppre toto ; 
Nam facere interdumid velie , & certare videntuf. 
Xlfque adeo cupide Veneris compagibus harentj 

Membra voluptatis dum vi labefa&a liquefcunt . 
Tandem ubi fé erupit nervis conlecta cupido , 

Parva fit ardoris violenti paufa parumper . 

''o<» Inde redit rabies eadem j (& furor ille revifitf 

Cum fibi quod cupiant ipft contingere quaeruni : 

Nec reperire malumid pojfunt quee machina vincat . 
Ufque adeo incerti 

tabefcunt vulnere caco . 
^dde quod abfumunt vires, 

percMnique labore l 
JLdde quod alterius fub nutu dtgitur atas : 
Labitur interea res ^ ù* vadimonia fiunt ^ 
JLanguent officia y 

atque ctgrotat fama vacillans > 
D d a Un-- 



Lingue , e vacilla ; a lifci y ed a profumi 
Mettefi cura fol ; ridon ne' piedi 
I galanti calzar da Sicione; 
E di valor grandi fmeraldi e vivi 
Brillano a' dici in forbic' oro inchiufi ; 
Di verd* azurro , qual dipinta e Tetis, 
A tutt' andar giornea pompeggia indoflb^ 
Che bee di Vener tutto dì fudore; ' 
E il pingue patrimonio y e i grandi acquifil 
Sen van de gli avi , in anademi , e mitre'^ 
Talvolta in gonne , e in Melitenfi y e Gei 
Sfoggiati drappi ', fen fan laute menfe ^ 
Si profondono in giochi, in mode, in gale^ 
In fpeffi vini , odor , ferti , e corone . 
Ma pur indarno; che di mezo al fonte 
De* vezzi, e de' piacer, nafcer fi fente 
Una certa amarezza , onde s' ha noia , 
E triitizia , ed angor ne' fiori fleffi : 
O perchè in cor ne morde la cofcienza, 
E ne rimproccia che in lascivia , e in ozio 
Viva a marcir tra lupanari , e in chialfi : 
O che trafitto con parola equivoca 
N' abbia V amica , e quella al cor amante 
Segga , e ne flempri come in vivo foco : 
O che la fcorge oltre il dovere in giro 
Portar gli occhi , e gli mofìra Gelofia 
Ch' ad un altro ella miri , e gli forrida . 

E tai s* incontran mali , ove in pofTeiTo 
Dei bene uom fia , e amor fecondo arrida: 
Ma fé rubelio e' n' pfii , e fconfolato 
L' amante ei voglia ; allor fi eh' ogni noeta 
Fafian gli affanni , e i fpafimi , e i martori ; 
E veder ben tu il puoi ad occhi aperti •- 
Sì che vigilar pria meglio ne torna 
E flar fu la difeià , onde tu colto 
.Non fii al laccio; che non arduo tanto 
E' il ben guardarli , onde non dar d' amore 
Ne le panie , e le ragne ; che poi prefo 
Camparne , \e i forti rompre Idalii nodi . 
Ma pnr coltovi ancora, e prigion fatto ^ 
' ' E in 



Vnguentay & 

pulcbra in pedibus Sicyonia rideni 

Scilicet , & grandes 'viridi cum luce zmaragdi 
o4uro includuniur , 

teriturque ihaUffma 'veftis 
JlJSiduCy 

& Veneris fudorem cxerciia potai ; 
Et iene parta patrum 

fiunt anademata, mitr<tj 
Interdum in pallam , ac Melitenfia , Ceaque *vert»nt 
Eximia 'vefte , & vi3u, con'vivia, ludi ^ 

Pocula crebra , unguenta j corona j ac feria par antur . 
Nequidquam; quoniam medio de fonie leporum 
Surgit 

amari aliquid , quod in ipfis ftoribus angat : 

^ut quia confcius ipfe animus fé forte remordet 
Defidiofe atatem agere ^ 

luftrìfque perirei 
^ut quod in ambiguo 'verbum iaculata reliquit , 
Quod cupido adfixum cordi 

'vivefcit , ut ignis : 
^ut nìmìum iaSare oculos , alim'oe tueri 
Quod putaPj in 'voltuque 'videt 'vejligia rifus • , 

^ique in amore mala bete proprio , fummeque fecuftdo. 
Inveniuntur : 

in ad'verfo "vero , atque inopi funi , 
Prendere qua pojfts oculorum Imnine aperto^ 
Innumerabilia ; 

ut melius vigilare fini ante 
Qua docui raiione , cavereque ne inlaquearis ; - 
Nam *vitare plagas in amoris ne iaciamur 
Non ita difficile efl y 

quam taptum retibus ipfis 
Exire, & validos Veneris perrumpere nodvs . 
Et tamen implicitus quoque pofts, inque pediius 
Dà 3 Effu-^ 
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E in tua balia fuggir T empio tiramio y 

Se non ti ferri da te fieflb il varcoi 

E fcufar tu non vegli , o non vedere 

Pria de T animo l visii , ond' ella è brutta 

ÌJ9L tua Donna, e poi quelli ancoc del coxfo. 

E quefto de gli amanti e pur lo ftile , 

Cui libidine acceca , onde le mende 

Non fol non veggon , ma gran pregi a torto 

Trovan ne le lor belle , e ne fan pompa . 

Dunqiie in più modi le deformi , e prave 

Veggiam che fien gradite , e in fommo onore : 

E r un d(6 r altro ride, e Tua con V altro 

Si motteggian gli amanti , e perfuadonii 

A Venere placar; poiché in tormento 

Si conoicon per laido e fozzo amore : 

Ne ciafcun bada a fuoi gran mal fovente . 

Vedrai che nooae dan di brunettina 

A tal eh' è ghezza : una fcompofla , e (icbifa , 

Ella è negletta a fiudio , e diiadorna : 

Se r occhio è azurro j a Pallade fonoSglia .^ 

Se lignea , e nervofa , per virile 

Correr faraflì : de le Grazie è una , 

E tutta fale j fé minuta , e nana : - 

Per maefic^a , e d* ammirazion degna 

V alta e maflina pafierk : fé balba , 

O tarda ha lingua , e quefto in lei un vezzo : 

E' modeftia j e pudor , le muta affatto . 

S'appella fpiritofa una cianciera. 

Collerica , e ftizzofa : una che fcarna 

E fonuita è %\ » che trae il fiato a pena , 

Ella è delicatina : è graciletta 

Altra j che quafl da la toffe è ita : 

E' doppia , e gonfio di due otri ha il petto ^ 

£' Cerere tal qual fozia di Bacco: 

Quella che piatto ha il nafo^ è pur ia bella 

Siiena, e la vezzofa Satiretu: 

Se gonfie , e grolTe ha labbia , ella b da baci • 

Ma fine io non arei, fé tutto il refto 

Dir ne voledì . E fia pur in buon x>ra 

Ch* abbia quanta fi vuol bela coftci 
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Effugere infeftum y 

nifi ìhU iiU obifias ob^99\ .. . r 

Et pratermittas - > i 

. animi wtia omnia primum , } 

Tum quifi torforis funiejt^s , quam percupis y aewi^ 
Nam hoc factuni bomincs plfrumqm cupidine caci^ 

Et tribuunt ea qn^ non funt kis commoia ^frc. 

Multimodìs igitur pra^oas, turpefque 'videmns 
Effe in deliciis , ftanmaquc in bonorc ingerc : 
Jltquc aiiòs aia inridcnt , 

Vencremque fuadent 
Ut placenta quoniam f^o adjUSantnr amore i 

Nec fua refpidunt mifcri mala maxima fcepf • 

immsmda, & fMida^ 

Ccefia j waXMì^oi^ : ■ 

nervsfa , is* iignea i'ofixds : 
Parvola, pumilio j x^*^^^ 'tà tota merum fai: 
Magna, atque immanis^ 

xoffrinai^ii t pltnaqpg honoris: 
Balùa, 

loqui non qnitf ^.^mohi^Éti 

mkta fmdfm ri^i 
^t flagrans^ odiofa^ loquacula^ Kay^nhóf fit: • 
lax^òp ip»(AÌ9i99 tum fit f cum 'vivere non quii 
uso py^ macie: 

paìtri vero efi 

jam nBortua tufi: 
^t gemina y ir mammola , 

Ceres efi ipfa ié\laGcbo: 
Simula y ffihbfé » ac Soffra efi: 

iatiofa t p!k»pm • 
Ccetera de genere eoe longum efi .fi àttere conrr . 
Sed tam^n efio 

iam qnantovis orìs if onore ^ 

Vd 4 Cni 
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It7 tS* amorofo ardor dal corpo- tutto 
U «t ^piri. or ve IV' iift pur de V altre .- 
Ór feiiaa lei pur vilTo abbiam noi prima : 
Or fappiana ch'ella fa qaél che pur fanno 
Ancor le brutte; e s* imbelletta , e imbiacoi 
Lz feiaurata > t ài tetri odor profumai! i . 
Da cui fuggon lontan l'ancelle fchive, 
£ di foppiatto Ile fan poi le rifa% 
Ma r efclufo amator tra pianti , e lai 
Di fiori , e ferri il liniitar corona 
Speffo , e di molli diKcati odori , . , 
Unge l'altiera foglia, e /a Tufcio imprioie ^ 
Baci il mefchino . or. fé e' pur una fiata 
Ammeffo eh' ei vi fia fen trovi oflfefo 
Al venir da crud' aura ; efla gli ferva 
Per buona fcufa a prenderne congedo , 
E cagion di dolerfi al naturale >. 
Pur gran tempo indiata , indi defuma ; 
E • del pazzo fi dia , perchè e* s' avveggia 
Che più eh' a donna y ed a mortai cornvjcnfi 
Tenuta in pregio , e decantata e' V abbia . 

Nfe ignare di ciò. van le nofire Veneri; 
E tanto più però eh' elle fan opra 
il mecche fan lor artifizi tutti 
A far celati a que' , eh' elle in catene 
Aman tenere, e al Jpr amore additti. 
Indarno:, fed eh' a metter tutto in lume 
Ti dia l'animo, e lor induflrie^ e Rudi 
A ben tracciar, e fé buona è da vero 
Madonna tua , ne lufinghiera , e finta .; 
Non s' avrà a mal che de ì' umane cofe 
L'intìer tu fappia, e ne dii venia , e fcufa . 

Ma pur fempre non è eh* ad arte Donna 
D' amor fofpiri , quando ad uom congiunta 
Con fervid' atti a 1' ardor fuo dk sfogò ; 
Che il fa di cuor fovente , e quel cercando 
Reciproco dilettò , in tal tenore 
S' affretta a correr V amorofo arringo • 
Né in altra guifa augelli, armenti ,. e fere , 
E greggi^ e da lor maichi le giumente 

Co^ 
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Cui Veneris membris ws omnibus exoriatur» 
Nempe alia quoque funi : 

' nempe bac fine 'viximui Mie 2 
Nempe eadem facit ^ fcimus facete omnia iurpès; 
Et miferam icttris 

fé {uffii odoribus ipfam , 
J2uam famuli longe fugitant , 

: furiimque cacHnnani * 
^i lacrimans '.exclufus amator limina {ape 
Floribus , & [ertis operit , pofiefque fuperbos 
ytlnguit amaracinoy 

& forìbus mifer ofcula figit . 
Quem fi iam admiffum ■.]..■...• 

-. 'vementem offenderit auM ; 

Una modo; cauffas abeundi quarai bonefias^ . :. ,. 

Et meditata diu cadat alte fumpta querela.^ 

Stultitiaque ibi fé damnei, tribuiffe quod illi 
Plus iMeaty quam mortali concedere par efi» 

Nec Veneres noftras hoc fallit : quo magis ipfa 
Omnia fummoperc bos vita pofifcenia celante 



Quos retinere volunt , 

adftriSofque effe in amore» 
Nequidquam : ^quoniam tu animo iamen omnia pojfis 
Protrahere in lucem, atque omnes anquirere nifus ^ 
Et fi bello animo eftj. 

& non odiofa viciffim, 
Pratermittet te bumanis 

concedere rebus 
Nec mulier femper fiUo .fufpirat amore i 
Qua complexa viri corpus cum corpore iungit y 
Et tenet adfutis bumeSans ofcula labris; 
Nam facit ex animo fape , Ó* communia quarens 
Gaudia . . 

follicitat fpatium decurrere amoris . 
Nec ratione alia volucres , armenta , feraque , 
Et pecudes , cr equa maribus fubfidere poffent 



Copririi non farìan^ ie per Natura 
Elle non accendere interno foco, 
E fiìwolafle a deikr il natfcbio, 
£ a aoo&rar fcgni nel veoesoo gioco 
Di ior proprio diletto . Or pur non rodi 
Come annodati da oomun kgaoù 
Geman certi animai , che così avvinti 
far 4la mutuo piacer ? che diflaccarii 
Per le poUiche vie da la fua cagna .. 
Tentando il can foveote , asabo iui fotsa 
Da oppofie parti in mentre che. éennaci 
Son tuttavia da gli anxxoli nodi? 
Che far gi^ non potrian, fé non txadki 
Dai mutuo gaudio , cfae trarli in aguato 
PolTa, fi cenerii poi sì lotte al laccio. 
Qiiindi più fempre è da concluder dunquq 
Che ccnìine è H piacer^ com'io ti idico» 

Or quando al' accoppiarfi , il viril feme 
La Donna a forte con Xobita forza 
Emuafe, e attrafle: a la fua «oadre aUor^ 
Simil ne viene dal materno feme 
Il parto t come ^al paterno al padre • 
Chi poi £ veggia fomigliar deli paro . 
L'una figura e T altra > egli mefcendo 
De' Genitori i volti , del materno 
Sangue ae crefce^ e del paterno corpo : 
Ov' ambi i forni da V UaUo fpnone 
Per pari ardor in «m folpunxo fieflb 
Defii , ed efpreffi s' incontrato infiemc p 
£ librate né ftir le forse ^ » il tempo . 

E' pur talor che fomiglianti a gli iWi 
EfTer ne poflan , di' a riu£gurarfì 
Vaglian ne' parti l'aria^ « le fembianse 
De' ior maggiorì ; cbe in più-isnodi fpe&> 
Nel Ior corpo cramifii i Genitori 
Serban celati de' prindpii molti , 
Che de la prima origin tramandarfi 
Da Padri a Padri: quindi in varia force 
Venere ne prodace le figure, , 

£ de gli avoli fupi xicopia 41 figlio 

Le 
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3tf non, ipfa fucd ilhrunk fubat , ardet ahundans 

fiaiura, 

<5r Venerem fatientum latM retraSfat. 
Nonne 'vides etiam y 

quos mutua fdepe 'voluptas 
yinxit , ut in wnclis communibus excmcien4$frf 
In tri'uiis wm f<tpe cancs difcedcre aventes 

Divcrfi cupide fummìs ex 'vìrìbus tendunt , 
Cum intered 'validis Veneris compagibus bareni f 

Quod facerent nunquam nifi mutua gaudia nojfent , 
J^a lacere in fraudem pojfent , 

'vinBofque tenere: 
Quare eti^m atque etiamiUt dico^efi communi s 'voluptas. 

Et comiìnifcendo femen cum forte ^virile 
F emina cèmmulfit fubiia 'oi , corripuitque : 
Tum fimiles matmm materno femine fiunt , 

Ut patribus patrio : 

fed quof ufriufque figura 
Effe 'vides iuxtim mifcentes 'volta Parentum , 
Corpore de patrio & materno fanguine crefcunt , 

Semina cum Veneris ftimulis excita per artus 
Obvia conftixit confpirans mutuus ardor , 

1 200 £^ ncque utrum fuperavit eoru , necfuperatìi eft • 

Fit quoque ut interdum fimiles exiftere avarum 
Pofmty & referant 

proa'vorum foepe figuras ; 
Propterea quia multa modis primordia multis. 
J^'xta fuo celant in corpore [ape Parentes , 

Qua Patribus Patres tradunt a ftirpe profeta ^ 
Inde Venus varia producit forte figuras 

Maiorumquc refert 

voi" 
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Le fattezze , il color , la voce , il crine ; 
Poiché non men che faccia , e corpo , e memixa 
Fanfì tai cofe in noi da certo feme «. 
E feminil dal patrio feme prole 
Nafce, e mafcbile dal materno corpo; 
Che Tempre il parto vien da doppio feme : 
E a qual de' due fitnil , chi eh' egli iia , 
E' quel che nafce , ei più ritien di qaello , 
E difcerner tu il puoi fla mafchio, o donna. 
Ne poi è ver che d'alcun Nume ad uomo 
Sia la prole interdetta, ch'd di padre 
Da' dolci pegni il nome unqua non aggia j 
£ nel coniugai talamo trapaffi, 
Sterile vita, come la più parte 
Del mondo crede : onde di noolto fangue 
JVIefti cofpergon T are , e le fan ricche 
D' offerte e doni , perche veggian quindi 
Per molto feme poi lor mogli pregne , 
E n' aifordano in van de' Divi il Nume 
E ne flancan le Sorti . poich' h folo 
Sterilita, fé più dei dover denfo 
E' il feme , o fé al contrario più difciolto « 
Queflo a far prefa in que'tai proprii lìti 
E' inetto , e quindi tofto e' ne travafa 
E a retro torna , e mal formar può feto • 
Quel poi più denfo è perch'egli è fpruzzato 
Più flretto che convienfì , o va più lenco , 
Nfe giugner la dov' ei dovrebbe , e al paro 
Penetrar ei non può ne* vafi ufati , 
P perchè ivi entro de la Donna al feme 
Mefcefi a (lento che non può far liga; 
Poiché ben capricciofi è pur che fieno 
Di Venere gl'incontri, ed i concerti: 
Ed altre altri ne fan vie meglio pregne^ 
E più feconde fon altre per altri : 
E molte in più Imenei Aerili furo 
Da prima , eh' ebber pofcia onde impregnarfi y 
E liete , e ricche andar di dolce prole : 
E tali, che infeconde ebber più mogli, 
E a generar non atte^ un dì compagna 

Tro- 



'voltusy ^oeefque j comafque ; 
Quandoquidem nìhilo minus hac de [emine cerio 
Fiuni y quam facies & corpora , membraque nobis . 
Et muliebre oritur patrio de [emine [ceclum , 
Maiernoque mares exifiunt carpare creii ; 
Semper enim partus duplici de [emine conflai : 
JLtque utri fimile ejl magis id quodcumque creatur^ 
Eius habei plus parte cequa , quod cernere pojfts 
Si'oe virum [oboles , [tve efi muliebris origo . 

Nee divina [atum genitalem Numina cuiquam 
^bfierrent , Pater a natis ne dulcibus unquam 
^ppelletur , 

& ut jierili Venere exigai tsevum , 
Quod plerique puiant 

& multo [anguine mcefli 
Con[pergunt aras adolentque ìtltaria donis 
Ut ■ 

gravidas reddant uxares [emine largo : 
Nequidquam Divurn Numen , Sorte[que faiìgant ; 
Nam 

[ieriles nimium crafo [unt [emine partim , 
Et liquido prceter iujium , tenuique 'vicijfim . 
Ten^ve , locis quia non potis efi adfigere adhce[um , 
Liquitur extemploy 

& re'vocatum cedit ab ortu: 
Crajftus hac porro quoniam concretius aquo 
Mittitur y aut non tam prolixo provolat icfu , 
^ut penetrare locos neque nequit , 

aut penetratum * 
Agre admi[cetur muliebri [emine [emen ; 
Nam multum harmoniae Veneris dijferre videntur , 

Jitque alias alii complent magis ^ ex alii[que 
Su[cipiunt alice pondus magis , inque gra've[cunt : 
Et multa [Ieriles Hymenceis ante fuerunt 
Pluribus y <lj naBa po[i [unt tamen unde puellos 
Su[cipere y & partu pojfent dite[cere dulci : 
Et quibus ante domi fcecundce [aspe nequì[[ent 
Uxores parere , inventa e fi illis quoque campar 
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Trovare al fin ben confacente a loro^ 
Per cui la tanto fofpiraca prole 
Ebber foilegno a la fenile etade. 
Tant'ei rileva che naefcerfi ì feooi 
PolTan, eh' a generar vadan tra loro 
Di buon concerto, e a' liquidi a nùfura 
Corrìipondano 1 craffi, e quelli a quelli 
Tra donna e mafchio nel Venereo affare • 

Fa molto ancor che vitto ufato venga; 
Poicb' altri cibi fan del molto feme , .;^ 

Altri fcarfo air oppoflo y ed imperfetto . t 

Anco il modo onde s* ufa importa e* molto ; 
Poiché fi tiene che regolarmente 
La Donna concepir meglio ne pofla , 
De' quadrupedi a foggia , e de le fere 
S' ella s* impregni ; che in tal pofìtura 
Entra vie meglio ne* fuoi vafì il feme • 
Né d* un nvolle agitarli a donna è d'uopo; 
Ch* a generazion contrarli affatto 
Son cotai moti ; poiché va traverfo 
Allora il feme, e per obliqua ftrada 
Incontrar poi non può nel proprio vafe • 
E quindi egli fa che di venali donne 
QueOo fa lo ftil , per non così fovente 
Divenir pregne, e piacer meglio ad uomo, 
Che convenir non fembra a nofire nu^li • 

Ne per divin prodigio avvien tal volta» 
Né per dardi di Vener, che donnetta 
Di non belle fattezze amata venga; 
Poich* ella fteifa col buon portamento , 
Con la coAumatezza, e modi umili. 
Con fua mondizia, e pulizia far fuole 
Cb'a conviver di voglia Uom feco impari. 

Del redo il converfar concilia amore ; 
Che da fpefTo picchiar , fé ben poi lieve , 
Cede col tempo , e piega ogni durezza • 
£ non ve' tu com' il gocciar de T acqua 
Il marmo a lungo andar fcalpe , e trafora ? 



Nat»ra , 

ut poffcnt natis munire fcneSlam . 

Vf^ adco magni refert ut [emina poffintm 
Sentitdbus commi f ceri genitaliter apta , 
Cràffaqiàe ccnrveniant liqnidis , 

ér liquida craffts ^ 
Qua cui iunBa *viro fii f emina per Veneris res 

^ique adeo refert quo 'viEiu 'vita colatura 
Namque aliis rebus concrefcunt [emina membris y 
^tque aliis extenuantur, tabentque 'viciffim. 

Et quibus ip[a modis tmSetur blanda 'uoluptas 
Id quoque permdgni refert ; nam more ferarum , 
Quadrupedumque magis ritu plerumque putantur 
'*So Concipere uxores ; quia fic loca [umere poffunt 
PeSoribus pofitis [ublatis [emina lumbis . 
Nec molles opus [unt motus uxoribus hilum^ 
Nam mulier prohibet [e concipere , atque repugnat , 
Clunibus ip[a viri Venerem p Iceta retraSet , 
^tque exoffato ciet étnni peSore fìuSus ; 
Eicit enim [ulci reSa regione , viaque , 
Vomerem atque locis avertit [eminis iSum , 
Idque [lia cau[a con[uerunt [corta moderi , 
Ne complerentur crebro, gra'videeque iacerenf^ 
Et fimul ip[a viri Venus ut concinnior effet , 
Coniugibus quod nil nqftris opus effe videtur . 

Nec divinitus interdum , Venerijque [agittis 
Deteriore fit ut forma mulier cula ametur ; 

Nam facit ip[a [uis interdum [emina faBis , 
Morigerifque modis , & mundo corporis cultu 

Ut [acile in[ue[cat [ecum vir degere vitam . 

Quod [uperefi , con[uetudo concinnai amorem-; 
Nam leviter quamvis quod crebro tunditur iSfu 
Vincitur in longo [patio tamen , atque laba[cit . 
Nonne vides etiam guttas in [axa cadentes 
'»7i Humoris longo in [patio pertundere [axaì 
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RIFLESSIONI, E CX>NFUTAZIONI PARTICOLARI. 

!• Ij*T arSh ReUìgicnum ammos &c* v.tf. 

•^ La folita canzone dèi merito eh* egli intaà i 
farfi co' mortali Sottraendoli ali* inni pero édléKt 
lisione. e forfè che gli riiifcirà d* imporre ad ignonori 
ed incauri 9 che non fan mettere alla pruova i fua ri- 
ziocinii. ma ha e^li mai richiamato ad efàme, cheat- 
tivi fudditi fa egli allo Stato didruggendo ia Religi», 
e quanti ribelli fa jper tal mezo alla Virtù , anzi cof 
cgb la rovina da' tondamcoti ? v. Jir' dM preliminmi fk . 

2. Neve éiUquid nofiri tfc. v.ì^i» 

I fogni fon fogni , e ben altro ha che fare che venire I 
a far paura in veglia o in fonno a' viventi quel che di ^ 
noi riman dopo morte , eh' è la miglior parte di noi, il 
noftro fpirito , eh' egli indarno s' é sforzata di provar 
che fia d' atomi y e che ritorni in atomi. 

3« iMmina ne facìas tfe. v. 8x4« 

E' per coerenza del fuo fiftema : tutto cafo • Ca/b è che 
l'uomo abbia le mani: dunque non l'ha per fervirfèoe. 
ma quel eh' è invariabilmente, e fempre , e per tutto , 
non é cafo, ma neceifità di Natura 9 cioè è da unaMen* 
te fuperiore che dà legge, e corfo all' univerfalità delle 
cofe. ha duuque l'uomo la ragione per farne ufo , così 
fili occhi, le mani. 



FINE DEL TOMO PRIMO. 
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